


% è 
"d ] 
Î ì 
| 
t 
Ù ) 
) 





Th ) Di ER 
cinte IDA li miti A FIS PP LS 





ci USL 


{ Neeragà Liga AES i 
Vs di 


iS ii 0 nn i iride 


x AGI ; 4 L- Rag gag SPE 
RA, ti Di 










è 
® 
Ka 





Ti I 4 
CO, 


fs 


af si 





ife 





iz er 
Pa 


27) 











erette —_——_ —=== eg. E PI Pa L 





f 
fo ’ 
Vee 
s Vada 
—M 
} SG; Ual 
t 
dè 
- (e 
- 
" x 
3 < 
dt 
PS i 
î 
[4 
7 
x 
L 
Ì 
_ n / 
{ a! i 
gt 
“ y 
. be? 
a 
ti ha n 
# rt n _ sa SI su, = 
= “ 
| ° 
” 9 
si - 





È: 
È 





DA E BEUERCA 


b. BEATRICE D'ESTE 


VIERPATAN'IIGHISSIMA 





ORA LAPRIMA VOLTA PUBBLICATA 


CON DISSERTAZIONI 


DELETABD-ATE BRUNACICI. 


77 
4 (un 


INI IN 





IN BA D.O,.V A. M Di LX VII 


Nella Stamperia del Seminario. 
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IL SIGNOR 


VINCENZO VANAXEL CASTELLI 


PATRIZIO VENETO. 








II mandò ultimata la Vita della noffra Beata, Carifk- 
mo Signor Fratello Vincenzo ; e {pero piacerà a voi 
queft Opera ; come a me piacque : benchè non avrò a- 
vuto lume quanto voi, per meglio difcernere tutte le 
fue parti. Tanto che fi bramava da voi, da me, da- 
gli altri una vita di quefta Serva di Dio , ma che foffe vita autentica, 
fincera, provata; come porta Paffare tanto ferio, quale era il parlare del- 
le glorie de Santi ; credo, noî avremo confeguito , coll’ajuto del Signore. 
Così la nofra Santa farà più conofciuta per le fue Sante opere e meglio 
glorificata dal Mondo; a noftro fpeciale conforto. Perchè voi principalmente 
con tutta la noftra Cafa riconofciamo dalla Beatrice d'Effe particolariffeme 
grazie. Che fe piacerà al Signore, che la noftra Famiglia abbia fuffiffen 
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za; come Dio ordina e difpone per il meglio; alla interceffione però della 
fua Dilettiffima Serva Beatrice quello Ss attribuirà; mentre fu manifefti[fimo 
il di let favore : che voi privo di Figliuoli Mafchi ; e con tema dell'av- 
venire; nondimeno prefa poi fiducia nel donatore d ogni bene, fiete venuto 
a raccomandarvi al pio patrocinio della noffra Santa > come» nelle vire de 
Santi fi legge di molti devoti che praticarono in quefti incontri fimile pie- 
zà: e voi in fatti al debito tempo fiere ftato confolato del voftro. Figliuolo 
Mafchio , il mio dolciffimo Nipote, unica fperanza del noftro fangue . Di 
più» come il rammemorare le grazie confegwite, fa merito all'ortenerne dell 
altre: così noi confeffiamo pure di riconofcere dalla Beata Beatrice non fo- 
lamente la nafcita; ma la prefervazione del noffro unico erede il Sig. Giuffo 
Adolfo : 11 quale caduto poi in infermità , e con evidente pericolo, fra la 
maggior apprenfione di rutti voi altri la, chiefe del Bombace della Beata: 
però s ebbe V inffantanea fua guarigione : fia pur detto a gloria di Dio . 
Voi da quell'ora in poi non mancafte, con fommo contento di noi altre qui 
voftre Sorelle, anzi di tutte le Reverende Madri di Santa Sofia, d'offertre 
fempre nel giorno della noftra folennità un regalo di Cere, che fi pongono 
al fepolcro ove è l'incorrorto Corpo di quella prodigiofa fondatrice . Or 
nel prefente Libro voi, cio, infieme cogli altri avremo la confolazione 
di vedere, come in un Quadro , affai meglio del‘ folito rapprefentati co' 
fuoi veri colori gli atti memorandi e le eroiche wirtà. della ‘Beatrice & 
Effe ; alla quale tanto noi dobbiamo, e della quale fiamo debitamente ve- 
neratori. i 

Perchè d'altra parte ricordando io particolarmente di me, che fono in que- 
fto luogo la minima di tutte; ma per il diffintivo del Sacro Abito che por- 
to di lei, mi pare effere nell'impegno che fia promoffo maggiormente il 
fuo culto; giacchè fi può: e rifcontrando quel poco, di memorie che quì tra 
noi alere fono facili a trovare, fcopro ne tempi ‘anche vecchi e d'età in erà 
le noftre Religiofe penfarono convenientemente d'avere quando uno quando 
altro Scrittore ; che loro efponeffe alla meglio ciò ch'era da dire nel propo- 
fito di queRfa benedetta noffra Madre. Le quali ‘Religiofe poi non intiera- 
mente foddisfatre dell'uno, parve ricercaffero altro e poi altro Iftorico'.. Già, 
fino d'allora che noi eravamo a Gemmola, offervo uno Autore dela Vita: di 
Beatrice , che profeffa d'avere feritto a contemplazione della Reverenda 
Madre Abbadeffa e Wenerande Madre e Sorelle , e Figlinole in Crifto 
del Monafterio di Gemmola. Qui woé abbiamo queff opera nel fuo mano- 
ferirto . Indi per altri autori che leggiamo Pampati s'afferifce, come le Mo 
mache per defiderio d'avere la Vita “della Santa più diffufamente che: fi po- 
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reffe, confignarono le feritture del Monaffero a certa Perfona, la quale morì 
fra quel tempo: e le memorie, ch'ebbe dal noftro archivio , lafeiò mifera- 
mente perire. Monfignor Tomafini riferifce un fatto fimile circa al Padre F. 
Alberto Olzignano della Congregazione della Beatiflilma Vergine di Mon- 
te Ortone. Certo è, ch'altro tentativo fopra la Vita della noffra Beatrice 
Si vede poi fatto in altro Libro che noi altre conferviamo egualmente ma- 
nofcritto ; intitolato di più Trionfal Umiltà &c. compofto l’ Anno MDCXXY. 
come n'apparifce la Nota. L' Autore poi di quefto fi dice D. Domenico di 
Brefcia Monaco Cafinefe; che profeffa d'avere feritto di comiffione della 
gia Reverendift. Madre Abbadefla Gentilini; fecondo alcune lettere fotto È 
anno 1651. ch abbiamo fra Valere carte nella Cancelleria. Ma un libretto 
a fftampa molto picciolo, eb'era della libreria particolare di D. Gaetano Vol- 
pi, moftra ch'a quell anno circa Millefeicentocinquantuno foffe un tal An- 
tornio Monteroffo, il quale ffampò effla Vita, ch'è in queffo manofcritto; è 
la fece come fua : maffimamente, che°l più del doppio aggiunfe egli dell’ an- 
notazioni veramente fue. Dedicò poi tutto all'Abbadefla d'allora Boldù e 
Reverende offre Madri. Dopo surti quefti è comparfo Monfignore Tomafi- 
ni con Quella fua Vita della Beata, che la ffampò in Udine, l'anno però 
Miltefeicentocinquantadue } che n abbiamo quì copia: dedicando anch’ egli a 
queffe,.come le dice, Divote.e Religiofe Vergini del Monaftero di Santa 
Sofia. S augurò pure detto prelato, come gli altri Scrittori avanti, un be- 
nigno ‘oradimento appreffo noi altre: che di fatto non gli mancò. Onde nell’ 
anno Millefeicentofettantatrò la Abbadelfa d'allora, le Monache infieme ri- 
ftamparono a loro fpefe quell Opera, € ba dedicarono al Beato noftro Barba- 
rigo, che ventriamo fu gli Altari.. Noi finalmente credemmo’ di far un gran 
bene riffampando la feconda volta quefta Vita nel Badeffato di Donna Mar- 


gherita mia e voftra amatiffima Sorella ; che Dio confervi. E mi parve, 


tutti quefti efempi foffero d'eccitamento al mio cuore: ficchè di buona vo- 
glia m'intereffai nel prefente Libro dell'Autore moderno. Anzi in quefto, 
ch'orva vi prefento, voi leggerete da voi fteffo , come quel Beato narratore 
Fra Alberto, quell'Iftorico vero di Beatrice fcriffe la Vita di lei, ch ora 
D Altiffimo ba dato a noi di ricuperare dopo tanti anni: e la feriffe, dice 
egli medefimo , perch era ffato chiefto e richiefto dalle noffre Monache : le 
quali volevano avere da lui quefto rememoratorio delle principali virtù e far- 
i della Nobile e Umile Beazrice; come porta ora quel teffo. Quefto [piri- 
o fu fempre delle noftre Religiofe dal principio del Monaffero fino agli ul- 
timi giorni, di perpetuare nelle fcritture veraci la bella gloria della noftra 
Santa Madre. 
Ma 











o n ce 


ini i oi ia 


sai bpicialer spizine 


L'ORO 


"= 








= —___.-_{_|_c_€__m_——_———_—m 


Ma che dite però, Fratello Cariffimo, della memoranda fcoperta, che Dio 
Benedetto riferbò a noftri giorni, dico della vera Vita della Beata, che da 
memoria di fecoli non fi trovava più? QueRfa ben aurea fcrittura val a noi 
per un teforo. Per un autentico documento come quefto ora conofciamo quanto 
Spello falfificarono è Relatori precedenti. E Monfisn. Tomafini veramente fi 
trovò ingannato da loro: che fcrife in buona fede. Noi pure fiamo fcufa- 
bili, ch abbiamo feguiti tanti errori. Oltre il teffo adunque fedeliffemo de' 
vacconti , vedrete in queft opera tante fpiegazioni tolte dall'antichità o degli 
archivi, o degli altri autori ffampati . Vedrete, Fratello Cariff. che gran 
campo ora fia quefto alle lodi circa la noftra Beata; la fua origine, il fuo 
Parentado, ch'era di famiglie de Santi, e Sante; le virtù di let, 1 fuoz 
slluftri fatti; le fue mortificazioni, la fua Malattia, la fua Morte, Mira- 
colt; e la fantità medefima del Monaffero fuo e noffro di Gemmola ; che 
Dio perpetut nelle fucceditrici. E voi che fiete Protettore e Benefattore del 
Monaffero godrete pure nel trovare gli antichi Protettori e Benefattori no- 
firi. Che tutti quelli, e voi Cariffimo Fratello con loro non ceffiamo noi 
veramente di raccomandare all Altiffimo nelle noftre più ferventi Orazioni. 
Così Dio a vor doni tutte le profperità , e agli altri Fratelli, e tutti del- 
la noftra Cafa: come io e l'altre due voftre Sorelle quì v atteffiamo pare 
RL il noftro finceriffimo Affetto. E f: raccomandiamo al voftro fa- 

ito Amore. 





Di Padova nel Monaffero di Santa Sofia, 
il giorno dell'Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, 8, Decembre 1766, 


; Voftra Obbligatifima Sorella 
Donna Maria Geltrude Vanaxel. 


CAP. 





CARRO I 


Gloriofi principi di Beatrice . Felicità e grandezza ch'era allora di Cafe 
d Effe: verufti[fima origine ; Principato d' Effe, quando ; e fuo Titolo. Suc- 
ceffione di que Principi fino alla Nafcita della Santa . Suo Padre il 
March. Azzo ebbe tre Mogli: la feconda fi nominò Sofia: di qual an- 
no quefta fi trovi: quefta fn Madre di Beatrice. Gran falli di tutti gl’ 
Iforici della Santa. Vita fua antica fortunatamente fcoperta ne tempi 
moftri da Letterati Ferrarefi: due di loro, il Bellini, e’! Canonico Sca- 
labrini lodati per queffto. Lo fcrittore della Vita Don Alberto, Priore, 
non da Monfelice , ma Veronefe . Delle tre mogli d' Azzo le tre doti 
differenti . 1} primo matrimonio diede quell’ Aldobrandino , già famofo 
nell'Iftoria, Fratello a Beatrice. Dal che belle confeguenze per lei, per 
la Cafa d Efte , per lo Monafterio di Gemmola . Giunta : circa le 
tre doti Eftenfi paragonare con altre potenti Famiglie , anzi con Ca- 


fe Reali. 


Nasi ta U la Beata Beatrice della Famiglia di que’ Principi nell 

\ e \Sl Italia celebratiffimi , che molte età avanti s erano qua 
SIUSA raccolti ful territorio noftro, ove poffedevano quell’am- 
Se] pie giurifdizioni ch'ognuno fa. Primo di tale ftirpe ch'a 

quefte parti del Padovano trafmutaffe la fua fede fu’l 







‘ altri di quella Cafa nella felicità della fua fucceflione . Ebbe quefto 
Adalberto il titolo di Marchefe ; quando un tal titolo s'appropriò a' 
maggiori Principi dell'Impero. E già del Marchefe Azzo, o fuoi pre- 
deceffori s annoverano i Dominj quando nella Lombardia, quando nel- 
la Liguria; quando, nella Tofcana , d'uno in altro falendo fino verfo 
gli anni di Carlo Magno . Anche d’ Adalberto Marchefe la Moglie, 
Principeffa notabile di Germania, fi nomina come d’ alto lignaggio, ch' 
era anticamente collegato con quello di Carlo Magno . Nè maggiore 
nobiltà fi concepifce quanto quella, ch’abbia l’antichità; più, fe l'af- 
finità dell’Imperatore Carlomagno. Tale era fecondo il Mondo la con- 
dizione di quefto Cafato della noftra Beata di Gemmola. Che confe- 
guentemente diremo di Lei; ch’ era mobile di parentado, e più mobile di 
ede e religione : diremo , che mobilità tanta nobile ftirpe con Li efempli; 
che l'i//u/trò con li miracoli » parole che leggo al principio e Ri. 
le 


Principe Adalberto Azo ; perfonaggio ch’avanzò tutti gli . 
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d'Elifabetta Beata d'Ungheria . Giacchè quella Santa colla noftra non 
folo viffero nell'ifteffo tempo, ma l'una con l’altra, fi può dire, fono 
parenti. Nondimeno Beatrice noftra, ch'era ben del fangue d’' Adalber- 
to, venne però da difcendenti d'effo, che fortivano, d'altra moglie. La 
qual altra moglie d' Adalberto Marchefe era fimilmente gran Principef- 
{a nelle provincie della Francia, ne’ paefi che latinamente fi differo 
de’ Cenomanenfi ; e fu dominatrice di quello Stato . Vantava pur effla 
la difcendenza fua fino da Carlo Magno . Dell’una; dell’ altra moglie 
ebbe fucceflione’! principe Adalberto Azo: e vide tre fuoi Figli a tre 
eran Signorie partitamente chiamati , l'uno in Germania , l’altro in 
Francia, l’ultimo in Italia. i 

Quefte glorificazioni dell’illuftre famiglia , che fervono a glorificare 
la memoria della Beata Beatrice, fono lumi quafi tutti d'iftoria felice- 
mente fcoperti al fecolo noftro ultimo : ch'innanzi era altro afpetto 
molto diverfo dell'argomento; e’l poco vero confufo col troppo falfo. 
Ora letterati di fenno Italiani e d’'oltremonti anno alla vafta materia 
fatto ampie ftrade per ogni parte da fronte e da lati congiungendo la 
vetuftà colla verità: capo nella grand'opera fu’l noftro Muratori . Il 
quale fcoprendo l'origine di tanta Nobiltà , e facendo per ogni verfo 
de nuovi riconofcimenti , cercò per il fuo impegno , qual anche foffe 
quel tempo o quell’anno; ch'affunfero i fuoi principi il Titolo d’' Eften- 
fi; o di Cafa d’Efte: che dopo diventò cognome così memorando. Di- 
ce Muratori nelle ricerche fue Eftenfi al Capitolo trentaquattro , che 
fopra tal appellazione poco gli fuggerifce l'antichità: al più trova que- 
fto loro titolo ne’ Marchefi d’ Efte fotto l’anno millecento circa fet- 
tantuno . Ma io anche fotto l’anno millecentofeffanta cinque lo trovo 
dall'archivio Sanbonifacio di Padova : se/fimozi Obizo e Bonifacio Mar- 
chefi d Efte, nel privilegio dell'Imperatore Federico. Anzi il. celebre 
Leibnizio nella fua Introduzione al tomo terzo Brunfvicefe porta l’au- 
torità d'un Poeta Saffone, ch' alludendo alle nozze del principe Adal- 
berto colla prima moglie, chiama gli Eftenfi quafi Marchefi di Calao- 
ne circondario d' Efte. Poi il detto Leibnizio cita l’iftorico ora famo- 
filimo chiamato l’Annalifta Saffone, che chiaramente denominò, Adal- 
berto noftro con titolo di Marchefe dalla Lombardia de Caftelli. d’ Efte 
e Calaone ;. ch’ all Oltremontana. dice. Calim © E/fim . Perchè nella 
Lombardia molti erano 1 Signori appellati Marchefi: come provò Mu- 
ratori fteffo nell'antichità Eftenfi. Ma Adalberto noftro fi diftinfe da- 


sli altri col fuo particolare principato d Effe: del quale fortiffima roc- 
ca 
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ca fu Calaone. Sicchè pare fi denominaffe fino da principio quell’ Adal- 
berto noftro particolarmente dal Caftello fuo d'Efte, fecondo gl’ iftori- 
ci d’antichiffimi tempi; e la fua famiglia par che s'appelli d’Efte; par 
degli Eftenfi, quando alla prima fi trafportarono qui: facendo la glo- 
ria di quefte provincie non folo coll’ effere., ma coll’ intitolare fe no- 
ftri nazionali. A quefto non parve badaffe veramente l’ inclito Mura- 
tori . 

Che per altro non mancò di ftabilire ben l'età d’Adelberto , o fia 
Azo , il primo de’ principi Eftenfi. Moftrò con Autori, con iftrumen- 
ti, ch'Adalberto, o Azo , s'era pofto qui fra noi verfo la metà dell’ 
undecimo fecolo; che nell'anno millenonantafette morì, fatto già cen- 
tenario, più che centenario; e che morendo lafciò tre Figliuoli ch’ ab- 
biamo fignificati; quello ‘co titoli Germanici , l’altro Gallici , l’ultimo 
Italici: che da quefto venne propriamente quella Linea d’'Eftenfi, ond’ 
efce la Beata di Gemmola . Prova’l Muratori convincendo, che Folco 
Marchefe Figliuolo del defunto Azo fu l'autore del feliciffimo ramo 
d’Eftenfi» perchè di Folco nacque un Obizo ; quefti è’1 Bifavolo; per- 
chè d’Obizo nacque un Azo, quefti è l’avolo; perchè d'Azo nacque 
un'altro Azo, quefti è’1 Padre di Beatrice. Quefto delineamento è fat- 
to ora certiffimo per lefpofizioni del Maeftro Diflertatore . E folo fi 
defidererebbe, che foffe fifato meglio ’l principio del vivere d'Obizo, per 
le molte età che vivendo traffe poi feco: perchè alla fua morte contò 
aver avuto di fe non folo Figliuoli, ma nipoti, ma pronipoti. Alme- 
no dovremo noi, fecondo i loro tempi d’ognuno , diftribuire quefti 
fuoi difcendenti, per intendere il più che fi può dell'origine, azioni, 
o ragioni della B. Beatrice, Nè, per efempio, il padre d'Obizo, il tri- 
tavo della Santa, ch'era il Marchefe/Folco,, morì full anno millecen- 
totrentaquattro; come congetturò Muratori. Quello morì l’anno mille 
centoventotto, nel mefe di decembre; com'era notato ne'libri, ora edi- 
ti, di Santa Maria delle Carceri, e della Trinità di Verona; monafteri 
beneficati dagli Eftenfi. La madre d’Obizo, la moglie di Folco, trita- 
va della Santa morì nell’anno; fe non innanzi; che fu millecentoquindeci: 
come dall’ ifteffo Muratori fi publicò l inftrumento , ch’anche fi legge 
altrove. Di qua rimafe adunque Obizo, ch'era adulto; e viffe la grande 
età, che pare emulaffe l’avolo fuo Azo :. perchè quefto viffe tutto il 
fecolo mille; l’altro, ch'è ’1 nipote Obizo , vive tutto quafi il fecolo 
millecento. Finalmente fta appreffo Muratori la Carta d'anno millecen- 
tononantaguattro ultimi giugno; ove fi restaLghgozo foffle giù mor= 
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to, non fi dice quanto tempo avanti. Benchè'l necrologio delle Carceri 
vuol Obizo folamente morto nel giorno venticinque decembre di quell’ 
anno: ciò che par un obbietto . Come; chi morto era nel giugno, € 
forfe ne mefi avanti, afpettò di morire poi nel decembre? l'uno tefto 
però noi conciltamo con l'altro. Morì Obizo nell’anno millecentono- 
nantatrè, giorno vereicingque decembre. Ma'l venticinque decembre, gior- 
no del Santo Natale era il principio del cento nonantaquattro, fecon- 
do altri computi , ch'anche fi praticavano : come fa chiunque. verfa 
l’iftorie. Nondimeno i miei Camaldolefi, quando pubblicarono il Re- 
giftro delle Carceri, quando regiftrano la morte d'Obizo, non attefero 
a fimile fpiegazione. 

Ma ftiamo col Muratori . A quefto noi dobbiamo , che fia princi» 
palmente fcoperto l’avolo della noftra Beatrice. Gli Scrittori confonde- 
vano da quefta parte, con danno dell’iftoria che poi contenefle dell’im- 
probabilità. Noi fiamo ficuri. Opizo procreò quell’Azo, ch'ora fappia- 
mo eflere padre di due Figliuoli ; d'Azolino e d’Agnefe . Fu notato, 
ch’Agnefe paflaffe nella Cafa d’Onara prendendo marito l'uno degli Eze- 
lini d'allora, quello che poi fu chiamato, il Monaco. Ma era, fecon» 
do me, da paffar avanti nelle confiderazioni dell’iftoria. Quel matri- 
monio d'Agnefe, che fu notato dal Muratori, fta regiftrato nelle Croni- 
che di Rolandino Gramatico noftro Padovano. Coftui riferifce l'inganno 
dell’ Ecelino primo per dar in moglie Cecilia d’Abano all’Ezelino fe- 
condo. Colla quale occafione rammemora, che l’ Eccelino fecondo avef- 
fe giù, benchè giovane, avuto fino a quell'ora due mogli : quella. pri- 
ma ch'era ftata forella d'Azo Marchefe d’Efte ; l’altra fimilmente fo- 
rella d'uno Dalefmanino di Padova . Sicchè la terza farebbe prefente- 
mente Cecilia d’ Abano. Dico adunque: era da vedere, quando Cecilia 
d'Abano foffe in trattato di quefte nozze. Scrive Rolandino, che ciò 
foffe dopo fubito la morte di fuo padre; ch'era ftato Manfredo Conte, 
d Abano . E ini ricordo ch'io nel mio Libro intitolato delle Carori- 
cheffe provai; come quefto Manfredo d’ Abano appreffo le noftre carte 
non fi trova più vivo dopo l'ottobre dell’ anno millecentofeffantafei. 
Ora foggiungo, che l'Autore d’alcune cronichette di Padova, ch'io ten 
go manofcritto, pofe la morte di Manfredo veramente nell’anno mille» 
centofeffantafei. Con che quefto iftorico moftra di fcrivere fondatamen» 
te ciò che fcrive. Ma noi da quefti racconti ben argomentiamo.L’an- 
no millecentofeffantafei era il terzo matrimonio d’Ecelino fecondo. In- 
nanzi era ftato il fecondo matrimonio. fuo con quella Sorella di Dalif- 

ma- 
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manino; ch'era Speronella matrona famofifima del Padovano. Scrivo- 
no alcuni che queito fecondo matrimonio foffe molto breve. Ma per 
altre notizie, ch'io riportai in altra pure mia Opera, non parve così 
breve. Comunque fi voglia, fu prima di quefto l’altro matrimonio con 
Agnefe d'Efte. Quefta Signora mancò nel parto fra dreve tempo: dice 
l’iftorico Rolandino. Ma a tutti quefti fatti fucceffivamente per quan- 
to fi voglia dar poco tempo, facciamo che verfo il feffanta fia'l ma- 
trimonio d’ Agnefe con Ecelino fecondo, il Monaco. Facciamo ch’ Agne» 
fe nafceffe verfo ’l quaranta : ch'Azzo Padre di lei nafca circa l’anno 
millecentoventi » quefte diftribuzioni d'età parevano adunque neceflarie 
per far un qualche campo all’iftoria , ch'abbiamo, della B. Beatrice : 
però dall’Opizo bifavolo , dall’Azo avolo , è da paffar all’Azo padre 
di lei. 

Doveva quefto principe verfo Ia metà del fecolo millecento trovarfi 
colla forella fua Agnefe venuto alla luce della nobiliffima Cafa d’Efte. 
Fra fuoi non era Azo quefti, ma chiamato piuttofto Azolino; e con- 
tinuò qualche tempo : da che deduce Muratori con alcuna probabilità 
forfe, che’ padre fuo Azo; del quale non fi fa altro circa il vivere; 
viveffe non pochi di quegli anni, che era in corfo il figliuolo: al qua- 
le fi daffe però il diminutivo d’Azzolino ; perchè il nome primario 
d'Azo era del padre: così per diftinguere nell’iftefflo tempo fi dovefle 
dir Azo il padre; dir Azolino il Figliuolo. Simili efempi non manca- 
no d'altri tempi nella Cafa d'Efte; non pur .in altre famiglie. Sicchè 
per tal offervazione s' interpreta; che foffe il padre della Santa quell'A- 
zolino marchefe, del quale ferivono gli Annali Padovani al millecenzo 
ottantafette, ch Azolino Marchefe d'Efte prefe la Fratta Catello de’ Fer- 
rarefi ; tomo quarto delle Difiertazioni del Muratori . Ciò riferifcono 
all'anno millecento ottantanove gli Annali Eftenfi; tomo. quintodecimo 
del detto Muratori. Nelle quali guerre nondimeno pare ch Azolino mar- 
chefe reftaffe poi prigioniero de’ Vetonefij; come portano documenti d’al- 
tri anni . E padre della Santa farà Azolino del quale fcrive l’ inftru- 
mento Veronefe nell’Ughelli al numero nonantafette, fotto l’anno mil- 
lecento ‘pur ottantanove ; che’l Capitolo invefte 1 Marchefe Obizo con 
Azzolino fuo Nipore . Quefto farà anche più manifefto.. E. abbiamo 
nell'archivio de’ Canonici Padovani Azzolino anche noi, quefto marche- 
fe d’Efte, per inftrumento dell’anno millecento ronazzazzo; ch'è ftato 
prodotto prima dal Muratori: è’l fuo principio così; ,, giorno di Do- 
n menica terzo avanti ch’efca’l mefe d'aprile: in Rovigo in Cafa del 
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», marchefe Obizo; in prefenza d’Adamo notario da Verona, di Madon-. 
> na Sofia moglie del marchefe Azolino , ‘di Cafalino da Cafale Villi+ 
»» co del marchefe Obizone, di Guido clerico de Foffato. Ivi il Signor 
>> marchefe Obizo Eftenfe ,, con quel che fegue. 

Qui non folo fi ha il nome d’Azolino marchefe, ma la perfona del- 
la moglie di lut. Se quefto Azolino è fenza dubbio il padre di Beatri- 
ce, madre di Beatrice farà la moglie d’Azolino; quando altre partico- 
larità concordino: e vedremo che concordano. E pure nella nafcita del. 
la Beata mai da chiunque degli Scrittori di lei non fi nominò quella 
Sofia, che foffle come fua madre. Quefto nel noftro propofito è nome 
totalmente nuovo. Anzi in quefta parte s'era mal applicato Muratori: 
e farà quafi da ftupire , come quell'uomo fvagaffe nell'efame dell’ in- 
ftrumento, ch'ebbe fotto i fuoi occhi. Prima fi copiò molto negligen= 
temente. Sopra tutto que teftimoni, ch'ivi s avevano defcritti, non fo- 
no più niente, fe noi una volta fola ftiamo all’interpretazione del Mu- 
ratori. L'ordine, ch’abbiamo veduto de’ quattro teftimoni, fu; cioè} pri+ 
mo di loro Adamo notajo; l'altra poi, Sofia moglie del marchefe Azo- 
lino; il terzo è Cafalino villico del marchefe Obizo; il quarto era quel 
cherico de Foffato . E pure di quefti quattro uno teftimonio , dice il 
Muratori, non è quello ch'era: cioè quefta Sofia, che nell'inftrumento: 
era moglie del march. Azolino, dice il Muratori, non è moglie del 
march. Azolino . E farebbe :come dire , ch’esualmente l’altro teftimo- 
nio, cioè Cafalino villico del march. Obizo, non è villico del march. 
Obizo; ch’altro teftimonio, ch'era quel Guido cherico de Foffato, non 
è cherico di Foffato ; chel primo di tutti Adamo notajo } non è no- 
tajo. Così neffluno di quefti teftimoni è quello, che dice l'inftrumento 
che fono. Dove Muratori‘fu-mai colla tefta, quando fcrifle quefti pa- 
radofi? mi pare, quefto ‘grand’ uomo oggi fpiesando quell'inftrumento 
foffe tanto lontano da fe" quanto: era Azolino  marchefe lontano. da 
quell’inftrumento allora che fu:flipulato . E pure voleva Muratori ch'ef- 
fo Azolino foffe prefente, ‘che foffe a Rovigo, che faceffe 1 teftimonio 
davanti all’avolo fuo Obizo: mentre nè fi trovò quel giorno a Rovi- 
go, e nè pur in tutto il Polefine: ma fi vede, ch'era ful Padovano, 
all ultime. parti. delle fue giurifdizioni; era nella villa d’Urbana felici» 
tando le nozze d'uno de’fuoi vaffalli. Come fai quefto? ecco all’archi» 
vio medefimo de’ Canonici Padovani altro documento del medefimo an- 
no millecento nonantuno, del medefimo. ,, Dì tre prima ch’efca apri- 
>) le: Domino Fruzerino de Paltoneria di Monfelice della progenie de? 
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3; Longobardi confefsò aver avuto da Domino Bencio per la di lui fi- 
;; glia Liadafe fpofa di Gerardo fuo figliuolo trecento lire di denari Ve- 
3; ronefi e Veneti in dote. Fatto in Urbana ; prefenti Azolino mar- 
» chefe ,, con altri. Adunque, lontano il marito Azolino, era Sofia la 
moglie fua alla corte in quel giorno : era Sofia veramente la moglie 
d'Azolino in quell’inftrumento. E non importa ch’una Sofia negl iftef. 
fi anni foffe la moglie d’Obizo avolo d’Azolino. Così due Sofie faran- 
no allora fra gli Eftenfi, com'erano poco prima ftati due Azi, il fi- 
sliuolo ;e’l figliuolo di figliuolo d'Obizo nell’ifteffo tempo. Ora il vec- 
chio Obizo avrà in cafa due Sofie principeffe, l'una moglie fua, l'al. 
tra del nipote . La Sofia moglie del march. Obizo viffe affai tempo; 
com’è appreflo Muratori nella feconda Parte dell'antichità Eftenfi, Ca- 
pitolo primo. La Sofia moglie d'Azo; o Azolino marchefe noftro è 
nell'antico necrologio del fu monafterio delle Carceri in quefta manie- 
ra; Dì tre decembre morì Donna Sofia Contela, moglie d' Azo march. l'an- 
no milledugentodue. Che dugentodue fi rimetterà negli annali Camaldo- 
lefi, in vece dell'anno cerzodue; fallo manifefto de’ copifti. Dal decembre 
poi del dugentodue fino al febrajo del dugentoquattro fta naturale fpa- 
zio di quattordeci mefi per la celebrazione dell'altro matrimonio d'Azo 
noftro colla principeffla d'Antiochia ; del quale differtò effo Muratori 
magiftralmente nel primo fuo tomo dell’ Antichità Eftenfi. 

Ma è altro ch' abbiamo ancora fcoperto : nè due foli del marchefe 
Azo erano 1 matrimoni, come fi crede: fono tre, tutti che diedero 
fucceflione. Quando poi foffe quello che fece nafcere Beatrice nel mon- 
do, farà da vedere. Gran teforo è qualche volta ’1 configlio d’ ami. 
ci! Il mio Bellini Antiquario pubblico di Ferrara confultato da me 
nelle prefenti materie m' infegnò , eflere nelle mani de’ Ferrarefi la 
Vita della Beata di Gemmola: m’' infinuò ch'io pure fcrivefli con li- 
bertà al Canonico Giufeppe Antenore Scalabrini; dal quale egualmen- 
te dotto che liberalifimo riceverei l’ antico documento . Per tal via 
sè richiamato a Padova quello Scritto, ch’ era perduto per noi. Il 
memoriale de’ tempi, degli anni; de’ fatti; delle virtù della Santa 
Donna , s era fmarrito alle noftre parti con danno, come fi vede, 
con fommo rammarico degl’ intendenti ; che ben offervavano che tut- 
to quello ch° appreffo noi volgarmente vien efpofto come Relazione 
della Vita, morte , miracoli. fu quefto propofito , non èl'opera fem. 
pre di verità. A buon fine gli Scrittori d’ alcune età addietro finfero 
qui de’ racconti per eccitare la maraviglia degli uomini o la divozio» 
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ne . Ma la bugia non piace per altro a’ fervi di-Dio... Anche tali 
fcrittori fcrivevano molte volte non quello che foffe ,} ma quello che 
s immaginavano che foffe : quello che vorrebbero che foffe. Ma que- 
fto modo era piuttofto un capriccio; quefto un romanzo, non un’ ifto- 
ria. Quegli fcrittori anche fcrivevano il falfo per imperizia d’ arte; 
nè per altra malizia; per difetto d’ affaiffimi documenti, ch’ ancora 
mancavano al pubblico. Lafcio finalmente di quelli che non ufarono 
le debite dilisenze. Ma per tutte quefte ragioni poco era in credito 
appreffo noi quella turba di relatori, non eccettuando neffuno di qual 
nome fi fia, che da dugento, da trecento anni in qua vituperarono 
sì bell argomento in latino, in volgare, colle ftampe, finalmente con 
altri manofcritti, ch’ ancora fuffiftono. E non è dubbio: fra la maffa 
di quefte novelle, ch' io pure efaminai, edite o inedite, non fi trovi 
qualche parte di vero; ch’ anche apparifce peri confronti: ma è inu- 
tile per quafi tutti che non fanno diftinguere ; nè poffono far ufo di 
ciò, ch’ è anche buono, che non conofcono. 

Altrove fi mefce il vero col falfo ; ch’ allora diventa tutto un 
falfo: come, per efempio, tra quefti fcrittori o ftampatori, ch’ io 
predico , non è difcorfo più diffamato quanto quello , cioè che. Don 
Alberto Priore di S. Giovanni del Montericco di Monfelice , come 
era ftato direttore della Santa, fcrivefle anche la vita di lei. Ciò pa- 
re qualche lume di critica per coftoro ; fe non fi temeffero già le fo- 
lite follie . Quì nell’ archivio di S. Sofia di Padova, che fa quello 
di Gemmola, abbiamo due carte d’ inftrumenti: uno del mi/ledugenzo 
trenta; fatto in San Giovanni di Monte Zemola, dice; prefenti Don Al- 
berto Priore di Santo Spirito di Verona , Don Tebaldo pure: di Santo 
Spirito: e Don Alberto, quel di Verona, va per effere compromiflario 
delle Monache di Gemmola. Altro inftrumento è d’ anno wmilledugen- 
rotrentadue , ch' efibifce Frate Giordano di Santo Spirito altrove far |’ 
interveniente negl’ interefli delle Monache di Zemola. Dunque |’ altro 
Don Alberto, oltre il Monfelicefe ;, dunque dell’ altro Don Alberto, 
cioè Veronefe piuttofto i Frati fono che cooperano a S. Giovanni-di 
Gemmola } come fi vede. Chi fcorre coll’ occhio quelte. due. memo- 
rie, chi non crede tutto agli fcrittori moderni, teme di qualche equi- 
voco ful nome, ful titolo o dell’ uno o dell’ altro: Alberto; anche fe 
non abbia ’l Codice , ch’ ora poffediamo, della Vita della Beata. Per 
altro bafta or di quefto  suardar il principio , che fubito s° offerverà 
il Don Alberto, che s' intitolò appunto il Servo della Chiefa di Sana 
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to Spirito. Ecco il Don Alberto Autore dello fcritto, ecco il vero 
Don Alberto direttore della Santa; compilatore di quella Vita. No- 
tarono bene gl’ iltorici noftrali, quando propofero che Don Alberto 
Priore fcriffe la Vita: poi confufero, come fogliono , quando aggiun- 
fero, che ’l Don Alberto Priore fu ’l Monfelicefe; mentre era anzi il 
Veronefe: tutto il racconto loro diventò falfo. Due Alberti Priori per 
quella età fono alle noftre parti ; l’ uno celebre fpecialmente fra Ve- 
ronefi, l altro fra noi Padovani: molto fi ha di loro ne monumenti 
d’ ambedue le nazioni : molto fe ne dirà anche nell’ Opera che pre- 
fentemente trattiamo . 

Nobile principio d’ importanti racconti fa D. Alberto di S. Spiri- 
to all’ iftoria di Beatrice d’ Efte, Beata Vergine di Gemmola. Perchè 
narra primieramente d’ Azzo Eftenfe l’ inclito padre, del quale fona- 
va la fama per ogni parte d’ Italia e fuori . Dice, che quefto razzo 
Principe ebbe zie mogli veramente l una dopo la morte dell’ altra: così 
nota l’ iftorico ; perchè fi fappia della bontà e lealtà del marito e- 
gualmente che delle mogli, che non ricorfero ai divorzi , ch' erano 
molto frequenti appreffo quelle età, particolarmente nelle Corti de' 
Signori che foffero , © grandi o piccioli : del qual genere di ripudi 
alle noftre bande folamente fi ha per que tempi raccolto da me, di- 
rei, qualche ferie: d’ alcuni ho anche pubblicato colle mie ftampe . 
Dice l’ iftorico della B. Beatrice, che le tre mogli che fucceflivamen- 
te menò Azzo il genitore marchefe d’ Efte erano, come fi può cre- 
dere, mobiliffime . Perchè la prima fu già figlia del Conte INdaebrandino, 
o vogliamo dir, forella ; cioè che di due Conti Ildebrandini di To- 
fcana Padre e Figlinolo, fu del primo figlia, dell’ altro forella. Quan- 
to alla feconda moglie d’ Azzo march. d’ Efte, quella, dice l' iftori» 
co, figliuola fu dell''eccelfo Conte di Savoja . Finalmente la terza mo- 
olie fu / illufere prole di Rainaldo gran Principe d' Antiochia . Tali fo- 
no i fenfi, anzi le parole, più ch’ ho potuto ritenere , del tefto la-. 
tino . 

Qui fi ha la gran novità fubito , che forprenderà gl’ intendenti, 
che forprenderebbe molto, fe viveffe, Muratori: come non fi pubbli- 
caffe mai fra tanti trattati fra tanti trattatori quel matrimonio ch’ anzi 
era il primo, e la regola d’ altri; e par quafi certo ch’ avveniffero 
da quefto altre fingolarità ch’ illuftrarono più la famiglia, la Serva 
di Dio, l iftefo luogo di Gemmola. Perchè fe vedi la figlia d’ un 
Conte Aldoprandino , la forella d' un altro Co. Aldoprandino venir 
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in Cafa d’ Efte moglie d’ Azo marchefe, poi là fortir un Principe di 
Cafa d’ Efte ch’ ha ’l nome d' Aldoprandino o Aldobrandino , ch’ è 
figliuolo d’ Azo marchefe, non fi giudicherà, credo, fe non che l' af- 
finità degli Aldoprandini fufcitafle ne principi d'Efte quefto figlio col 
nome d’ Aldobrandino . Però l’ Aldobrandino march. d’ Efte fratello 
di B. da Gemmola famofo principe di quegli anni, che non era mai 
ftato convinto di qual piuttofto matrimonio del march. Azo nafcefle, 
refterà in avvenire probabiliffimo , che di quello coll’ Aldobrandefca; 
mai badato pur quelto o faputo, bench’ era fenz altro il primo di 
tutti. E chi vorrà a quefto luogo anticipare qualcheduno degli Atti 
della noftra Beatrice, troverà un altro argomento per credere , ch' 
Aldobrandino fuo fratello fia figlinolo d’ altra Madre. 

Dunque noteremo preventivamente , che refta appreflo noi l’ Atto 
pubblico , ove la Beata ripete lire cinque mille, che dice per la dote 
della fu fua madre. Anzi vedremo di quefto genere altri pur atti 
pubblici: prima di quefti s' offerverà anche altro atto, ove alla B. 
Beatrice per teltamento di fuo Padre s' affegnano appunto lire cinque 
mille. Ma in fatti e per lo primario di tutti quefti documenti, ch' 
è originale , fimilmente per gli altri fta fempre la fomma delle cin- 
que mille lire, che furono la dote della madre di Beatrice : così fu 
dunque della Principeffa di Savoja . Poi la dote della principeffa d’ 
Antiochia fegue ne’ computi degli Eftenfi: quefta vedremo per inftru- 
menti effere fino a due mille marche d’' argento, così fpecificate più 
volte nelle pubbliche dichiarazioni. Oltre quefta; ch’ è dopo ; la prin. 
cipeffa che venne innanzi, l’ Aldobrandefca dico, ha pur fua dote ch 
egualmente fi computi nella Cafa d’ Efte. Ma noi troviamo, par, al- 
tra dote, ch’ è differentiffima dalle precedenti che vedemmo. quefta 
fi fa di lire tremille dugento. E' 1 punto del teftamento d’ Obizo; 
già veduto padre d’ un Azo ch’ era morto, e avo dell’ altro Azo che 
vive. Però vuol Obizo, che fuo nipote Azo, prima dell’ eredità, ab- 
bia le tremilledugento lire, che detto Obizo confeffa gli fi diedero da 
parte dell’ avolo e della madre per conto della moglie d’ Azo fopra- 
fcritto nipote fuo: quefto è l’ un punto del teftamento. L’ altro ‘è 
ancora; ch’ Obizo vuole, che Sofia conforte fua, cioè dell’ ifteffo O- 
bizo , cavi la propria dote da’ beni di Cafa d’ Efte; falvo la fopra- 
feritta fomma di tremille dugento lire, che ’1 detto Azo fempre ab= 
bia innanzi a tutto . Così "l teltamento: ove ripeto; fe 1° una delle 
doti fu detta di lire cinque mille; fe l’altra di marche duemille d’ 
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argento; e quefta, che non par altro che dote, fi calcola di tremille 
dugento lire; fe poi tutte quefte tre doti fi dicono delle tre mogli d’ 
Azo marchefe; finalmente fe nella perfona di Beatrice {i reverfano le 
lire cinque mille, e non le tremilledugento , come non fi riverfano 
le duemille marche d’ argento ; farà da dire, che le cinquemille com- 
petono a Beatrice come fuperftite della madre Savojarda ; mentre le 
tremille dugento competeffero all’ Ildebrandino perchè fuperftite della 
madre fua Ildebrandini: giacchè l’ uno o l’altra di loro due non toc- 
cavano le marche duemille ch’ appartenevano ai figli dell’ Antioche- 
na: però le tre doti manifeltano meglio le tre ‘difcendenze d’ Azo in 
tal modo; che dell’ ultima di quefte difcendenze pur fi fapeva; della 
feconda ch' è Beatrice fi fapeva; ma della prima, ch’ era il principe 
Aldobrandino ; cioè di quefta derivazione fua veramente nulla finora 
fi fapeva. Bafta or ch’ al teftamento, che dicevamo noi d’ Obizo, fi 
levi quella nota d' anno millecentononantatrè ,. ch’ era pofta per ar 
bitrio degli editori. Tale fcritto non ha anni o teftimoni fuoi: fcrit- 
to, fi può dir, informe; che mancherebbe d’ autorità in alcuni cafi: 
benchè dia lume per l’ iftoria . Chi lo ritraeffe verfo l’ anno piutto- 
fto millecento ottantanove , ridurrebbe di quello forfe le più parti a 
conveniente probabilità . 

Giunta. A propofito delle tre doti già notate precedentemente : la 
prima di tremille dugento lire ; Y altra lire cinque mille ; l ultima 
due mille marche d’ argento : e quefte parevano tuttetrè molto vili 
per quelle tre Principeffle Eftenfi : però i miei amici, che leffero il 
manofcritto di quefto primo capitolo, mi configliavano qui fare del- 
le dichiarazioni. Ma io ho penfato d’ allargare altrove quefta ma- 
teria ; verfo il fine dell’ opera, fino al capitolo decimoquarto : ove 
raccoglierò infieme diverfe. doti di que’ tempi ; e fi vedrà unitamen- 
te, che nè più di trecento lire fono ftate qualche volta le doti delle 
perfone d’ illuftre nobiltà : lire poi milletrecento fono ftate le doti 
delle più potenti famiglie della provincia: quando finalmente mutaro.: 
no i coftumi noftri dopo molte età, arrivarono le doti de’ principali 
fisnori alla fomma di lire tremille. Ciò vedremo efaggerato allora 
che farà maggior opportunità ; e più comodo . Anche le due mille 
marche d’ argento anno il fuo belliffimo afpetto. Perchè la figliuola 
d’ un Re, ch’ era Elifabetta d’ Ungheria, non altrimenti che | A1- 
lice noftra d’ Antiochia, ebbe negli iftet anni per fua dote le mar- 
che duemilla d’ argento: e fu moglie d’' un Lantgravio di Me, 
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della qual Cafa traffe in quel fecolo un Principe, ch’ era eletto Im 
peratore de Romani. Giù fi può vedere! per quello ch' efpone Mura- 
tori nell’ Antichità Eftenfi, e per quello che dicono gl’ iftotici della 
Beata d’ Ungheria; che ficcome quetta Principefla ; così È Ailice no- 
ftra fi computavano ambedue delle Reali d’ Ungheria : ficchè ebbero 
dote pari. Nè Cafa d’ Efte da altri che dalla Corte d’ Ungheria eb- 
be quell’ Ailice con quella dote delle due mille. marche d’ argento. 
Quanto alla Besa Helifabet ; havendo lev recevuto per la dote fua duo- 
milia marche; dice l’ antico volgarizatore della Vita, che fi pubblicò 
l anno mille quattrocento fettantacinque. Ma i compilatori latini -d’ 
anteriori fecoli avevano regiftrato quefto dotalizio delle due  milla 
marche; fecondo che ricaviamo da Pier de' Natali Vefcovo d’ Equi» 
lo, Autore del milletrecento . duo milia marcharum ; quas de dote fua 
habuit. To finalmente trovai quefto tefto nel MSS. di MCCC. della 
Vita d’ Elifabetta ch’ abbiamo agli Eremitani quì di Padova. Fallò 
°l Bonfinio leggendo a certo altro luogo della Vita. d’ Elifaberta mar- 
che cinquemille d'argento in un tefto di Fra Teodorico Turingo, ove 
era fcritto marche cinquecento ; cioè 1 quarto della fua dote diftribui- 
to a poveri tutto in un giorno dalla Santa Vedova. Quefto Fra Teo- 
dorico fcriffe la vita di lei, che ’1 Canifio pubblicò . Il Surio ch' al- 
tera molte parti dell’ antico fcritto., ritenne però le marche cingue- 
cento . Anche il Volgarizatore, ch’ abbiamo detto, ferbò a quetft al- 
tro luogo della Vita le marche cinquecento. Tutta poi la. dore delle 
marche duemille fi dice pizgue per Elifabetta la Santa : noi diremo 
per Ailifia la noftra d’ Efte. Vedi l’ iftoria de’ Lantgravi di Turin: 
gia nelle Collezioni del Piftorio. Tom. I, 
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Neceffità d' iMuftrare le glorificazioni fecolarefehe di "Beatrice; le qua: 
li glorificano meglio: la fua Virtù Eroica . Adunque glorificazione della 
Beata per il Fratello fuo Aldobrandino: che dal nome fuo così nuovo fra 
gli Eftenfi, e altre circoftanze fi manifefta figliuolo di quella Principeffa 
d' Aldebrandini Tofcani, che fu la prima moglie d'° Azzo marchefe © ma- 
trimonio non faputo mai fra gl’ iftorici. La prima moglie d° effo Azzo 
fu detta ch’ era dell’'Aldebrandino conte figlia o forella: fi fpiega que- 
fto motto dell’ antico ferittore. Si parla degli Aldobrandefchi Conti Pa 
latini della Tofcana: loro poffe/fi, principati , giurifdizioni per le provin. 
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cie Tofcane fpectalmente verfo °V Mare» ficchè fono detti î Conti della 
Maritima ; con altri loro cognomi. Loro conneffione coll’ Ildebrando conve 
della Tofcana che S. Pier Damiano chiamò VP Idebrando della Capuana . 
Gli antenati di quefto Principe venivano dal Sangue di Re e d' Impera- 
tori. E di queffta difcendenza per madre era Aldobrandino gran. gloria 
nell. iffeffo tempo di Cafa d° Efte e della forella Beatrice. 


Ran Principi. fono quefti Conti Ildebrandini che s° imparentaro- 

no con Cafa d’ Efte dopo la metà del fecolo millecento: e Fra 
Alberto volle che fi fapeffe , per glorificare Beatrice . Moglie prima d' 
Azo Padre fuo fu, dice, degl’ Ildebrandini Conti della Tofcana . Pun- 
to bellifimo d’ Antichità Eftenfe, oltre gli altri; ch’ erano ben av- 
vertiti dall’ Iftorico noftro. Come nell’ iftoria de’ Santi, perché fia 
utile; non aggiungo , nell’ iftoria d’ ogni altro genere; fi guarda prin- 
cipalmente d’ eccitare l’ emulazione della pofterità ; il buon Alberto 
per quefto 9° era. prefiffo d' illuftrare la nobiltà di Beatrice , non che 
le di lei virtù ; confiderando. nell’ avvenire, quanto farebbe conforto 
all’ altre matrone, ch’ egualmente vantaffero fangue , parentele, fta- 
to, o qualfifia fregio mondano ; fe quefte poi fi mettevano dietro la 
via della Beata principefla : che trovavano chiaramente , non effere 
mai tanto l’ abbandonamento d’ ogni fublimità fecolarefca. fatto da 
loro, quanto era quello ch’ aveffe precedentemente fatto la noftra Bea- 
trice. Dicono alcune, che pare dicano con umiltà, ma dicono in- 
confideratamente; Noi non le grandezze, ma noi vogliamo le virtù di 
Beatrice . Ove altri rifponderebbe loro ;$ noi vogliamo da voi l’ imi- 
‘tazione di Beatrice: come Fra Alberto uomo Santo s efpreffe nel 
Proemio della Vita di Lei, che fcriffe appunto alle monache di lei, 
a quelle che furono in Gemmola,; ch' ora fono a Santa Sofia . Le 
grandezze della Principeffa noftra diventano le fue virtù. Le grandez- 
ze; le fublimità abbandonate per amore di Crifto fono le prove della 
vera pietà. Imitarono la Santa gran Signore del fecolo; anzi l’ imi- 
‘tano tuttogiorno; e quefto fuol afcriverfi a merito. Ora nel chioftro 
fi trovano lungi dallo fplendore domeftico ; anzi nell’ ofcurità delle 
folitudini : ciò prefcrive I’ inftituto loro; ciò 1 efemplare ch' è a fi- 
mili proponimenti Beatrice. La quale non abbandonò pompe da priva- 
‘10; qualunque fi vogliano quefte: ma abbandonò glorie principefche . 
Adunque refta a vedere; fe chi fegue Beatrice, tanto fi trovi coll’ a- 


‘nimo compofto dopo aver abbandonato il meno, quanto fi trovava 
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Beatrice dopo aver abbandonato l’ infinitamente più. Quefto è ’1 fuo 
eroifmo : com’ è prova alle virtù delle feguaci un fimile diftacco: e 
la cognizione dell’ uno dipende neceffariamente dalla notizia dell’ al 
tro. Indarno s efaggererebbe l’ altrui virtù, fe non fi fapeffe , quale 
fu fuo fondamento . Nè fi loderebbe degnamente l’ abbandonamento 
di Beatrice dal fecolo, fe non fappiamo quello ch’ abbandonò . Fu 
quefta Donna ftando nel fecolo ch' ebbe dattorno come un coro ma- 
gnifico di parentadi per prova della fua nobiliffima condizione : Fra 
Alberto ftimò importare molto al fuo affunto , fe ne faceffe l' enu- 
merazione. Solo per parte del Padre di Lei ftavano principi Italici e 
d’ oltremonte, ftavano fovrani citra e oltramare : fi notano Re di 
corona, fi predicano eccelfi dominatori: quefte l' affinità erano di fuo 
padre folo . 

Prima di tempo fi recita Vl Aldobrandefca: l’ accorto Don Alberto 
la pofe prima di tutto, per encomiare la fua Beatrice . Ma chi può 
dire prefentemente d' intendere ciò, che volle Fra Alberto s' intendef- 
fe da tutti noi, quando nominò i Conti Ildebrandini ? poco o nulla 
per l’ intendimento fuo ci diventa il tefto dell’ iftorico in quefta par- 
te , che pure fu ’l primo tratto di penna per far grande Beatrice. 
Noi ch’ abbiamo l’ impegno d’ interpretare parola a parola, fino al 
minimo , tutti i fenfi d’ uno così fatto Scrittore ; ch’ è tanto bene- 
merito noftro ; non pofliamo come trafcurare tofto il primo de’ fuoi 
racconti : il che farebbe fe noi ora lafciaffimo ivi delle parti fenza la 
debita fpiegazione. In fatti nell’ altro Capitolo 9° era efpofto il fenfo 
delle prime parole di Fra Alberto , ove dice, che la moglie prima 
d' Azo 'marchefe d’ Efte era figliuola di Conte Ildebrandino , o fo- 
rella. Che parve molto ftravagante, come la figliuola foffe poi fo- 
rella di fuo padre. Fu dunque interpretato allora, che d’ uno che d’ 
altro Ildebrandino, Conti ambedue, dell’ uno figliuola foffe ; dell’ al 
tro forella. Abbiamo efpreflione fomigliantiffima in uno editto impe- 
riale, ch’ è pofto nell’ undecima differtazione del Muratori. All’ anno 
milledugentoventicinque, fette d’ agoffo altro perfonaggio di Cafa Aldo- 
brandefca fi nomina d' accordo con fuo padre e fratello conte 1lgebran- 
dino : benchè l’ ifteffo che gli è padre non gli può effere fratello. 
Ma Aldebrandino, l uno gli era padre; l'altro gli era fratello. Il- 
debrandino poi l’ uno e l’ altro fta in altro documento nella Differ- 
tazione fettima del Muratori. All’ anno milledugerzo tredeci, giorno 
diecinove fettembre dice; noi Ildebrando Conte Palatino figliuolo d' Ide- 
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Orando fu Conte Palatino . L° Ildebrandino era diminutivo dell’ Ilde- 
brando appreffo gl’ Ildebrandefchi; come l Azolino era dell’ Azo 
preffo gli Eftenfi. Anzi l’ Ildebrandefca. principeffa medefima di che 
parliamo, era così d’ Ildebrando Conte figlia o forella, come Beatrice 
noftra fra gli Eftenfi fu d' Azo marchefe figlia o Sorella : perchè d’ 
uno Azo figliuola, d’ un altro forella; come vedremo. Ma quanto a' 
principi Ildebrandefchi ; ora Ildebrandino fi ha adunque. il figliuolo dopo 
l’Ildebrandino ch’ era ftato il Padre. L’ Ildebrandino padre fi vede nella 
cinquantefima Differtazione del Muratori. Un iftrumento fino dall’ 
anno millecento feffantatrè , del mefe d’ agoffo pone teltimonio con al- 
tri quefto I/debrandino Conte Palatino. Anche nel Margarini, tomo 
fecondo, fi ha altro documento del mei/lecezzononantacinque, ultimo del 
mefe di /uglio, che parla d’ Ildebrando Conte della Tofcana . Ma Al- 
berto noftro nel principio della fua Opera l’ aveva detto I/debrandino 
Conte della Tofcana. Nelle giunte alle Croniche del Dandolo un pri- 
vilegio dell’ anno millecento morazzefei, mefe d’ agoffo riferifce tutta- 
via quefto Cozze col nome però d’ Ildebrando appreffo ‘1 Muratori : 
ove io trovai I/debrandino all’ archivio di S. Gregorio ne’ manofcrit- 
ti. Cioè la varietà di quefti due nomi vien alle volte da’ copifti. 
Altra carta, ch’ era nel tomo quarto degli Annali Camaldolefi, anno 
milledugentonove, del mefe di novembre , dice il Conte Ildebrando Palati- 
zio . Ma in fomma noi agli anni voluti dall’ Alberto iftorico noftro 
abbiamo l uno, l altro Ildebrandino, Conti; uno il padre , I altro 
il fratello della  principeffa Aldobrandefca Eftenfe, l' uno il futocero, 
l altro il cognato d’ Azo d’' Efte , il quale per altra moglie fu poi 
padre di Beatrice. \ 
Quegli Ildebrandini pure; come vuole Fra Alberto; anno il proprio 
titolo di Conti della Tofcana per alcuno degli inftrumenti che rap- 
portai: e per alcuno altro anche s° aggiungono la formola di Conti 
Palatini. Così fu riconofciuto dall’ anno millecento feffantatrè fino 
milledugento tredeci. Perchè nell’ anno milledugento ventuno, del mefe 
di maggio fegue più chiaramente ch’ altrove, Noi Ildebrando Conte 
Palatino della Tofcana; V inftrumento è nella fettima Differtazione del 
Muratori. Quefto maeftro nobile Muratori , che tanto illuminò la 
materia, nondimeno fallò, quando poi fece quefta ‘conclufione ; ch 
anche la Tofcana avefleil fuo Conte Palatino, ma dice, nel fecolo terzo- 
decimo. Gli ftrumenti prodotti quafi tutti da lui moftrano , che nel 
duodecimo . E parliamo noi ora de’ foli Conti  pofteriormente chia- 
mati 
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mati gl’ Ildebrandefchi. Perchè Conti Palatini della Tofcana fonò an- 
che altre famiglie nel fecolo. d’ effo millecento . Circa quefti Palatini 
Ildebrandefchi abbiamo citato noi l’ anno milledugento ventuno . Ora 
altre notizie di queft’ anno ci ‘fuggerifcono, tre veramente fratelli ef- 
fere allora gl Ildebrandefchi, affini di Cafa d’ Efte ; ch' ancora viveva 
la Santa. Sono i loro nomi : effo I/debrandino, veduto molte volte ;. ch' 
era il primogenito della famiglia: dopo lui fta Borsfacio ; finalmente 
Guglielmo . E tuttietrè infieme continuavano oltre la metà dell’ anno 
milledugento ventiquattro ; come per inftrumenti nell’ iftoria di Siena 
citati dal Malavolti : che più che ’l Tomafi fervirà al propofito no- 
ftro. Apparifce nell’ anno feguente, venticinque, che I° Ildebrandino 
capo d’ effa famiglia mort; che forfe non ebbe eredi; che nell’ inve- 
ftiture de’ fendi fuccede l altro fratello , Bonifacio , (nel w20d0. che 02 
fratello fuo e padre Conte Ildebrandino: formola ch° io propofi avanti; 
ch’ io contrapofi all’ altra di Fra Alberto. Il. terzo fratello Gugliel- 
mo ebbe due figliuoli; Uberto del quale ‘vedremo; altro Ildebrandino 
del quale diciamo. E' quello appunto rammemorato nella Cronaca di 
Paolino Pieri all’ anno milledugento cirquertazove con quelle parole; 
che di Maremma , dice j & era il Conte Aldobrandino da Pitigliano . 
Perchè di Maremma fono Conti d' anticorgl’ Ildebrandefchi; cioè fi- 
gnoreggiavano alle parti Maritime dello Stato Senefe ; come defcrivo- 
no tutti gl’ iftorici di quelle parti. L’ I/debrandino, ch’ io difli eflere 
all’ archivio di S. Gregorio di Venezia, s intitolò Corze di Mariti- 
ma, o fia di Maremma, nell’ anno millecentononantafei. Queft’ Ilde- 
brandino poi d’ età pofteriore ; figliuolo di Guglielmo; fegue fino all’ 
anno mille dugento feffantanove, giorno venti di maggio . Dice di fe; Noi 
Idebrandino per providenza di Dio in Tofcana Conte. Palatino già fi 
gliuolo di Guglielmo della Tofcana Conte Palatino: com’ è nell’ Ughel- 
li a Vefcovi di: Soana, tomo terzo: e fu notato anche da, Muratori 
nella fettima Differtazione. Che per altro interpretò male quefto. no- 
vello Ildebrandino quafi figliuolo di figlinolo d’ altro Ildebrandino . Fu 
figliuolo di fratello. Così per un centinajo d’ anni fiamo informatif. 
fimi della dignità degl’ Ildobrandefchi per via di fucceffione. 

Ma Alberto Scrittore della Vita ricerca di più, per illuftrazione di 
Beatrice fua d’Efte; vuole che fi fappia della gran potenza degl’ Ilde- 
brandefchi: onde fi moftrino imparentati non indegnamente cogli Eften- 
fi: ch'anzi simparentarono con loro più d’una volta fra quefto, che 
diciamo , centinajo d'anni. E veramente rifcontrando gl inftrumenti , 
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ch’io»ricordai, nell'Ughelli, Muratori, o altri Storici Senefi, trovia- 
mo; che gl'Ildebrandini Conti Palatini dominavano la Città di Groffe- 
to; la Città di Soana, la Città d’Anfidonia; fe fu picciola città, an- 
che Civitella. Più dentro poi tutto il territorio di Valdelfa. Per con- 
to di fola Groffeto città avevano fotto di fe più di fei Conti , altri 
Vifconti, altri Vicedomini: davano Caftelli a molti, e altre Giurifdi- 
zioni che chiamavano col nome di Corti. Una volta giurarono gli 
articoli d’una Lega due Mila uomini de’ migliori d'arme dalla parte 
de Senefi , e due Mila giurarono per gli Aldobrandini ; ove giurò la 
detta Suana; fimilmente giurò Pitigliano luogo famofo, e della Contea 
degl'Ildebrandini. Quefti per la Città d’Anfidonia poffedevano l’egual- 
mente famofo Portoercole , Portofenili, Monteargentario, Caftello Ar- 
sentario, con altri e altri Caftelli, con Ifole, con giurifdizioni per ter- 
ra, e per mare, con giurifdizione ful mare fino a miglia cento. Anzi 
fecondo qualche fcritto di maggior antichità, avevano forfe mano, o 
certo delle pretenfioni a quello Stato non picciolo ch'oggi fi dice Du- 
cato di Maffla , pur'in quelle parti : ciò fi proverebbe per un atto 
dell'anno millecentononantafei propofto davanti all'Imperatore ; ftam- 
pato già dall’ Ughelli ne’ Vefcovi Maffani . Con tante forze ; ma con 
altre più forfe che non fappiamo, o ch'io addeffo non cerco; faceva- 
no molto romore gl'Ildebrandini Palatini verfo Pifa verfo Siena, ver- 
fo altre Città, movendo per fino l’arme contro i Vicarj dell'Impero. 
Così vuole fu quefto propofito il Benvoglienti nel fuo Comento alle 
Cronache Sanefi circa l’anno milledugento, Aldobrandefchi, dice, fami= 
glia Principefca : tomo quindeci degli Scrittori Italici del Muratori. 
Fu principefca famiglia, come fi vede, ma tale che contraftò di quan- 
do in quando con principati potenti all'intorno. 

E pure gran lumi noi abbiamo, da chi? dal poeta Dante, feconda- 
to però da fuoi comentatori. A due luoghi del Purgatorio s'appigliamo 
principalmente; l'uno è nel Cantico fefto, l'altro nell'undecimo. Parla 
Dante d'un conte degl'Ildebrandefchi , del quale noi abbiamo promef- 
fo di parlare. Quefti era Uberto. Dante lo dice figliuolo di Gugliel- 
mo, come noi l'abbiamo detto. Conte Uberto appreffo Dante dice di 
‘ fe: Io fono Uberto: e fi vanta; fono io, dice , naro d'un gran Tofco; 
perchè | Guglielmo Aldobrandefco fu mio Padre. 

Dante chiama adunque gran Tofco uno degl’Ildebrandefchi nel modo 

ch'altrove chiamò graz Lombardo uno de’ principi Scaligeri; quello per 

la fua gran forza ch'ebbe nella Tofcana ; come quefto nella Lotta 
la. 
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dia . Ma i Comentatori di Dante dicono circa Uberto Conte: quefti 
fu figliuolo di Mel. Guiglielmo Aldebrandefchi de Conti da Santa Fiore 
di Maremma . Ciò copiai dalle ftampe dell’anno. millequattrocentofet= 
tantafette; nobile tefto e di prezzo ch'ebbi in dono da quelto ingegno 
ftraordinario di Paulo Brazolo fegnalato Padovano . Qui gl’ Ildebran- 
defchi fono di più col titolo di Conti da Santa Fiore; dopo altre lo- 
ro denominazioni , che s'offervarono altrove. Dante gli nominò pure 
Conti da Santa Fiore. Quefto cognome loro fu per tutta la Tofcana 
divolgatiffimo ; fe fi legge Ricordano Malafpini, Giovanni Villani, o 
altri iforici . Negl'interpreti poi di Dante così troviamo regiftrato: 
quefti di Santa Fiore fono già tati nella Maremma di Siena potentiffi- 
mi. E quefto Annotatore, ch'è’l vero telto di Benvenuto da Imola, fi 
pubblicò nel primo tomo dell’Antichità Italiche del Muratori . Quel 
Conte Uberto Aldobrandefco appreffo Dante fi gloria veramente d'a7- 
tico fungue; così dell'opere nobili de maggiori: che per la prepotenza fua 
fu proditoriamente fatto affaffinare da’ Senefij; come pur fi teftifica ap« 
preffo Dante: ciò fu nell’anno milledugentocinquantanove . 

Ma il mirabile farà quello che poi aggiungono quefti noftri illuftra= 
tori Dantefchi. Il compilatore Benvenuto così raccoglie: mella Marem= 
ma della Città di Siena, dice, foro adunque ffati nobiliffimi quefti Con- 
ti da Santa Fiore Caftello . E poi fegue; cofroro eflere nella Tofcana 
frati così porenti, che folevano wantarfi , ch' avrebbero mutato luogo ogni 
giorno dell’anno, e frarebbero in luogo ficuro © tanti avevano Caftelli fora 
ti. Ciò dico io effere maravigliofo che notino 1 trattatori Dantefchi; 
tanto era a propofito per lo noftro difegno . Chi fi ricorda’l famofo 
telto di San Pierdamiano , già fettecento anni, che fcriffe d’un 2/4de- 
brando conte della Tofcana, ch'era nel principio del mille? così lib. IV. 
lett. VII. fu, dice, chi mi raccontò di quell Ildebrando Conte della To- 
fcana ; ch’ era. fopranominato della Capuana , così porentiffimo e ricco, 
che , per efempio , foleva dire di fe , che teneva più Cafelli , e 
Corti, o giurifdizioni , che z0n ha giorni tutto l'anno. E mi diven- 
ta prova di più , chel Benvoglienti grand’erudito Senefe , per cau- 
fa di tal tefto del Damiani fa quefto Conte Ildebrando appunto uno 
afcendente de’noftri Ildebrandefchi : ove parla delle pietà , come di- 
ce > degl //debrandefchi ; foggiunge famiglia molto potente e ricchiffi- 
ma ; fecondo che racconta S. Pier Damiano : così quetto letterato ne- 
gli excerpti fuoi già prodotti dal Muratori, tomo quarto dell’ An- 
tichità Italiche , a pagine cinquecento fettantadue . Ma oltre 1 Ben- 
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voglienti che non è poco ; fe per noi fia Benvenuto da Imola ; ta- 
le fcrittore quattrocento anni avanti ch’ abbia derivati quefti Ildebran= 
defchi da quello del Damiani ; allora crefce anche più la gran proba- 
bilità del difcorfo . Parla in fatti Benvenuto da Imola degl’ Ildebran- 
defchi, de quali fcriffe °1 poeta Dante: quefti furono Uberto, e ’l fuo 
padre Guglielmo. Effo Guglielmo toccò l’Ildebrando , ch’abbiamo già 
veduto all’ anno millecento  nonantafei col fuo titolo di Conte della 
Toicana: l'abbiamo veduto all'anno millecento feflafitatrè . Da quefto 
Ildebrando conte della Tofcana del fecolo  millecento all’ Ildebrando 
conte della Tofcana del mille non era così tarita difparità nelle età: 
erano d'’ altra parte tutte le dimoftrazioni come di carne e fangue 
tra loro. Per le noftre deduzioni gl Ildebrandefchi Dantefchi traevano 
dall Ildebrando conte del millecento. Per autorità iftoriche quefto ora 
del millecento trae dall'altro Hdebrando conte del mille. Fu, diffi, il 
modo non fenza maraviglia, come gl'iftorici convennero a fare quefto 
congiunsimento d Ildebrando con Ildebrando, di fecolo con fecolo. Nè 
mai credo, s'avvertifle per altri. Io avrò fcoperto quefto curiofo con- 
fronto di due fcrittori. In vece di prove ch'altrimenti farebbero lun- 
ghe; bafta di nuovo quì collazionare tefto con tefto; il noftro ch'ora 
s apre di Benvenuto da Imola coll’altro già notorio di Pietro Damia- 
ni . L'Ildebrando Conte d'allora fono poi quefti Ildebrandefchi conti 
d’oggi. Il vanto di quello circa fuoi tanti Caftelli e giurifdizioni era 
il vanto di quefti. Il Damiani dice, che fu poffeffo di quel Conte. Il 
Benvenuto fcrive, che fu pofieffo di quefti Conti. E s'intende, quefti 
fono in quello: e fi fpiega, quefti fono quello. Così per i due iftori- 
ci refta convinto; quando ogni altra convenienza convincerebbe da fe. 
Abbiamo i noftri Ildebrandefchi entro già 1 fecolo del mille; fono ora 
quell’Ildebrando conte della Tofcana, che fi cognominò della Capuana; 
fcriffe il Damiani. 

Pure non.fappiamo noi ancora, ciò che foflero gl’Ildebrandefchi no- 
tri, quando furono quell’Ildebrando. La denominazione della Capuana 
sinterpreta, che avefle quell’ Ildebrando , perch'era nato di Madre Ca- 
puana. Così nell’Ughelli tomo primo , fra vefcovi Volterranni , leg- 
giamo quell’'intrumento di permuta fatto nell’anno millefeste , indizio- 
ne quinta, nove ottobre, che fcopre Giulia già Figliuola di Landolfo, il 
qual fu Principe de Beneventani, e Vedova del fu Conte Rodolfo: ivi Ita 
poi I/debrando, ch'è figlinolo di Lei, figliuolo del fu conte Rodolfo . 
Di quà rileviamo il termine di Capuana; però che ne' principi di Be- 
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nevento , quale era ftato il Padre di Giulia, fu comuniffimo , che fi 
diceffero de Capuana; dopo che di quel principato s impoffefsò Atenule 
fo venuto dalla Capuana , cioè dalla. parte di Capua nel fecolo fino 
dell'ottocento. Piene fono di ciò le Collezioni degl’ iftorici del Regno 
edite dal Pellegrini, Muratori, Pratilli . Sicchè Giulia, come del fan- 
sue de’ principi di Benevento , era della famiglia di Capuana . Simil- 
mente refta fpiegato d' Ildebrando ; che fuor. del padre Rodolfo già 
morto, viveva colla Capuana Madre fua : onde gli era più facile poi 
quella denominazione, ch'ebbe, d’'Ildebrando della Capuana. Per altro 
i beni della permuta, che fece il Vefcovo Volaterrano colla Madre e 
Figlio de Capuana, fono per que’ fiti e terre della Tofcana; fono al- 
cuni di que’ fondi verfo le Maremme degl’ Ildebrandefchi, E l'Ildebran- 
do, che colla fua Madre de Capuana fa quefta permuta; aflifte di più 
come eutore o mundoaldo di fua Madre ; fecondo le leggi : e quefto 
far da mondovaldo, come dicevano allora, fignificò, ch’Ildebrando era 
adulto , anzi atto a reggere altrui. A fegno che l’anno avanti , cioè 
millefei, quarta indizione, mefe d'aprile, fi ha, al tomo terzo dell'U- 
ghelli, appunto il Corse Ndeprando con altri Principi o Vefcovi, To- 
fcani o d altri Paefij che giudicavano infieme col Re Enrico il Santo 
una caufa della Diocefi di Chiufi ; ove era giurifdizione del Conte Il 
.debrando. Fu la Caufa, ch'io dico, fra’l Vefcovo di quella città di 
Chiufi, e fuori l'’Abbate di Monte Amiati. E difs io, ch ivi Conte 
Ildebrando ebbe fua giurifdizione j perch’era ne’ confini della Marem.- . 
ma, ftabilimento per ogni età, che fappiamo , de’ Principi Ildebran- 
defchi . 

Vinizone l'Abate di' Monte Amiati nel caldo di quella fua lite col 
Vefcovo, fcrife al Conte Ildebrando la lettera ch'è appreffo l'Ughel- 
li . Al Conte Ildebrando fcriffe D ADb. Guinizone così; voi fiere il più 
potente Principe di quefti contorni: e ciò conviene con quanto s' è fino 
ora provato delle tante forze de’ Conti Aldobrandefchi vecchi o mo- 
derni . Diffe l’Abb. Guinizo al Conte Ildeprando : i0 com quefft mici 
Monaci fiamo voftri; Dio diede a voi difendere noffro Monaffero: voi nos 
Stro Signore . Ciò fuggerifce il gius dell’avvocazia, che gl’ Ildebrande- 
fchi aveffero di quel Monaftero ; ficchè ne foffero giuridicamente. gli 
Avvocati; come fi diffe a quel tempo: e vuol dire, non avvocati co- 
me quefti sboccati del foro; ma come l'Imperatore Carlo Magno $'in« 
titolò Avvocato e difenfore della Chiefa di San Pietro. Ove poi all'Il 
debrando conte dice l’Abbate Winizone ; voi fiete noffro Signore , ciò 
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fignifica il giufpatronato : l’ avvocazia provenne dal patronato; l’avvo- 
cazia € 1 patronato venne per lo più dal titolo di. fondazione . Così 
pare che la famiglia d’' Ildebrando fondaffe’l Monaftero di S. Salvatore 
di Monteamiati . Ma quefto monaftero fu d'antichiffime età, perchè 
moftrò carte fino del fecolo novecento, ottocento, fettecento: adunque 
la. famiglia degl’ Ildebrandefchi fondatori volle rimotiffimi tempi d’au- 
torità in quelle parti. Ecco l’ Abb. Guinizone dir al Conte Ildebran- 
do: 205 di te, de tuoi progenitori fiamo fempre fatt , fiamo ora, faremo 
eredità e proprietà, o poffeffione} come dicono infieme coll’ Abbate que’ 
Religiofi» formole che competono ai titoli delle fondazioni, delle. pa- 
dronanze , delle avvocazie continuatamente tramandati nelle famiglie. 
Che dobbiamo not per queffto? Dice l’Abb. Guinizzo al Conte pur Ilde- 
brando. Jo e miei Monaci dobbiamo interporre le noftre preci a favore di 
voi, de progenitori voffri, e finalmente dei Re, degli Imperatori , dal 
fangue de quali voi,o nobiliffimo Conte, tracte l'origine. Siamo al termi- 
ne ch'io voleva, di dar le prove, che accertaflero / immenfa Nobiltà, 
come dice Guinizone , de Conti Ildebrandefchi. 

E pare Don Alberto medefimo qua miraffe veramente nella fua in- 
tenzione d’ illuftrare la Beatrice noftra d’Efte. Regia prole fono quefti 
affini degli Eftenfi del primo letto d'Azo marchefe . La moglie di 
quefto principe già figlinola d’Ildebrandefchi, o d’Ildebrandini comuni- 
cò alla famiglia d’ Efte quefto nome d'Aldobrandino appunto : che fi 
provò nel paffato Capitolo. E dell’Aldobrandino fatto poi nome Eften- 
fe venne al mondo una figliuola ch’egualmente pafsò alle nozze regie; 
come vedremo in altri Capitoli. Non aggiungo, che la figliuola d'AL 
debrandino d’ Efte ; la quale riufcì col tempo regia fpofa; col tempo 
anche fi fece monaca fra le monache di Gemmola ch'ora fono di San- 
ta Sofia. RIPRESO di più; che la figliuola d’Aldobrandino d'Efte 

alfa per Beata ne’ martirologi monaftici . Tante confeguenze fono 
dell’ affinità degl’ Ildebrandini di Tofcana con Azo marchefe d’Ette. 
Ma c'è di più: che quefta regia figlia, come abbiamo detto, e regia 
fpofa, finalmente fanta , diventò Santa per l’efempio che n’ebbe dal- 
la Beatrice noftra , ch’era fua Zia : come tutto. farà in fatti provato 
nel decorfo dell'Opera. Ciò vide Fra Alberto fcrittore della noftra Bea- 
trice; che. tutto accennò con quel breve tratto di penna ch'era al prin- 
cipio del fuo racconto. Ma poche parole baftavano allora. perché s in- 
tendeffero molte gran cofe. Tutti al piccolo cenno comprendevano al- 
lora tutto . Ora dobbiamo qualunque parte. riconofcere fino da’ fuoi 
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principj: ma è neceffario far quefto nella mente del primo Scrittore. 
Così meglio fi vien appunto fcoprendo ciò ch'era quello che Beatrice 
lafcidò, che forte di grandezze , quali fperanze ; confeguentemente la 
forza del fuo bell'efempio: con quefte avvertenze fcriffe’l Prior Alber- 
to. Egli che maneggiò lo fpirito di Beatrice, che reggeva poi lo fpi- 
rito dell’altre monache , feppe quale era più l’ eroico nelle virtù di 
Jei, quale era il più conveniente nel bifogno dell’ altre . Quefte fue 
monache l’ avevano richiefto fopra la qualità de’ meriti della Santa: 
pero il favio Direttore fcriffe a propofito delle richiefte loro : mentre 
e monache d'allora feppero interrogare: così 1 dotto Maeftro, ch'era 
allora, feppe rifpondere. 

Concludiamo il Capitolo de’ benemeriti Aldebrandini Tofcani. Que- 
fi adunque per una loro Donna fuggerirono alla Cafa d’Efte un prin- 
cipe ch'ebbe ’1 nome loro Aldebrandino - e per la parte di fuo padre 
fu fratello della noftra Beatrice. Ma fu padre d’un altra Beatrice, che 
farà non picciola porzione dell'Opera che trattiamo. E fi riflette. Co- 
me nell’undecimo fecolo que’ principi di Germania chiamati Guelfi col- 
ocando negli Eftenfi una figliuola crearono appreffo quefti il nome fo- 
Jenne di Guelfo, così nel fecolo duodecimo gl’Ildebrandini della Tofca- 
na maritando una loro figliuola pur cogli Eftenfi, fufcitarono quì l'il- 
luftre nome d’Aldebrandino. E’l vocabolo di Guelfo negli Eftenfi Te= 
defchi , e l’altro d'Aldebrandino appreffo gli Eftenfi Italici più volte 
fi rinnovò . Con quefte offervazioni termina ’l fecondo Capitolo ; che 
farà forfe di lume agli ftudiofi de tempi , oltre agli ammiratori di 
Beatrice. 
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Madre di Beatrice fu certamente la Principeffa di Savoja ; fu la fecon- 
da Moglie d' Azzo March. ma grandi affurdi della comune opinione, 
che Tommafo di Savoja foffe’V Padre della Madre di Beatrice. Madre 
di Beatrice è quella Principeffa , che nell'anno MCLXXVII, $ afferi» 
fee Figliuola unica d'Umberto Co. di Savoja cognominato il Santo. At- 
ti di S. Antelmo Vefe. Bellicenfe , che quell'anno prediffe la nafeita 
di Tomafo Figliuolo d' Umbertò. Onde Tommafo è Fratello ; now Pa- 
dre, della Madre di Beatrice . ‘La Moglie d'Umberto il Santo ebbe il 
nome di Beatrice: e del fuo parentado erano altre Beatrici Mogli di 
Re; Oc. La Figlinola d'Umberto il Santo fanta Principeffa è piiffimo 

Prin= 


Ci 4a PEGI IL . 19 
Principe fuo Marito Azzo d'Efte: da loro nacque Beatrice di Gemmola, 
ch'ereditò le doti de progenitori , per fino D efferne qualità $ come era la 
bellezza del Corpo. Fu la prima Beatrice di cafa d' Effe. Una, prima 
di quefta, ch'era creduta di Cafa d'Efte , fu Beatrice della famiglia 


de Cattani di Lendenara. 


Egue l’altro matrimonio del Marchefe d’Efte colla Principeffa di 

Savoja . Qui dobbiamo fopra tutto ftar in attenzione di quello 
che icrive l’iftorico Don Alberto : e dobbiamo più che mai ftar in: 
foipetto di quello ch'immaginarono dopo altri compilatori . Giù per 
quefti era quafi fondamento di tutto , che Tomafo Conte di Savoja 
foffe il vero Padre di quella Principeffa , fofle il Suocero d’ Azzo Mar- 
chefe d'Efte , foffe l’avolo della noftra Beatrice di Gemmola.. Non 
efaminarono- un fatto ch’ era più volte propofto da loro , dico, da 
più d'uno di quefti differtatori : e’l fatto è quefto . Vn Santo Vefco- 
vo, ch'era a morte, miracolofamente profetò la Nafcita di Tommafo 
Conte di Savoja: morì quel Vefcovo , e'l Conte nacque dopo . La 
profezia del Vefcovo , e la fua morte fucceffero nell’anno millecento- 
fettantafette, del mefe di giugno : e l’iftorico dice fedelmente, che 
Tomafo nacque dopo non molto tempo. Noi fra poco ripiglieremo que- 
fto racconto. Ora domandiamo : quanto tempo dopo nacque Tomma- 
fo? l’iftorico non dice, che nafceffe tofto , e l'avrebbe detto, fe ciò 
foffe; per accrefcere fingolarità alla predizione del Santo. Qualche an- 
no dopo nafcerà adunque Tommafo . E farebbe gran fallo il dire che 
nacque innanzi: come diffe ’l Guichenone. E non farebbe ficuro il di- 
re, che nacque l’anno fubito dopo la predizione , ciò che differo 1 
PP. Bollandifti. Naturale più d’‘altro pare l’interpretazione , che ful- 
l’ottantefimo anno del fecolo millecento nafcefle ‘Tommafo . Già fuo 
Padre viffe molt'anni dopo. Dall'anno millecentottanta circa, fino al 
l’anno milledugentodue non fono fe non anni ventidue . Per noi, s'è 
altrove provato, come nell’anno milledugentodue la Madre di Beatri- 
ce mori. Tommafo nato circa’l centefimo ottuagefimo, nell’anno du- 
gentodue non avrebbe fe nòn anni ventidue. Tommafo d'anni ventidue 
farebbe già fatto l’avolo di Beatrice, fe fu Padre della Madre di Bea- 
trice. Adunque i moderni fcrittori fanno un: avolo così giovane 5 che 
non paffa gli anni ventidue. Quefto come può ftare? Da noi se altro- 
ve fcoperto ; come l’anno millecento nonantuno era fenza dubbio qui 


Ja Moglie d'Azzolino quella che fu Madre di Beatrice. Tommafo che 
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circa ’| cento ottantefimo nacque , nel nonantuno avrebbe unde- 
ci anni. Tommafo d'età d'undeci anni farebbe Padre d’ una Fi- 
gliuola ch’ era Moglie del Marchefe Azolino , fe Tommafo foffe Pa- 
dre della Madre di Beatrice , Adunque i moderni fanno che fia 
Padre di Figliuoli un Fanciullo che non ha quafi. annt undeci . 
Quefto come fi può dire? Per noi confeguentemente s offervi. L’ anno 
millecentononantuno il Conte Tommafo ebbe quegli undeci anni, che 
fi diffe. Ma la Moglie d’ Azzolino ha più degli undici anni . Una 
Donna da Marito, anzi a Marito ha più fempre d’' undeci anni. Pe- 
rò fe Tommafo è Padre di quella Moglie d’ Azzolino la quale fu 
Madre di Beatrice , Tommafo il Padre farà di minor età, che non 
era la propria Figliuola. Secondo i moderni la Figliuola farà adulta, 
quando il Padre, che la procreò , fi fuppone Bambino. Ciò come fi 
può fupporre ? Sicchè tanti affurdi porta l’ opinione, che tanto preval. 
fe; come fe quefto Tomafo fofle pur il Padre della Madre di Beatri- 
ce. Manco falio era l’ altro, quando quefti fcrittori penfarono che la 
fisliuola di Tommafo loro fuppofto foffle Leonora : talchè quefto no- 
me aveffe di fatto la Madre di Beatrice . Tutto però falfità anche 
quefto. Di che veramente Muratori nel capo quarantefimo dell’ Anti» 
chità Eftenfi moftrò anch’ egli non effere perfuafo. Ma i benemeriti 
PP. Camaldolefi non approfittarono di quefto avvertimento . Il vero 
nome della Madre fu Sofia: nè fi può dubitare di quefto , fe non fi du- 
bita di tutti gl inftramenti dell’ antichità. 

Il Padre poi della Madre vedremo , invece di Tommafo, qual Con- 
te di Savoja foffe piuttofto . Vedremo Y avolo Materno di Beatrice : 
di più, vedremo la Madre di Beatrice: che forfe l’ uno e l'altra pre- 
paravano. a quel tempo la bella fantità ch” avefle poi a fruttificare 
nelle noftre terre . Il Conte Uberto , 0, come dicono , Umberto di 
Savoja ,. cognominato il Santo , fu quello al quale fi prognofticò la 
nafcita del Figliuolo Tommafo: e ’l prognoftico, del qual io già dif- 
fi, era fatto dal Santo Vefcovo Antelmo Bellicenfe; 0, come 1ì Gui- 
chenone lo pronunciò alla francefe , de Belley. S° avevano apprefio il 
Surio gli atti del Santo Vefcovo: ma fono ora molto più corretti 
nella Collezione de’ PP. Bollandifti , al mefe di giugno, tomo quin 
to, giorno ventifei. Narrano quefti Atti, che ’1 Vefcovo Antelmo in 
quell’ anno millecentofettantafette venne a Morte. Stando così negli 
eftremi diede la fua Benedizione al Conte Umberto; ch’ era accorfo : 
gli diffe; mio Principe, Dio v° efalti,e ‘1 voftro Figlivolo. Stupirono 

Ng ti: 


gli 


Cè 4A HI 25 

oli aftanti, che Antelmo diceffe il Figliuolo d’ Umberto: Conte Um 
berto non aveva Figliuoli Mafchi; dice l’ iftorico : aveva la fol Fi 
gliuola. Quì bafti per noi. La fola Figliuola ch’ era nell’ anno mil- 
lecentofettantafette d’ Umberto, fu la noftra Sofia; fe quefta nell’ anno 
millecentononantuno, o qualch' altro innanzi, vuole effere. Moglie d’ 
Azzolino Marchefe d’ Efte . Troviamo la Madre di Beatrice, lavo 
Materno di Beatrice rammemorati nell’ iftoria del Vefcovo Santo; ch’ 
è una bella gloria per la noftra Beata. Quando all’ avo fi profetava- 
no quelle felicità , anche la Madre di Beatrice era a parte di quefto 
racconto : e la divinità del Santo ornava tutta l’iftoria . Tommafo 
poi Figliuolo d’ Umberto, che della Madre di Beatrice non potè effere 
Padre, farà Fratello: gloriofo prefentemente, nella rapprefentazione ch’ ot 
abbiamo davanti ; perchè nella mente del Santo era il belliffimo ob- 
bietto , e come lo previde, così lo prognofticò. E Dio coll’ adempi- 
mento onorò la predizione del Santo . Di tanti rememorativi d’ alta 
religione fi rifentiva Sofia la Principeffa di Savoja, quando pafsò nella 
Cafa d’ Efte per dar al mondo Beatrice . Noi però non fiamo con- 
tenti, fe non diamo per eftefo tutta la ferie della narrazione; che per 
altro è breve: ciò che s' è fatto, e ciò che s° è detto in propofito 
dell’ ultima benedizione d’ Antelmo Vefcovo' fopra il Conte Umber- 
to. Così riferifcono adunque gli Atti. ,, Il Conte Umberto era am- 
» monito per alcuni domeftici del Santo, che venga feco a rappacifi- 
5» carfi; e non perdere l’ ultima benedizione. E ’l1 Conte moffo inter- 
;3 namente dalla grazia di Dio per i meriti del Santo, che lo vole 
> va falvo ; Umberto prefo di timore fopra quanto era occorfo , € 
3) già compunto nel cuore fi sfogò col pianto : e fenza tardare, ven- 
;; ne al Letto del Santo; s umiliò davanti a quello ; e fi riconcilia- 
yy tono: e l’ uomo di Dio coll’ impofizione delle Mani gli appreftò 
j; la fua benedizione, dicendo: Dio Onnipotente, Padre Figliuolo e 
3 Spitito Santo doni a te fua Santa grazia, con tutte celefti benedi- 
>» zioni : faccia te crefcere moltiplicando te col tuo Figliuolo . Così 
» parlava ’1 Santo Vefcovo; benchè ’1 Conte Uberto aveva bensì la 
3) Figlivola ch’ era unica } ma non il Figliuolo. Sugserivano ivi gli 
3» aftanti, che diceffe della Figliuola, non del Figliuolo: e credevano 
> che fvasafle per la forza del male. Ma l°' infermo, anzi moribon- 
33 do replicò più d’ una volta; del Figliuolo, del Figliuolo. Parlò per 
>») uno fpitito profetico ; perchè s° è anche veduto verificare : dopo 
‘3» non molto tempo nacque ’l Figliuolo : nacque al Conte che il 
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»» Figliuolo Tommafo . ,, Così ’1 vecchio fcrittore, ich’ era ftato de’ 
domeftici del Santo Vefcovo Antelmo. Nè fpettacolo. più devoto fi 
può rapprefentare di quetto. 

Qui dove fi ha Conte Umberto, dove i fuoi Figli, fta non lungi 
la Moglie . Perchè negl’ iftefi Atti è nominato Girardo fuocero del 
Conte Umberto, il Padre della Moglie di quelto Principe. Aggiungo- 
no di più quegli Atti d’ Antelmo Vefcovo; perchè notano propria- 
mente, che Girardo  Suocero del Conte Umberto ebbe il titolo di 
Viennenfe . L'autore molto accreditato Alberico Monaco di Trefonti 
all’ anno millecentononanta fcrive così , recapitolando memorie degli 
anni innanzi. Parla d’ un vecchio Riza/do Conte di Borgogna; Rinal- 
do, dice, ebbe un Fratello chiamato Conze Guglielmo: coftui generò 
Gerardo Viennefe, ch è "1 noftro : perchè quefto Girardo procreò due 
Figliuoli, e delle Figliuole, che d’ una di queffe nacque Tommafo Con- 
te di Savoja: così vuol Alberico. Segue l’ iftorico Guichenone, Della 
Reale Famiglia di Savoja , capo ottavo : prova quefto fcrittore , che 
la terza Moglie d Umberto Conte di Savoja fia appunto la Figliuo- 
la di Gerardo Conte di Vienna, Maffon, e altri Principati. Ma che 
nome ebbe quefta Dama? Guichenone prova fimilmente ch’ ebbe no- 
me Beatrice. Così troviamo fubito, come Beatrice fi chiamaffe la no- 
ftra Beata di Gemmola : fu per la materna fua avola. Pieno di Bea- 
trici era quefto parentado allora de’ Principi di Borgogna; fecondo 
quello folo che notò Alberico al citato luogo: Beatrice la Moglie, di 
Federico Imperatore; Beatrice la Figliuola d’ Ottone. Figliuolo. dell’ 
Imperatore; Beatrice già la. Moglie di Ruggeri Re di Sicilia:  quefte 
Principeffe Beatrici ch’ erano, o ch' erano ftate tutte di quel Secolo, 
fi regiftrano per parenti anche di Reinaldo di Vienna bifavolo mater- 
no della  noftra Beatrice d° Efte. Sofia di. Savoja. Figliuola d’ una 
quarta Principeffa Beatrice venne fra gli. Eltenfi per effere. Madre della 
noftra che farà la Quinta Beatrice del parentado Nobiliffimo,, di. Re, 
di gran Principi, d' Imperatori. Opportunamente Muratori benchè in 
altro. fenfo. pofe quelle parole nel capo quarantefimo delle antichità 
Eftenfi : #1 zome di Beatrice pofto «alla Figliuola fa abbaffanza vedere, 
dice, che Beatrice fu ancora il nome dell’ avola Materna, ricreato giuffa 
il coffume nella Nipote. Sofia dunque feconda Moglie d’ Azzo Marche- 
fe; che, ficcome la prima portò ‘1 nome d' Aldobrandino ne’ Princi. 
pi d' Eîte, così quefta l’ altro di Beatrice nelle Principeffe; ;quefta fe- 
conda ch' era veduta nella corte di Savoja ricevere grandi elempi di 
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probità e religione , venendo nella Famiglia d’ Efte piantò, fe non 
anche trovò fcuola di belle vittù, che ’l Prior Alberto di Santo Spiri- 
to nella vita della noftra Beata defcrive lungamente; che pare non 
della Figliuola, ma intraprendeffe di ferivere piuttofto della Madre di 
Lei. Quefta piffima Principeffa , dice l' autore, feconda Moglie nell 
ordine delle maritate fu che temeva Dio, colma d' onefftà, e di molta de- 
vozione ; portava pie vifcere di mifericordia verfo i poveri, ficchè coll 
abbondanza fua follevava l inopia loro . Non importa che foffe Moglie 
che Figliuola d’ uno e d' altro così gran Principe: che quafi di 
della fublimità e grandezza loro e fua pur in perfona propria vifitava gl 
infermi e deboli ne Letti delle loro miferie : e queffo umilmente e devo- 
tamente faceva. Anche fette volte al giorno, quafi dal profetico fpirito 
infiammata , come litterata femmina cantava laude a Dio fopra li giudi- 
ze della giuffizia . Agli altri eziandio offizi ecclefiaftici laudabilmente 
giorno e notte $ applicava con religiofità. Adunque tal Donna concepì &c. 
Tanto fcrive l’ autore, ch’ io andai rilevando anche coll’ ajuto d’ una 
vecchia traduzione. Sicchè la Figliuola d’ un Principe cognominato il 
Santo, Umberto di Savoja , profeffava tale fantità appreffo lo fpofo 
Marchefe d’ Efte . 

Par che voglia dire l’ iftorico ; sì bella fantità produffe poi quella 
Santa di Gemmola. Perchè ; per la parte anche del Marito di Sofia 
Principeffa piiffima ; non fono taciute dallo fcrittore le virtù Princi- 
pefche d’ Azzo Marchefe d’ Efte: ch' era #//uffre; dice l’ iftorico, era 
famofo, di gran facoltà , di gran nome. Perchè, foggiunge, la marura l 
adornò tanto nobilmente d' eccelfi doni, che difficilmente fi farebbe trova- 
to altro uomo , ove tante grazie tanto particolari naturalmente $ uniffe- 
ro. Grazie maturali furono quefte del Principe ; che, per efempio, era 
bello della perfona, quanto foffe altri; e fi può dire che fu fopra tutti 
gli altri. Era uomo prudente, era ardito ; franco nell’ arme ; d' ingegno 
pronto : fu faggio , fu mirabile parlatore . Non nega l' iftorico noftro, 
che quefto Principe, qual era Azzo , non foffe qualche volta #r4fpor- 
zato foverchiamente ne favori del fecolo: perchè , dice, sroppo la fortuna 
fovente l adulò. Ma fi mantenne però fempre coffantifemo nel partito 
cattolico. Fu devoto così della criffiana fede, come dell’ Apoffolica fede . 
Principe di santa dignità era piacevole, era affabile verfo i fervi di Dio: 
che volentieri gli vedeva , con umiltà gli accoglieva ; gli trattava rive- 
rentemente e con rifpetto. Quefti, fecondo Il’ iftorico Alberto, erano i 
pregi anche del Marito di Sofia. Proponendo |’ elogio di Beatrice lo» 
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ro Figliuola quefto fcrittore fa principalmente gli encomi degl’ illuftri. 
progenitori. Egualmente gli glorifica per la loro nobiltà, che per la 
loro virtù; cioè ch’ accompagnaffero l’ una con l’altra: che dall’ ef- 
fere Nobile prendeffero eccitamento all’ opere nobili : intendendo per 
opere nobili qualche cofa di meglio che non fono le vanità e oziofi- 
tà. Di tanto gran parenti , e di tanta gran virtù nacque Beatrice ; 
come efpofi fino a queflto punto: e toccai brevemente ciò ch’ era agli 
altri noto piuttofto : e provai debitamente ciò ch' era appreffo altri 
argomento nuovo. Ora noi conofciamo però : l’ impegno d’ una tal 
nafcita per Beatrice fu quefto ; ricevere di così lunga ferie tante glo- 
rificazioni, ma per trafmettere nella pofterità altrettanto lume . Ciò 
fece adunque Beatrice : ‘tanto ricevè di gloria da’ fuo1 Eftenfi , tanto 
ne retribuì. Ciò fu la grand’ opera ch’ adempiè quella vergine. Que- 
fto la nobiliterà maggiormente . Segno ch’ ereditaffe le virtà de’ pro- 
genitori Beatrice, parve che foffe quefto , che portò fuor del ventre 
materno le grazie rarurali del Padre, come le diffe ’1 Prior Alberto 
fopra citato. Il quale fa anche fapere, come Beatrice fu molto delle 
del corpo; ciò che del Padre fuo Azo era detto innanzi. E Rolandi- 
no Gramatico , iftorico Padovano, all’ anno millecentononantotto nar- 
tò d’ Azzo Marchefe ch’ era d’ apparenza bella del corpo, e più dell 
arme e del valore. Così Benevenuto da Imola fopra Dante nel fuo co- 
mento latino al duodecimo dell’ Inferno pone di quefto Azzo Marche- 
fe, ch' avefle gran bellezza del corpo; e ’1 fuo Figlinolo Azo medefi- 
mamente; con altri di quel Sangue; concludendo, Cafz d Effe, dice, 
ebbe tutti naturalmente belli del corpo. Giò che ne’ fecoli dopo s è of- 
fervato de’ Principi Sforzefchi. Ora Beatrice non ebbe meno degli al- 
tri della fua Cafa quefto pregio naturale, ch' è ’1 nobile afpetto; on- 
de s' accrefce notabilmente dignità alle vere Matrone. 

Fu lungamente fallato fopra 1’ età della Santa. Molti la credevano 
molto più tenera che non era; finchè Muratori venne a traverfo alla 
falfa credulità. Stampò un iftrumento dell’ anno milledugentoquattro ; 
indizione fettima; che l’ uno con l’ altra regge: era del mete di fe 
brajo. Quì paffa il Marchefe Azo alle nozze con quella Dama , che 
certo non fu Madre di Beatrice; perchè è la Principeffa d’ Antiochia; 
che venne in Cafa d’ Efte dopo la Morte della Conteffa di Savoja. 
Dunque Beatrice, fecondo quefto documento, era nata l’ anno almeno 
cominciando milledugentoquattro : così nell’ Antichità Eftenfi, capo 
irentanove . Notarono i PP. Camaldolefi quefto Matrimonio d’ Alifia 
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Principeffa 1’ anno milledugento cinque, ch’ è fallo, in vece dell’anno 
dugentoquattro: così nel libro trentanove, capo diecinove. Piuttofto 
fa ftupire l’ ifteffo Muratori, che dice; m072 s° era per anche ammoglia= 
to Azzo Marchefe d' Effe, quando folennizò le fue nozze con Alifia d' 
Antiochia è così negli annali, milledugentoquattro. E pure Azzo Mar- 
chefe non folo era ftato ammogliato, ma era anzi vedovo allora; per 
non dir dell’ altra Moglie ; ma di quella, che, fecondo anche Mura- 
tori, gli partorì Beatrice : di quella, dico, che gli morì l’ anno mil 
ledugentodue , tre decembre; come s° è altrove notato . Da che noi 
ora concludiamo per altro: adunque nata era Beatrice , queft’ anno; 
allora che le moriva la Madre. Onde ecco l’ età della noftra Beatri- 
ce crefcere d’ anni almeno quattro fopra quello che fi credeva qui 
fra ’1 volgo. Oltre ciò ; pone Fra Alberto nella Vita, ch’ ora trattia- 
mo, che la Beata conduceffe l’ età fua non pur irfazzile, dice lui; 
ma l’ età anche ferciullefca ; ma altresì I adolefcenza 5 così pone | 
iftorico : e diffe, che la Beata pafsò tutte quefte tre età fue che ’l 
Padre viveva, che faceva fopra lei que’ difegni, che fogliono far i 
Padri fopra l’ adulte Figliuole. Quando fuo tempo farà j; noi vedremo 
tutto quel telto : parimente vedremo , come la Santa, avendo fcorfe 
totalmente quelle età, era pervenuta fino alla giovanile ; fecondo il 
fedele ferittore ; quando fu tocca d' altifimi penfieri celefti che la 
trafportarono all’ eroifmo. Onde computando quefto; e quanto al Pa- 
dre fuo, confiderando che nonci vuol morir così tofto ; noi dall’ anno 
milledugentodue poffiamo falir a qualche altro innanzi, ove trovar un 
tal principio della Vita di Beatrice, col quale poi regolare tanti paf- 
faggi d’ età in età, e d’ uno in altro atto, come fono difpofti dall 
efatto raccontatore; che più fotto trafcriveremo fedelmente il fuo te= 
fto. In quanto a me; fecondo tutte l’ offervazioni ch' abbiamo, e 
ch’ avremo ; non pare la nafcita di Beatrice che foffe molto lunge 
dall’ anno millecentonantuno: giacchè s° è quefto felicemente fcoperto 
nel benedetto rotolo pergameno che ci porge tuttavia tanti maravi= 
gliofi lumi. ca 

Ma Alberto l’iftorico vuole che pur fi parli di quefto ch’era il no» 
me di Beatrice, Quel buon fervo di Dio ci trova fu del miftero . I 
moderni poi inventarono delle novelle fopra l’impofizione di quefto 
‘nome . Dicono che per Efte fu fatto de’gran bagordi e falò , quando 
fi feppe ch’ alla Principeffa quel giorno del Santo Battefimo era ftato 
- pofto il nome di Beatrice : la cagione di. tante: allegrezze vogliono 

E 2 quefti 
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quefti ferittori foffe appunto perchè nel popolo quefto nome fi ftimaf. 
fe nuovo per le Figlie di Cafa d' Efte . Io non contradico la novità 
del nome. Domando: come quell'altra novità , cioè che quefti Citta- 
dini d’Efte inftituifcano giuochi e facciano tanta fefta, fino a sbracciar 
fi, o sbracarfi nel feffeggiare? Con che fondamenti piantar quefto rac- 
conto ? E fe la Beata foffe nata piuttofto a Rovigo? Ove s'è veduto 
effere qualche volta la Corte de’ Principi d'Efte : ove la Madre ch'è 
Sofia, rifedeva l’anno millecentononantauno . Aggiungeremo ch’ all’ ar- 
chivio Patriarcale di Venezia fi fcopre ; come fino dai tempi di Fol- 
co tritavo della Santa } anno millecentoquindeci era il foggiorno de’ 
principi Eftenfi alle volte pur in Rovigo! E' facile agli altri far del- 
le immaginazioni . Ma in ogni iftoria , più ch'altrove poi nelle fa- 
cre par una gran temerità dir quello che non confti che fia: finge- 
re ftudiofamente delle falfità . Altro è notare, come facciamo noi ,; 
che ’l nome di Beatrice veniffe negli Eftenfi dalle Cafe di là, Fran- 
cefi. Quefto era da noi detto per il confronto de’ monumenti, no- 
Itri e d’altre parti . E forfe fu detto, perchè s’interpreti, ch’allora 
veniffe propriamente quefto nome per farfi più continuato fra gli Eften- 
fi, per diffonderfi più che non era ftato innanzi. Egualmente le pro- 
ve noi abbiamo di quefto. Par a Muratori nelle antichità Eftenfi, e 
par a Camaldolefi ne loro Annali, ch’una Beatrice aveffe la Cafa d'Efte 
nell’anno anche Millecentofeffantacinque ; cioè trent'anni innanzi alla 
noftra Beatrice. Per loro è tal qual argomento, ch'una Donna l’anno 
millecentofeffantacinque fece teltamento , e fi nomina Beatrice : coftei 
fa legati a tre Donne, ch’una dice fua Figliuola Donella , due altre 
dice fua Nipote Beatrice, fua Nipote Maria: ftabilifce eredi fuoi due 
uomini che chiama Fulcolino e Ubertino fuoi Nipoti : dichiara fuoî 
legatari tre Marchefi d’Efte Folco, Alberto, Obizo . Come Beatrice 
teftatrice s imparenti con Cafa d' Efte per via di quefto teftamento , 
fe quegli uomini dotti vedevano, io non vedo; confeguentemente , co- 
me quella fia una Beatrice fra gli Eftenfi più vecchia della noftra di 
Gemmola. Dice la Beatrice dell’anno millecentofeffantacinque fua Fi- 
gliuola Donella ch'era fua Figliuola; dice fua Nipote Beatrice ch'era 


fua Nipote; dice fua Nipote Maria ch'è fua Nipote ; dice Fulcolino; 
| dice Ubertino fuoi Nipoti ch’erano fuoi Nipoti . Ma i tre Marchefi 


d' Efte non dice fuoi Figli, non dice fuoi Fratelli, non dice fuoi pa 

renti; per le efpreffioni del teltamento; anzi non gli riconofce per pa- 

renti; anzi gli tien efclufi dal fuo parentado. Oltre agli Eftenfi; quan- 
to 
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to a quegli altri che chiamò tutti diftintamente fuoi parenti co’ loro 
titoli e gradi , Beatrice vuol che fi fappia che quefta gente fono de’ 
Cattanei de Lendenara , nome rinomatiffimo fino agli ultimi fecoli 
dell'antichità anche fra Padovani. Muratori diffe di non conofcere que. 
fto parentado altro del teftamento: i Camaldolefi non ne parlarono. 

E' bene che fi rifchiari. Il nome determinante la famiglia de Len- 
denaria, pofte l'altre circoltanze, fu più che altri, quello di Fulcoli- 
no; e meglio fe fia congiunto coll’altro d’Uberto . In rotolo origina- 
le ch'è appreffo i Nobb. di Ca Venezze; fra quali prefentemente feri- 
viamo quefto articolo ; fta d'anno millecentononantafette , indizione 
quintadecima, giorno ventinove fettembre, così notato: Me/f. Fulcolino 
maggiore de Lendenaria , che dà altrui l’inveftiture d’alcune terre pofte 
nelle pertinenze d’E/fe. Farro 12 Effe. Quefti de Lendenaria ch'ebbe- 
ro in Cafa il nome di Folcolino , che poffederono verfo Efte, non era- 
no per quefto la Cafa d'Efte. Fino il nome di Folco, o Felcoro, co- 
sì pronunziato fi ha in quella Famiglia : come, teftimonio d'un pri- 
vilegio dell Imperatore Federico l’anno millecento ottantaquattro , è 
pofto fra gli altri anche Fulco detto de Lirdizare ; ch’ebbi dal famo= 
fo codice Papafava di S. Giovanni . In catalogo de’ profcritti da Fede- 
rico fecondo , l’anno milledugento trentanove, tredeci giugno, erano 
Rizardo e Albertino Fratelli già Figliuoli di Folcolino maggiore de Len- 
denaria co loro Figliuoli > Albertino e Ubertino già Figliuoli d'altro Fol- 
colino de Lendenaria pur con loro Figliuoli ; e altri de Lendenaria: nel- 
le ftampe Biancolini dell’anno millefettecentocinquantafette. Tanto va 
continuando fino all'ultimo di quel fecolo, che nell’ anno milledugen- 
tononantafei, mefe di fettembre fi ha un'altro nobile Perfonaggio Me/. 
Fulcolino Figliuolo d'uomo Nobile Meff. Ugocione , ch'è Catanio de Len- 
denaria : fra gl’inftrumenti all'archivio qui delle Monache di Santa So- 
fia. Dunque; fe parliamo delle due Famiglie beneficate nel teftamen- 
to del millecentofeffantacinque; l’ una de Lendenaria, che fono 1 pa- 
renti, quefta non è l’Eftenfe ; l’altra ch'è l'Eftenfe, quefta non fono 
i parenti della Beatrice che. teltò,, nè dell'altra Beatrice Legataria del 
teftamento : però Donne di Cafa d’' Efte non apparifcono quefte due 
Beatrici . Dico per chi vuol argomentare full’ efpreffioni  dell’inftru- 
mento . ves 

Prima Beatrice però delle Eftenfi refta la noftra Beata. Per altro 10 
non guardai tanto l’età precedenti, nelle quali nondimeno tace quefto 


nome; quanto mirai quel tempo ch'è fubito dopo la Santa; ale che 
| . dopo 
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dopo quefta vien una folla di Beatrici; com’ è noto: nè par altronde 
forgeffero , che da Lei. Quefto nome finalmente dall'iftorico Alberto; 
ciò ch'io accennai, vien efaminato fecondo altri principj. Beatrice s' in- 
terpreta per quel buon uomo , come quefto nome foffe prefagio della 
Beatitudine ch'avrebbe la Fanciulla dopo Morte . ‘Vero è anche que- 
fto. La Donna ch'al Battefimo per la confuetudine del parentado eb- 
be'l nome di Beatrice ; ebbe di più quell’augurio ; cioè ,, che per il 
merito delle fue molte virtù refterebbe veramente Beatificata. Noi par- 
liamo per l’iftoria. Don Alberto s'avanzò all’afcetica . Per l'augurio 
de vocaboli trovereffimo anche mifterio nella Madre di Beatrice : val 
a dire, che Sofia, nome che s'interpreta Sapienza, produceffe al Mon- 
do quefta Beatrice, la quale ripoferebbe poi, come fa prefentemente, 
nel tempio della vera Sofia. Che'l Tempio della vera Sapienza, ch'è 
lo Spirito Santo , riceverebbe in depofito il Corpo di Beatrice ; e lo 
Scrittore, che s'intitolò dallo. Sazzo Spirito, cuftodirebbe nelle fue car- 
te la memoria di Beatrice. E fimili prefagi; ch’appartengono all'altra 
facoltà che non è l’iftoria. All’iftorico bafterà circa quefta Sofia Prin- 
cipeffa, che fia finalmente riconofciuto il fuo merito : che non ad al- 
tre, ma farà afcritto a Lei quefto gran parto della Figliuola Beatrice: 
giacchè tanto tempo fe le diffimulò., anzi fe le negò pur il pregio d' 
effere Madre così benemerita della pia pofterità. . Credo non farà da 
dir altro. di quefta Dama fu la feconda Moglie d’ Azzo Marchefe d° Efte.. 
E farà tempo di meglio diftinguere la terza Moglie, che l’iftorico Fra 
Alberto. chiamò Figlia di Rinaldo gran Principe Antiocheno. : e la 
quale ebbe tanta parte nell'educazione e nell’iftoria di Beatrice. 


Goi. PO vGILV. 


Beatrice , dopo quattordici Mef. ch crale Morta la Madre, acquiffa la Ma- 
trigna , terza Moglie d Azzo: chiamofft Alifia } Figliuola di Rinaldo 
Antiocheno ,. famofo campione della Criffianità ; gran Principe nel Re- 
gno Gerofolimitano . Alifia partorì al Marchefe Azo due: Figliuoli uno 
Mafchio, l’altra Femmina. Quefti due e altri Principi e Principeffe for- 
mano molto vaga quella Corre d'Efte, ove fi trova Beatrice, fra gl'im- 
pegni ordinari economici, politici, militari, fra cortigiani ,. cortigiane, 
profanità > ficchè V ifteffa Beata porta in que tempi un. eftrinfeco che 
parve profano» fi conferva per altro integerrima vergine. Altre fue pom- 
pe non del tutto vane 5 come le fefte benchè fecolarefehe per le vittorie 
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‘ contra gli fcifmatici confeguite dal Padre fuo Azo : che muore dopo le 
gran profperità. Sepolcro di lui meglio illuffraro del folito. Sua Impre- 
fa, fecondo 1 Blafonifti. Errore d'infigni letterati circa la genealogia di 
quefto Azzo illuffre Padre di Beatrice, 


Ra grandicella Beatrice, d'anni forfe undeci o circa, fecondo le 

note di Fra Alberto ; era nella Corte, vivendo fra le delizie fra 
le pompe, fecondo l’ifteffo Alberto ; allora che feppe la Figlia Princi» 
| peffla, chel Padre fuo, Azzo Marchefe d'Efte relitto delle precedenti 
due Mogli penfava d’ accompagnarfi colla terza ; ch'era Alifia, nata 
già di Reinaldo Principe Antiocheno ; e famofifimo campione delle 
Crociate. Rinaldo, Signore di Caftiglione ful Waino piccolo fiume, era 
nel fecolo innanzi, con altri Cavalieri Francefi , Crocefignati , paflato 
nell’ Afia: molto operò nelle Guerre Sacre, molto fofferfe per aflai an- 
ni ; e per la via della Milizia s avanzò tanto , come s'è veduto in 
altri tempi fare quefti bravi Capitani , ch'arrivò alle prime dignità 
del Regno d' Oltremare , fpecialmente poichè fposò la Vedova Princi- 
peffa d'Antiochia Coftanza , ch era del Sangue de’ Re di Gerufalem- 
me. Del Principe Rinaldo parlano grandemente gl’ iftorici della Guer- 
ra Sacra, Marino Sanuto , Bernardo Tefaurario, Alberico Monaco di 
Tre Fonti, oltre Willelmo l’Arcivefcovo di Tiro , e altri. E quanto 
agl'inftrumenti , abbiamo ne Vefcovi Pifani appreffo l'Ughelli carta , 
che determina l’anno del Principato d Antiochia di Reinaldo , e fu 
millecentocinquantaquattro , mefe di maggio, dicendo ;. Jo Rainaldo 
per la Dio grazia Principe degli Antiocheni, e meco Conffanza loro Prin- 
cipeffa. Dopo quattro anni circa, ftando fempre full’arme fra confinan. 
ti barbarefchi, reftò loro fchiavo ; ove durò verfo fedici anni ; come 
par computi il Sanuto per le notizie di Willelmo . Il quale ultimo, e 
feco il Tefaurario dimoftrano che la Principeffa Coftanza Morì tra 
quefti fatti : e ’l Principato d’Antiochia devoluto era al Figliuolo fuo 
ma del primo Marito . A Reinaldo noftro nondimeno reftò il titolo 
d’ Antiocheno, benchè foffe poi inveitito d'altro principato. Ebbe per 
Dote, come, della feconda Moglie il Principato di susta Ja Terra de 
la dal Giordano } dice Marino Sanuto Lib. III Part. IX. cap. IV. on- 
de fu padrone dell’ Arabia feconda, chiamata Perrea dalla Capitale Pe- 
tra, ch'altramenti s'appella Krac, dice Willelmo Tirio Lib. XXII. cap. 
XXVIII. Onde comandò la Siriz denominata Sob4/, oggi che è Monze- 
regale; dice l'ifteflo Willelmo Lib. XXII. cap. V.. Que fuoi Principati 
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erano verfo il Monte Sina, dice Bernardo Tefauratio cap. CXL. Ho 
copiato qualche parola di quefti Autori, che efaminai con attenzione: 
mi pare non fieno fempre diligentiffimi l'uno o l'altro di loro nelle 
defcrizioni de’ fiti, o nelle note de tempi. Per fino pare l Arcivefcovo 
Willelmo fi contradiceffe nel rapprefentare la condizione di Reinaldo 
noftro, quando era a principio Sisnore di Gaftiglione. Bernardo Te-. 
faurario foggiunge, ch'era Fratello d'un altro Cavaliere Francefe, Pa- 
drone, dice, del Geu fulla Loira. Bernardo medefimo chiamò uomo e- 
gregio quefto Rainaldo . Alberico Monaco lo predicò #rfigze per affat 
probità. Il Tefaurario fopradetto, Bernardo, notò la gran modeftia di 
quefto Principe nel governo Antiocheno, che fpecialmente portò fem- 
pre veftiti ch'erano più da Religiofo che da fovrano. Ma nell'univer- 
fale di quefti fcrittori , e d'altri apparifce queft uomo un antemurale 
contro i nemici del nome Criftiano. Pofto a loro confini d’ una parte 
o d'altra foftenne de’ srand'affalti. Anzi fu fpeffo l’affalitore. Leggen- 
do fi vede, ch'era d’un ardire così trafportato quefto Comandante, 
che ; fia a dritto, fia a torto; voleva fempre far de’ malanni fopra ’l 
Turco: ciò che gli fu caufa la prima volta di quella lunga fchiavitù: 
ciò che gli causò dopo la tragica morte; come Willelmo Nangio no- 
tò; ferive così : Reginaldo Principe d’ Antiochia , ch' aveva fempre efpu- 
gnati i Saraceni, fu da Saladino , di Mano propria, Decollato . Fu tale 
iftorico anche citato dal Pagi. E fi parla quì della ftrage che Saladi- 
no Sultano Turco fece de’ Criftiani di Terra Santa l anno millecentò 
ottantafette; quando il Regno andò in perdizione , fatto fchiavo il Re 
di Gerufalemme ; prefo dagl infedeli il falutifero Legno della Santa 
Croce; ammazzato il Vefcovo che la portava, menati prigionieri qua- 
fi tutti i Principi della Criftianità d’ Oriente. Narra Bernardo Tefau- 
rario nel capitolo centocinquantafei, che Saladino l'Imperatore Turco 
dopo tanta Vittoria meffofi nel fuo Campo con intorno la Generalità 
fi fece condurre davanti i principali prigioni , che furono il Re Gui- 
do, il noftro Reinaldo , il Figliaftro fuo della feconda Moglie, poi’l 
Marchefe di Monferrato ., e dopo altri ancora fu’l Conte Stabile del 
Regno , cioè 1 Fratello del Re . Tutti furono meffi a federe davanti 
al Monarca Turco; il quale fece portar da bere: fu prefentato al Re 
il Bicchiero, che dopo guftato lo pafsò alle mani del Principe Rinal- 
do che gli fedeva dappreffo . Il tiranno Saladino mirando quell’ atto, 
e Rinaldo che beveva, s'inviperì; perchè fopra tutti odiava quefto Ri 
naldo : e fuor della tenda lo fece trarre ; e di fua mano gli MARCA 
i 
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il Capo . Fallò appreffo il Baronio chi dalle due prime Lettere Ra: 
o Ray: cavò 1 nome di Raimondo; come fe quefto, e non Raynaldo 
foffe decapitato . Il qual fallo è pur appreffo’l Sanuto. E più fallò 
Muratori , che negli Annali appoftò a Rinaldo intelligenza co Turchi: 
fi vede qual amicizia paflava tra quefto campione , ch’ altri il dice 
Martire di Crifto, e coloro. Vno Autore fenza nome nella Collezione 
del Bongarfio narrando all'anno millecento ottantafette; ove fu per er- 
rore ftampato l'anno fezzarzafette ; quefta difgrazia dell’ Efercito Cri- 
ftiano , foggiunge anch'egli de'Prigionieri ; parte fono , dice, rifervati, 
parte per via quanto breve, tanto lieta fono mandati al Cielo. Fra que- 
fi ©°l Principe d’ Antiochia Reginaldo , che pofto al confpetto del Tiran- 
no: coffui per un furore barbarico, o perch aveffe riguardo alla fingolarità 
di tant uomo, gli tagliò di propria mano quel Capo colmo d'anni e di me- 
riti. Aggiungo dalla Cronica d’Alberico di Tre Fonti: fu, dice, mor- 
to per mano del Sultano il Principe d’ Antiochia Rainaldo uomo Criftia- 
niffimo .. In avvenire farà conofciuto quefto Rinaldo meglio che non 
era anche per Muratori: il quale non avvertì d’illuftrar un perfonag- 
gio, dal quale vennero nella Cafa quefti Rinaldi; e uno di loro nel 
fecolo noftro ebbe fama de’ più faggi fovrani . Ma non è ancora ter- 
minata la gloria di quefto nome . Un Rinaldo all’età noftra dà una 
Beatrice, che; fi fpera , farà accrefcimenti alla potenza fino di Cafa 
d’ Auftria. 

Quando fi nominerà adunque Ailice Figlia del Principe Antioche- 
no, s intenderà qual Padre abbia avuto quefta Principeffa : che viene 
per effere la terza Moglie d’Azo Padre della Beatrice di Gemmola. 
C infegnò Bernardo Tefaurario nel capo centotrentadue , che Rainaldo 
il Principe non ebbe Figliuoli della feconda Moglie : della quale fu’ 
terzo Marito ; dice Willelmo Tirio , libro ventidue , capitolo quinto . 
Ora nella cronica d’Alberico all'anno millecentofeffantafette leggiamo, 
che tre Figliuole confeguentemente della prima Moglie avelle Rainal- 
do: una di loro che fposò Manuel Imperatore di Coffantinopoli, del qua- 
le ebbe il Figliuolo nominato Aleffio; l'altra di /oro, cioè Agnefe, che 
fi Maritò con Bela Re d'Ungheria , del quale ebbe Americo , e Andrea 
Figliuoli ambedue Re ; e due Figliuole Regine, Coffanza di Boemia, 
Margherita di Grecia ; finalmente delle tre Figliuole di Rainaldo, la ter- 
za ch ebbe nome Alaide, fu moglie del Marchefe d' Effe. Fin quil tefto 
d’ Alberico; unico de’ tanti altri dell'antichità, il quale da Muratori 


foffe propofto per fare pienamente conofcere queft'uomo principale di- 
fen- 
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fenfore della Fede: mentre negligentando le debite notizie, Muratori 
fteflo, ch'era impegnato, come fi fa, d’efaltare gli attinenti di Cafa 
d’Efte, pafsò quefto gloriofiffimo fuocero del Marchefe Azzo come fe 
foffe ftato un difertore della Fede . E pure non diffe mica la verità 
in tutto ora Alberico Monaco, quando notò quelle tre Figlinole, co- 
me fe foffero generate tutte tre da Rainaldo Antiocheno . Anzi quella 
delle tre, ch'Alberico afferifce Moglie di Bela; per altri annalifti fi 
vuol piuttofto d’ un Figliuolo di lui, che Godefrido Monaco appreffo 
il Freero dice effere Emmerado ; quello ch'è comunemente chiamato 
Emerico. Ma Alifia Moglie d’ Azzo d'Efte feppe certamente chi furo- 
no fue Sorelle più che non lo feppe quell’Alberico . Così poffiamo 
credere, quante volte quella Signora l'avrà detto a noftro Fra Alber- 
to; Quefte fono le mie Sorelle. E quante volte l’ avrà detto Beatri- 
ce; Quefte fono le mie Ziaftre. Chi fono adunque? Dice Fra Alber- 
to : Terza Moglie d’ Azzo fu prole già del gran Principe d' Antiochia 
Rinaldo, la quale fu Sorella di due Regine , V una d'Ungheria , l'altra 
d' Armenia. Nondimeno paffiamo, ch'Alberico allora confondefle le Fi- 
gliaftre con le Figliuole : di più pafliamo, ch'anche Fra Alberto con- 
fondefle lune con l'altre; fia del primo Matrimonio, fia del fecondo: 
per noi è fempre l’ifteffo , che di que’ letti , ove giacque Rinaldo, 
tante Tefte coronate fortiffero , le quali molto legavano certamente 
con Alifia d'Efte . Altre offervazioni porterebbero troppo in Iùngo: 
né per l’arsomento valevano come le precedenti. Abbiamo in Cafa 
d'Efte l’Al:fia Figlivola d'un vero Rinaldo ; fecondochè quefto nome 
fonava l’Eroe de Poeti: ma or appreffo .noi farà vera iftoria. 

Venne Ailifia Figliuola d'un tanto Padre qui fra gli Eftenfi l' anno 
milledugentoquattro ; e del Marito fuo Azzo col tempo ebbe un Fi- 
gliuolo egualmente valorofo capitano del nome cattolico, quanto era 
ftato il Padre proprio di Lei; ma fortunato molto più. Due Fratelli 
adunque la noftra Beatrice fi trovò di tal tempo avere; l’uno era Al. 
dobrandino affai adulto, e del primo letto d’Azzo fuo Padre: queft'al. 
tro è Bambino, e del terzo letto; e fi chiamerà Azo, quanto il Pa- 
dre: ma è ora Azolino. La Fanciulla Beatrice d'età media tra quefti 
due Fratelli. E di più c’era altra piccola Sorella, ch'al nome di Co- 
ftanza fi moftra del terzo letto Figliuola d’' Alifia già Figliuola di Co- 
ftanza d’Antiochia. Azo il gran Padre di tutti quefti Figliuoli regge- 
va’l Principato : Alifia la Madre de’ due Figlivoli, Matrigna degli al 
tri due, governava quella Famiglia . Altro Principe Eftenfe di quel 
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tempo era; che fi chiamò Bonifacio; giù Figliuolo, d’ultima Moglie » 
d'Obizo Vecchio; confeguentemente Fratello, non per Madre, d'Azo 
Marchefe , quello ch'era ftato il Padre d’ Azo noftro ora capo del 
Principato. Quel Bonifacio Marchefe, non ancora fortito di minori- 
tà, era, benchè Zio), fotto la tutela d'Azo il Nipote capo ora del 
Principato. La Madre di Bonifacio faceva col Figliuolo : era quella 
Sofia Principeffa ch'Obizo, il vecchio Marito, ricordò nel fuo Tefta- 
mento; molto diverfa dall'altra Sofia che fu la Madre di Beatrice: la 
Madre della Santa fu Sofia di Savoja: la Madre di Bonifacio Marche 
fe è Sofia di Vicenza. Così tratta Muratori molte delle notate parti» 
colarità negli ultimi capi delle fue Antichità Eftenfi; provando quan- 
to bafta , quanto ora ferve al propofito . Altra Principeffa di quella 
Corte non ha ‘così certa Muratori nel principio del capitolo trentano- 
ve. Gli annalifti Camaldolefi non la conobbero all'anno milledugento 
nove: la nominarono Contefla d’'Alignaino: ma è veramente di Megraino 
cioè Mejadino, Villa poco lungi da limiti Eftenfi. Io ho fino all’an- 
no milledugento quattordici in rotolo originale Dozza Agnefe Contelfa 
da Mignayno . Ma Muratori aveva da poterla riconofcere nell’ an- 
no anche milledugentocinque ; ch'è di quegli anni ch'ora verfiamo 
piuttofto; ne’ quali Azzo il Padre della Santa viveva. 

Dice della Santa Fra Alberto cofe di quel tempo, che ricercano 
qualche interpretazione . Scrive così della fua Beatrice : che paflata, 
sn per efempio , l’erd della infanzia , 0 puerizia, pafsò. gli anni della 
5, tua -Adolefcenza nelle pompe e favori del fecolo, in delizie della 
33 fua carne, e negli ornamenti e vanità di diverfo genere , com’ È 
>» ufanza di nobili femmine ‘e fecolari : falva nondimeno l’ integrità 
3» del fuo Corpo; e inviolato il figillo della fua pudicizia e virginità: 
sy fecondo che conveniva a Figliuola di tanto Principe : il quale in- 
3) tendeva e defiderava Lei congiungere con Nozze Regali. ,, Quetto 
era il tefto di Fra Alberto ch’ abbiamo altre volte promeffo. E quan- 
to alle nozze regali che ’l1 Padre meditava per la fua Figlia , fi co- 
nofce, che non era novità a quella Cafa l’ imparentarfi regalmente; 
da che gli Eftenfi abbiamo in queft Opera anzi veduto per ogni pare 
te circondati dal Sangue di tanti Re, e fimili Principi grandi. Ora 
vien la defcrizione che l’ iftorico Don Alberto fa della converfazione 
di Beatrice negli anni Fanciullefchi; e poi negli adulti. Parla dell 
Eftrinfeco: era vazità quefto , era pompa di fecolo, dice. Noi dobbia- 
mo ricordarfì la probità di Sofia Madre di Beatrice, la Religiofità d' 
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Azzo il Padre; che l’ iftorico defcriffe , come fu da noi pofto nell’ 
altro capitolo . Erano probi, erano pii l' uno e l’ altra; ma come 
rapprefentanti nel teatro d’' una Corte. Secondo un Frate che fcrive, 
fecondo- un Santo Filofofo, ogni cofa che non è neceffaria ; diventa 
vanità: appunto è vanità, Le perfone fecolari medefime, pur ch' ab- 
biano fenno, confeffano ch’ è follia gran parte di quello ch'oprano o 
non oprano per l’ ordine o difordine della loro condizione . Ma alle 
volte farebbe più forfe difordine il contravenire . Così crediamo , Fra 
Alberto intendeffe , quando parlò della Santa: fe non contradice fe 
ftefo. De’ Genitori parlando, fcrive; come fe la loro probità influif- 
fe nell’ educazione della Figliuola Beatrice. Poi contradirebbe fe ftel- 
fo, quando pretendeffe che la Figliuola patiffe tanta. diffipazione di 
corpo e di fpirito. Indarno farebbe ftato propofto l’ efempio del Pa- 
dre, e più della Madre. Vorrà dunque dire, che la Figliuola, come 1 
Genitori di Lei, davano l’ interno a Dio; ch' è 1 più ch’ importi: 
lafciavano l’ efterno, cioè quello che non è l’ uomo, all’ andazzo fe- 
colarefco. In mezzo alla corte, fra tanti Principi e Principeffle ch’ 10 
numerai ; e forfe fono altri o altre che noi non fappiamo; fra le di- 
verfità di tanti Padroni, fra la moltiplicità d’ affiftenti e miniftrantij 
e le tante apparenze che tengano in fede i popoli; e la cura del mi- 
litare che fu ’l maggior impegno di tutti quegli anni; la comunica- 
zione con altre corti; il paffaggio d’ altri principi o principali. d’ al- 
tre nazioni, ch’ erano in gran movimento per affari di quà o di là 
dal Mare ; fra tanti altri afpetti ne' quali s' immaginerà ogn’ uno 
quella Corte d’ Efte, quando abbia cognizione della qualità de’ tem- 
pi e dell’ iftefla Famiglia, dove toccava Beatrice effere anche delle 
figure primarie ; fra tutte quefte neceflità non era poffibile non parer 
in qualche modo mondani a quelli o quelle \ ch’ anche non foffero.. 
E parve mondana Beatrice negli agi, nelle grandezze, nelle mode fe- 
colarefche . Nel qual tempo confeffa nondimeno l Autore, che la 
Santa frenava le paffioni che pure fono più violenti dell’ altre. Più 
forza era da fare, tener cuftodito il teforo contra l’ infidie delle deli- 
zie prefenti, e contra gli artifizi de’ moltiplici defideranti : e ciò per 
una vergine Principefla d’ alta prefenza; che fappiamo noi ch’ era; di 
bello afpetto, e d’ afpettazione per illutre Marito; che più. rifcalda= 
va l’ impeto e l’ immaginazione degli affalitori. A_ tutto fece refiften- 
za Beatrice ; al pericolo che le veniva da fe dentro; e dagli altri di fuori: 
e mantenne l’ integrità della fua verginità; dice I’ iftorico Don Alberto. 
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Il quale per i fuoi princip) angelici forfe giudicò un inconveniente 
quefto. pure, che fuo Padre volelfe Lei maritare con uno fpofo mon- 
dano , benchè foffe con un Re: quando non è affurdo. generalmente, 
che ’1 Padre cerchi alle fue Figliuole, quanto più può, degno Mari- 
to. ;) Ma quanto a Beatrice , fia benedetto Dio, dice Fre Alberto; 
o che non guaftò le fperanze del di Lei Padre; nè lo fece reftar in- 
» dietro del fuo defiderio . Fu veramente ’l Re de Re, e ?1 Sisnore 
>) de’ Signoreggianti che con l’ annello della fua fede la fermò per 
» fey e la vetti d' una vefte a tefluto d’ oro; e di gemme la circon- 
5, dò brillanti e fiammeggianti: e ’1 volto adornò di Lei come a col- 
» lane. In che modo adunque era conveniente ch' ella. rifsuardaffe 
o altri ad ingiuria del fuo amatore ch’ è "1 Signore dell’ univerfo e 
3 Principe de Re della terra? Re della Terra non era degno di Lei; 
>> poichè 1 Re del:Cielo fe la preordinò Spofa fino abeterno. ,, Finquì 
ferive Fra Alberto , che pone la difconvenienza delle nozze anche d’ 
un Re ma a paragone di quelle di Crifto Re de’ Re. Così parevano 
a lui altre difconvenienze. mondane quelle di Beatrice, ma a paragone 

delle religiofità clauftrali. | 
Erano belle però convenienze di Mondo quelle , che Beatrice, per 
efempio, s adornaffe nobilmente. quel giorno di gran gloria , l’ anno 
milledugento dodeci, nell’ agofto , all’ ora che venne la nuova come 
il Marchefe Azzo Padre della Santa, capo dell’ Efercito Cattolico a- 
veva fboccate l’ Alpi, e pofto di là da’ Monti il novello Re Federi- 
co Secondo. Era un paffaggio ftimato quefto , come fono ftati all’ ul- 
time età alcuni del-rinomato Principe Eugenio , o de’ Capitani fuoi 
pari. Nota l' Urfpergenfe , che Federico per l’ oppofizione de’ nemi- 
ci non poteva paffar in Germania. Ma Azo fuo condottiero, come 
fuggerifce l Anonimo Padovano Monaco, gli feppe trovar nove vie 
verfo quella parte : perchè quefto Rein fatti afcefe nell'Alemagna, 
cioè, con l-ajuro del Marchefe d' Effe. E foggiungono gli Annali Pa- 
| dovani, tomo quarto Antichità. Italiche, coll. ajuro e viveri del Mar 
chefe d' Effe. Così vuol Alberico Monaco , e dice, che coll ajuro fpe- 
cialmente del Marchefe d' Effe potè Federico fuperare le fommità dell 
Alpi entrando nell’Alemagna.. Quel cammino fu, fecondo l’ Urfper- 
genfe, per fiti afpriffimi delle Montagne mat praticate , per gioghi al- 
tiffimi piegando , enon per diretto , finchè toccarono Coira, per poi 
valicar oltre... Ciò ch’ anche teftimonia Sicardo Vefcovo Cremonefe . 
Era quefto avvenimento di grand’ afpettazione per l’ Italia e Germa- 

nia. 
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nia. Il Regno di Germania, l Impero d’ Italia venne a Federico per 
quefto momento ch’ ebbe guadagnato fopra gli avverfari fuoi coll’ ‘a- 
juto e direzione d' Azzo  Marchefe d' Efte : ciò che. proteftò anche 
Alberico Monaco di Tre Fonti. Né lo diffimulava Federico: ‘medefi- 
mo Re fatto poi Imperatore. Veggafene pur Muratori nell’ Antichità 
Eftenfi e negli Annali. Come l’ Anonimo Padovano particolarment’ 
efprime, fu per comando d' Innocenzio Papa Magnifico che Federico fe- 
condo e ‘1 fuo Capitano Azzo intraprefero tale efpedizione. Sicchè le 
dimoftrazioni e le fefte ‘che, per la gran vittoria, Beatrice faceva alla 
Corte, benchè pareffero fecolarefche , non erano vanità, erano quefte 
pietà Paterne piuttolto, erano anzi Religione; perchè il partito Cat- 
tolico aveffe ributtato l altro ch' era‘detto fcifmatico'. Altre pompe 
di quefto genere, altre rapprefentazioni ; che non’ farebbero così del 
tutto vanità, incombevano a Beatrice ; quando il Padre felicifimo fuo 
Azo fcacciati di Verona gli avverfari fuoi s' impoflefsò di quella Cit- 
tà : o quando fcacciati di Ferrara gli altri‘ fuoi nemici s° impoltfefsò 
anche di quefta Città : onde Gualvaneo Fiamma fcrittore Milanefe no- 
minò Azo Marchefe d’ Efte co” Veronefi e Ferrarefi fudditi fuoi verfo ’l 
mille dugentodieci. Principalmente fu, quando il Padre fuo Azo acqui- 
ftò ?1 Principato della Marca d’ Ancona; :con'eftenfione di Dominio ; 
qualità e numero di Città; che, fecondo il dir d’. oggi, fi farebbe po- 
tuto il Marchefe d’ Efte chiamar affolutamente non il Marchefe., ma 
forfe il sran Duca della Marca d’ Ancona. Così fu la Vita d’ Azzo, 
e tali furono di Beatrice gl’ impegni durando la, Vita del Padre. Che 
Muratori s° immortalò illuftrando tant’ eroiche ‘imprefe di quel Prin- 
cipe, ch''abbiamo quì dette; e tante altre .. S' aggiunge, che furono 
in difefa della Santa Sede , fotto gli anfpicj del Papa, per comando 
efpreffo di lui; fecondo che diffe ’l Monaco Padovano. Abbiamo dun- 
que veduto la noftra Beatrice brillante di tanta giocondità per la glo- 
ria del Padre e di tutto il nome Eftenfe: tanto più che s' univano 
alla felicità domeftica gl’ intereflì ‘della Religione. 

Ma foggiunge il Monaco Padovano: ficcome piacque , dice, @ quel 
Dio che toglie lo fpirito de Principi, Azo Marchefe d’ Effe l'anno mil 
ledugentododici nel mefe di novembre, ftando ‘in Verona fu fottratto di 
quefta luce: lafciando una Figliuolanza ben degna di lui. Reftò di que- 
fto Principe il teftamento fatto in que’ giorni: e lafcia } come fi ve- 
de prima che altro, 4//a fua Figliuola Donna Beatrice, ch° è la noftra 
Principeffa , cinque mille lire veronefi, dice la carta, cioè quelle della 
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Dote di Sofia Madre di Lei. Ancora lafciò Azzo all altra Figliuola 
Coftanza dugento: oncie d’ oro. Lafciò poi eredi fuoi univerfali Al 
devrandino già maturo, e Azo Fanciullo.i fuoi due Figliuoli Mafchi. 
D' Azo adunque così defunto i Padri Camaldolefi ultimamente defcrif. 
fero il fepolcro, quale era un tempo alla loro. Badia della Vangadiz- 
za «+ Notarono alcune particolarità ch’ adornavano quell’ avello . Oltre 
l’ iferizione di venti verfi ; ch’ era nota per altro ; offervarono altre 
lettere , altri ornamenti: fopra tutto dicono ch' era ivi quella parola 
Tedefca YVorpas : e non la fpiegano . Il piccolo fcrittote Ciarlini, e 
più picciolo che ‘1 fuo cognome vuol infegnar a tanti nomini come 
fono gli annalifti Camaldolefi. Dice nella fua Iftoria di S. Gottardo 
edita I’ anno, MDCXXVII. ch’ Aldobrandino fece porre nel fepolcro del 
Marchefe fuo Padre quel motto così barbarico , e dice figzificare Vl 
iffeffo, che SI Ulterius . Quel vocabolo oltramontano farà l' amprefa, 
come la chiamano i Blafonifti , che portò Azo Marchefe Padre di 
Beatrice: D' altri Principi, Zmprefe; de’ fuoi Principi di Savoja con- 
temporanei col noftro pubblicò il Guichenone: come fi può vedere 
nella. magnifica opera, della quale fortunatamente poffedo 10 più d' 
una copia. L' ifcrizione poi in veri del fepolcro d’ Azo contiene le 
lodi d’ un tal Principe , le quali fono molto conformi a. quelle ch' 
abbiamo pofte nel capitolo precedente; e furono per noi. tratte dallo 
fcritto di Fra Alberto. Quefte virtù del Padre , come quelle della 
Madre noi abbiamo. detto effere ftate le prime quafi orme per l’ in- 
camminamento alla Santità della Figliuola Beatrice. 

Nel fine de’ racconti fopra Azo. Padre della Santa , noi un fallo 
non diffimuleremo che pare troppo ftrano d’ uomini letterati circa la 
genealogia. di quelto Principe . Lungamente s° era fallato credendo il 
noftro Azo, come fe foffe Figliuolo d’ Obizo d' Efte. Muratori cor- 
refle l’ errore; moftrò indubitatamente , il noftro Azo effere Figliuolo 
d’ altro Azo piuttofto ; effere adunque non il Figliuolo, ma "1 Nipo- 
te d' Obizo. Così provato da Muratori nel capitolo quarantefimo dell 
Antichità Eftenfi.. Dopo quefto i Camaldolefi all’ anno milledugento- 
dodici rapprefentano Azo il noftro come Figliuolo tuttavia d' Obizo. 
Muratori colle fue prove non ottenne che ’l Nipote fia. Nipote d' O- 
bizo. Abbiamo di più . Muratori nella Differtazione quarantacinque 
parla d’ Azzo noftro come fe foffe non più ’l1 Nipote, ma ‘1 Figliuo- 
lo veramente d’ Obizo. Siamo tornati all’ antico fuppofto: e le belle 


prove di Muratori a Muratori non fervono più. Che delirio fu mai 
fo- 
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fopra quefto punto dell’ iftorie noftre! Per me, a’ Camaldolefi non 
dirò altro fe non che rileggano Muratori. A Muratori non dirò altro 
fe non che forni a leggere fe medefimo. E' facile che prove così con» 
vincenti vagliano appreffo uomini d' intendimento . Io non bado agli 
fcrittori minori . Ma non ho potuto diffimulare l’ inganno d’ autori 
così riputati; perchè non reftaffero troppi dubbi nelle molte patti d' 
iftoria della Beata Beatrice. 
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Morto anche i Padre a Beatrice, refta Aldobrandino il Fratello maggiore 
che regge lo fato. I Padovani gli fanno gran guerra. Pace co’ Padova- 
ni: e degli Eflienfi tra loro. Aldovrandino Podeftà di varie Città; Mara 
chefe della Marca d' Ancona ; Vicario del Regno di Napoli ; vittoriofo 
per quelle provincie s prefto muore. A Beatrice nuovo avvifo delle mon- 
dane caducità . Sopra’! Monte di Gemmola era un luogo di Monaci 
qualch'anno prima che la Santa fondaffe là quello per le. fue Monache. 
Ailifia Matrigna di Beatrice dopo la morte d' Aldobrandino è ammini= 
frratrice in Cafa d' Effe . Fal rifcatto del picciolo Figliuolo Azolino 
ch era in pegno per danaro appreffo gli ufurari. Che voglia dir quefto. 
Divifioni in Cafa d'Effe fra due ftirpi e più Capi: ove fi fupplifce di 
molto l'iftoria Efftenfe. Beatrice ne tocca le cinque mille lire della dote 
di fua Madre difpoffele per teffamento del Padre . Le cinque mille lire 


Veronefi o Veneziane vagliono 11 medefimo per la dote Materna di Bea- 
trice. 


a gni reltò fenza il Padre la noftra Beatrice , come già dieci 
. anni fenza la Madre. L’ uno dopo l’ altro colpo fu, dice 
iftorico della Santa, -che grandemente la fcoffero , perchè avvertiffe 
alla gran volubilità del mondo , ch’ ogni momento warîa d’ afpet 
to. iPerché quanto al Padre , la Figlia certo l’ aveva veduto da 
quella fublimità prefto cader al baffo. E nondimeno il Fratello Al- 
dobrandino , che par avrebbe foftenuto lo ftato paterno; al quale 
il Papa aveva, fi può dir, fubito conferita | invetitura della Mar 
ca Anconitana com' ereditaria di Padre in. Figliuolo: diffi ,. quafi 
fubito; perchè la Morte d’ Azo il Padre nel Necrologio della Badia 
delle Carceri fi nota come del giorno diciotto novembre, poi |’ in- 
veftitura del Papa per Aldebrandino. il Figliuolo apparifce "1 giorno 
un- 





undici gennajo : ma in quelt’ anno milledugento tredici ; ch’ a Ilde- 
| brandino era il primo dopo la morte del Padre; i Padovani moffero 
a’ Principi Ettenfi una ferociflima guerra , che ’l1 Papa anche chiamò 
ingiultilima . Terminò quetta differenza, come potè, giudiziofamente 
7 Marchefe Aldobrandino; che non era tanto giovizezzo, come lo fup- 
pone Muratori. E ’l1 Monaco Padovano gli attribuifce. prefentemente 
la florida gioventà ; altrove lo dice molto adulto. Per altro ha il Mu- 
ratori molto bene rifchiarati gli avvenimenti eziandio di quefto Prin- 
cipe nell’ Antichità Eftenfi: e pure non efaurì la materia . Certo fu 
molto attivo quefto Aldebrandino Marchefe d’ Efte: che fubito in 
que’ giorni della morte del Padre, cioè nel milledugentododici a fedici di 
decembre porta ‘1 titolo di Podeftà di Ferrara; fecondo effo Muratori 
nell’ Antichità Italiche : ch’ io poi nell’ antedetto milledugentotredi- 
ci, giorno quindeci marzo , offervo Podeftà di Verona; Lib. quarto 
delle Chiefe Veronefi: ch’ io a dieciotto aprile trovo in Ferrara, per 
due rotoli appreffo i Canonici Padovani: a’ ventitrè d’ aprile vedo ch' 
era Podeftà di Mantova; nel Campi Iftoria Cremonefe: nel di trenta 
di maggio fa accordi coll’ aftuto Salinguerra Ferrarefe; per Muratori: 
nel di ventotto luglio fta nel fuo Caftello o Palazzo in Efte; per uno 
inftrumento a Santo Mattia di Padova. Dopo fu la guerra co’ Pado- 
vani dannofiffima per lui: ma feppe far, o moltrò di far buona pace: 
venne a Padova , trattò 1 primi della Città; alloggiò nel Palazzo che 
fu d’ Alberto da Baone, vicino alla Chiefa di Sant Urbano: qui ra- 
dunò  Gentiluomini e uomini d’ arme per andar all’ acquifto della 
Marca fua d’ Ancona, fecondo l’ inveftiture Papali. E nel giorno an- 
cora cinque decembre era in Ferrara ; come nell’ Antichità Italiche 
del Muratori. Fece adunque Ildebrandino de’ provedimenti per una 
buona guerra, fecondo i noftri fcrittori . Perchè ?l Monaco Padovano 
a quefto propofito aggiunge; ch' Aldobrandino per trovar quanto gran 
danaro bifognava per l’ imprefa della Marca non folo obbligò i fondi 
domeftici, ma la Perfona di fuo Fratello ,. ch’ era Fanciullo . Staccò, 
dic’ egli, quefto quafi bambino dalle braccia della dolente Madre, ch' 
era colle lagrime agli occhi, e lo diede in pegno agli ufurari Fioren- 
tini; ch’ allora fono come gli Ebrei de’ noftri tempi; per tanta fom- 
«ma d’ oro. A tale fpettacolo vide ridotto il fuo fangue la Sorella 
Beatrice. S° incontrano per altro nell’ antichità alquanto fimili fatti, 
che fono fempre di contaminazione per una Madre , per una Sorella, 
per altri di pari pietà. Due Principi dell’ altro ramo d’ qu di 
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Germania Willelmo, e Ottone; ch’ è ftato poi Imperatore ; fi dicono 
dati in pegno dal Re d' Inghilterra loro Zio Materno. per alquante 
mille Marche d’ Argento che doveva all Imperatore. Ma l’ iftorico, 
che riferifce quefto , affimiglia ’1 Padre de’ due Giovinetti allo sfortu- 
nato Giob, ch’ andaffe come perdendo i Figliuoli fuoi. Ciò fi legge 
nella Cronica, detta così, Stederburgenfe , che ’l1 celebre Leibnizio 
pubblicò nel primo tomo della Collezione Brunfuicenfe . Nel Guiche- 
none, tomo terzo, par anche fi metta fotto l’ occhio la condizione 
di quefti uomini che foffero dati in pegno per danaro . Ivi carta d' 
anno millefimo Centefimo Cinquantefimo dice; coftoro corvengazo al 
pofto deftinato, e, fe prima non è reftituito il foldo, non efcano di lè. 
Poi altra carta dice: coftoro corvengazo, e, fe non è fupplito , non fi 
movano di lè. Aldebrandino adunque il magnanimo , come il Monaco 
Padovano l’ intitola, fi mife in punto coll’ armata fua Eftenfe per 
domar i ribelli di Santa Chiefa, ch’ infeftavano così la Marca d’ An- 
cona , come la Puglia : nell’ ifteffo tempo difendeva l’ una difendeva 
P altra provincia. Per lettere Pontificie nel Muratori, fefta differta- 
zione, vediamo lui ch'era. entrato nella Marca d' Ancona fino dal 
mefe d’ aprile d’ anno milledugentoquattordici. Poi lo fcopriamo por= 
tar il titolo non folo d’ Effe, ma d’ Ancona Marcbefe coll’ altro di 
Legato e Vicario di tutto il Regno di Napoli, 0, come dice , della 
Puglia: tanto è nel mefe di maggio. Da queft’ altra parte verfo noi 
efpedifce di que’ giorni la gran differenza ch’ era già molti. anni fra 
loro Eftenfi Figliuoli d' Azzo defunto; e fra 1 Zio d' effo Azo, ch’ 
è Bonifacio Marchefe ; il quale s° era trafportato fino ia fepararfi dal 
partito Ecclefiaftico ch’ era quello degli Eftenfi, e far lega cogli fco- 
municati , come gli chiamò Innocenzio Papa, nemici della Chiefa . 
Tutto però s è fopito quel anno quattordici per. provedimento d’ Il 
debrandino, che feppe attendere da molte parti: onde la decifione fo- 
pra quefto fatta dal Podeftà di Padova fl promulgò nel dì fedici giu- 
gno; € fi riferifce negli Annali Padovani; tomo quarto; Antichità 
Italiche del Muratori. Che fi voleva di più? Pace in Cafa dopo le 
diffenfioni ; fuori per le provincie, tutto queft’ anno e ’l feguente gran 
gloria: 1’ efercito vittoriofo; l’ ampia poteftà per tanta parte d’ Ita: 
lia : gl’ iftorici di quelle età e delle feguenti altamente decantano la 
felicità d’ Aldebrandino d’° Efte: pareva niente foffe perduto alla fami- 
glia per la Morte del Padre due anni innanzi ; continuando il valore 
e la celebrità degli Eftenfi nel prefente Principe. Quando in Corte 
venne 
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venne quel altra nuova ch’ Aldobrandino era morto. La fua Morte 
fu ’l dieci d’ ottobre dell’ anno milledugentoquindeci j; come porta la 
nota de’ morti, ch' era della Badia delle Carceri. Sicchè nuovo avvi- 
fo a Beatrice dell’ inftabilità del. Mondo, e fperanze fue falfe. Reftò 
il governo appreflo Ailifia o Ailice d' Antiochia, Vedova del Mar- 
chefe defunto Azo, Madre d’ Azo prefente ch' era Fanciullo, e trat- 
tava. gli affari: ma "1 più dovè interrompere degli affari che richiedo» 
no propria prefenza d’ uomo; generalati, governi di fuori, fubiti mo- 
vimenti d’ una all’ altra parte d Italia: ciò che molto repreffe le 
fortune Eîtenfi. Il refto che poteva trattar Ailice come Donna, trat- 
tava non Donnefcamente. 

Ma a quefl'anno milledugento quindeci era un punto per l' iftoria 
diftintamente di Gemmola: giacchè noi qua dovremo finalmente ridur- 
fi. Io ho adunque fcoperto di fatto all'archivio di S. Benedetto no- 
vello un rotolo originale notato l’anno milledugentoquindeci , coll'in- 
dizione terza, che regge beniffimo; il giorno è quattordici marzo. Ivi 
è’ telfamento di Pietro chiamato Grezgole, ferive, da Montaone : Cox 
ftui morendo lafciò a Santo Spirito di Padova: e poi lafcia agl'infer: 
mi, cioè, leprofi, di Bagnarolo di Monfelice . Confeguentemente la- 
fcia a tre luoghi pii che fono fu Colli del Padovano , e dice , lafeso 
venti foldi a Signori, 0, come porta lo fcritto, a Domizi, cioè, a Don 
ni di Venda ; venti foldi @ Donni del Monte di Monfelice ; venti foldi 
a Donni di Zemola. Quì fcopriamo tre Monafteri di Donni, o Signo- 
ri, cioé Monaci: come d'altro feffo Monafteri alle volte fi chiama- 
vano di Signore; di Donne, cioè Monache. Quefto apparirà andando 
avanti . E riferifce veramente Don Alberto l’iftorico noftro, che ful 
Monte di Zemola foffe Monaftero d’uomini; qualunque foffe 'l Mona- 
ftero, qualunque foffero gli uomini: ma dice ch’ ivi furono coftoro pri» 
ma di Beatrice. L’anno adunque farà loro certo quefto milledugento- 
quindeci : del quale i PP. Camaldolefi fecero un breve motto , fulla 
fede però de’ miei Manofcritti; ch'io loro molto volontieri comunical 
tutti : come fi dee fare tra amici. Quanto a Monaci di Gemmola , fi 
vede, quefti allora avevano credito appreffo il popolo, che loro face- 
va legati per opere pie. Quando lafsù la noftra Beata fi porterà poi, 
vedremo > quale farà la defcrizione del facro luogo fatta da Don Al- 
berto l’iftorico della Santa. 

Ma non è ancora quel tempo : e Beatrice fi fta intanto alla Corte 
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Y anno che fegue, milledugentofedeci, giorni quattordeci marzo, fa per 
fe e per lo Figliuolo Azo pupillo una tranfazione colla Badia della 
Vangadiza fopra cento manfi di terra, che vorrebbero effere duemilla 
Campi, a Mardimago e fiti in giù . Nel giorno dieciotto d’agofto di 

uell’anno cede alla detta Badia tante tra terre e acque nel contorno 
della Villa di Piafenza fino al prezzo di lire novecento. venezia- 
ne , ch’adoperò , dice, per lo rifcatto del detto fuo Figliuolo ch’ era 
in pegno per tal fomma appreffo 1 Fiorentini , cioè , uiura} . Par in 
tal anno Ailice profeguifca gli atti dell’ accomodamento tra ’1 Colon- 
nello de Principi fuoi d'Efte d'una parte , e Bonifacio Marchefe loro 
Zio dall altra ; ch'abbiamo fopra notato. Di quefto affare , che fn 
ftrepitofo, oltre ciò che trattarono Pellegrino Prilciano , e poi Mura- 
tori fra moderni, oltre ciò ch’accennarono 1 Maurifio fcrittore Vicen= 
tino, e l’Anonimo Annalifta Padovano fra gli antichi, ho io nuovo 
monumento che meglio rifchiarerà il tutto . Il Maurifio Vicentino 
parla di quefto aggiuftamento come ftipulato fotto Marino Zeno Po- 
deltà di Padova; l'annalifta Padovano par che fotto Albizo Forefe Po- 
deftà fucceffore ; l'altro mio documento aggiunge, come fe dopo an- 
che la Podeftaria del Forefe. Non è contradizione tra quefti documen» 
ti: perchè l'affare fi maneggiò fotto tre Podeftà almeno , o quattro; 
negli anni quattordeci , quindeci ; fedici di quefto millefimo . Bafta 
che fi fappia, come in quel tempo i Podeftà di Padova per regola 
terminavano il reggimento agli ultimi di giugno , cominciavano ai 
primi di luglio; di che le noftre Croniche a ftampa teftificano fedel- 
mente : ma io oltre quefto , ho ricomofciuto le Padovane Podeftarie 
ne rotoli di que’ tempi anno per anno, e trovai, che quanto fi. è pub» 
blicato fopra quefta materia , tutto veramente confente co’ manoferitti 
degli archivi. Dunque diremo. Ove gli Annali Padovani, tomo quar- 
to Antichità Italiche., fignificarono che ’l1 Podeftà di Padova fentenziò 
in quelle controverfie Eftenfi , nell’anno cioè milledugento quattordi» 
ci, nel giorno fedeci giugno , ciò fpiega "1 tefto del Maurifio. Vicenti- 
no , che dice Marino Badoero effere ftato quello che concordò fra gli 
Eftenfi : perchè ne’ giorni che fuggerì l Annalifta Padovano, era Pode» 
ftà a Padova quello ch'è pofto dall'iftorico Vicentino. Ciò quanto al 
primo Podeftà ch’entrò in quefte controverfie . Quanto. al fecondo Po- 
deltà , Albizi Forefe, che parve entrare in quelle faccende per autori» 
tà degli Annali Padovani , v' entrerà in avvenire piuttofto per il te- 
flimonio del nuovo fcritto ch'io difli d'avere fcoperto. Quefto fi tro- 

va 
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va quì nell’archivio delle Monache di S.Giorgio di Padova. Non ha 
anno prefiffo : ma riferifce d' alcuni efecutori del concordato Eftenfe; 
pofti, dice , per Albizo, o Albizone Fiorefe Podefftà, allora di Padova. 
Quetti fono 1 propri termini del nuovo noftro documento. Albizi Fio- 
rele era fucceduto a Marino Zeno : quefti terminò gli ultimi di giu- 
gno ; quell'altro cominciò i primi di luglio del milledugentoquattor- 
dici . Il Zeno in fine di fuo reggimento publicò’l laudo fopra le liti 
Eftenfi : il Forefe che fubito gli fucceffe , mandò gli atti confeguenti 
circa l’efecuzione , ch'era principalmente fi divideffero i beni di Cafa 
d’Efte; parte per il Zio Bonifacio, parte per i Nipoti. Il Forefe de- 
legò uomini adunque , che faceffero quelle divifioni : tanto enunzia 
quefto nuovo fcritto. Ma nel tempo ch’attualmente feguivano le divi. 
fioni, Albizo Fiorefe non era più Podeftà di Padova. Dicono 1 periti: 
mo che fiamo poftt divifori dal Sig. Fiorefe Podeftà allora di Padova: 
non è Podeftà ora di Padova. Terminò’l Fiorefe la Podeftaria l’anno 
milledugentoquindeci, terminando giugno . Le divifioni feguirono poi. 
‘L’anno milledugentoquindeci nel mefe d’ ottobre morì Aldobrandino 
capo del Colonnello noftro d’Eftenfi; ove reftò AiliGa l'amminiftratri- 
ce. Nel nuovo documento ch'io fcopro, Ailifia rapprefenta l’ attrice , 
Bonifacio l'attore: così mette lo fcritto: Noi Perrono meffo del Signo- 
re Bonifacio con Otulino melfo di Donna Ailice Conteffa: poi fono i di- 
vifori; e dividono alla Villa di Solelino. Una ragione particolare fua 
aveva Ailice nella divifione di Solefino , che'l Marito fuo Azo mar- 
chefe defunto, l’anno milledugento dodeci nel codicillo dice ; Zefcio 4 
mia Moglie Donna Ailifia , dopo altro fondo la quarta parte e mezza 
della curia di Solefino. Nondimeno l’efpreflioni dello feritto novello non 
toccano quefta ragione così particolare d’ Ailice, ma propongono l'uni- 
verfale d' ambedue i Colonnelli qua convenuti per l eredità de beni 
l'uno Paterni l altro aviti. Ecco la propofta: Noi, dicono, divifori 
di tutte le poffe[fioni e quafi poffefioni, chel Sig. Obizo Marchefe ten- 
ne a fue Mani: eccetto le Mafnade, o Famiglie de' fervi, e loro pe- 
culi » e feparando ciò che’V Marchefe Azo , 0 Aldevrandino e Azolino 
Fratelli comprarono dallo Schinella. Mai più sè nè pure faputo la con- 
teftazione di quefta famofa caufa fra gli Eîtenfi , ch'allora fece tanto 
fracaffo per tutta la Marca noftra di Trevigi . Ora trattando Ailifia 
l’ intereffe così comune della Famiglia , moîtra ciò fare qual ammini- 
ftratrice, che fu dopo la morte d’ Aldobrandino, e fu queft'anno pre- 
cifamente milledugentofedeci ch'era in difcorfo. sa] 
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E fi è dovuto condurre quefto trattato delle divifioni di Cafa d’ Efte 
non folo per la curiofità della bella materia ch' è quefta fra gl'inten- 
denti, ma fingolarmente per quello ne toccò ivi Beatrice . Che fotto 
quefto appunto anno milledugentofedeci , agli otto novembre , fi ha 

» un comandamento del Podeftà di Padova a favore di Beatrice per la 
tangente fua de’ beni che rifultavano da quelle divifioni. Onde appari- 
fce, come fi davano mano i Podeftà noftri l'uno con l'altro in quefte 
vertenze de’ Principi Eftenfi: perchè non è mai dichiarato, fe ciò fof- 
fe per autorità ordinaria del Reggimento,o per arbitraria compofizio- 
ne di confenfo d’ambe le parti. Il Podeftà ch’ora mandò la comiflio» 
ne per Beatrice d'Efte, come non è Marino Zeno , che primo fi no- 
minò in quefti affari; come non è Albizo Forefe veduto da noi il fe- 
condo; così non è né pur quello che diede il cambio al Forefe,-e fa- 
rebbe ne regiftri un Bonifacio de Guizardo: ma è uno altresì dopo, e 
fi chiama Folco de’ Guarnerini. Sotto quefti quattro Podeftà Padovani 
continuò quello f{cabrofo trattato . Tre de’ quali confta, che v'ebbero 
a far degli Atti: e di due s'è veduto: ora appartiene più ftrettamen- 
te del terzo. Quefto Podeftà noftro preferive ch'a Beatrice d’Efte fia 
affegnato per tanto di fondi Eftenfi ch'equivaglia la fomma di lire 
cinquemille , dote materna . Azo il Padre defunto nel teftamento le” 
dichiarò quefte lire cinquemilla. Nel prefente editto del Podeftà fi fpe= 
cifica quali faranno quefti fondi per la dote materna di Beatrice, cioè 
del proprio affe già del Sig. Aldevrandino Marchefe d’' Efte , e d’Az- 
zo novello vivente Fratello di lui; Fondi un tempo ftati del Sig..Azo 
Marchefe d' Effe : così refta qui prefcritto . E fe guardiamo l’ultima 
carta tra Ailice e Bonifacio Eftenfe , troveremo che nelle divifioni 
Eftenfi era da trar fuori ciò che foffe perfonalmente acquifito per il 
Marchefe Azo, o per i fuoi Figliuoli Aldevrandino e Azolino. Ora fi 
vede ch'era ciò ftato fatto. Che beni inveterati della Famiglia, ch’ ac- 
quifti nuovi erano ftati diftinti ; ch'era divifo il divifibile; che meffo 
da parte l'indivifibile. Eziandio fi conofce, che prima di quefti efa- 
mi, di quefte eftrazioni, di quefti riconofcimenti nè fi farebbe venuto 
alle divifioni generali; nè prima delle divifioni generali fi farebbe paf 
fato alle particolari . Sicchè refta chiaro tuttavia che nè pur a Beatri« 
ce fi poteva far l’affegno per la dote materna, fe non fi depuravano 
i fondi perchè foffero affegnabili. E fi vede finalmente che I’ aflegna- 
zione fra tanti torbidi domeftici non fi potè fare tutto quel’ tempo: 
e per quefta ragione sè afpettato dagli ultimi mefi dell’anno milledu- 

gen- 





Code V: 49 
sentododeci , che fu’l teftamento Paterno , agli ultimi mefì dell’anno 
prefente milledugentofedeci ch'è l’inveftitura della dote materna . Il 
medefimo fi potrebbe dire delle divifioni a favore d' Ailice relitta d’ Az. 
zo Marchefe nella Curia, o Comiraro, come la carta noftra lo diffe, 
di Solefino; o altrove. L’una l’altra Principeffa legatarie del teftamen- 
to d’ Azzo dell’ una Padre , dell'altra Marito , dovevano partecipare 
de’ beni legitimamente riconofciuti già del teftatore; così dovevano am- 
bedue tardare finchè tali beni foffero legalmente riconofciuti come del 
teftatore . Qualche altro documento era concernente la affecurazione 
della materna dote di Beatrice. Perchè nell'archivio delle Monache re 
fta?l fummario così concepito volgarmente; MCCXVI. quindeci otto- 
bre ; 3, Nodaro Alberto Mondo da Padova. Inftrumento , quo Azzo- 
>, lin-novello da Padova dà in pagamento a Donna Beatrice Figlia 
», del Sig. Marchefe Azzo d’Efte creditrice di lire cinquemille per la 
»» dote della Signora fua Madre, tutti li beni ftabili, ragioni & attio- 
» ni che il medefimo fi attrova havere fotto Montagnana. ;, Summa- 
rio che di fua mano a quell’archivio copiò Muratori fteffo, e lo ftam- 
pò alla fine del capitolo quarantefimo dell'antichità Eftenfi. Altro ro- 
tolo ivi propofto da Muratori come de medefimi anni, era molto lon- 
tano da quelli : o piuttofto era ivi molto lontano Muratori dalla ve- 
rità. Altrove di ciò vedremo. 

Adunque dell’anno milledugento fedici non uno, ma due ftati fono 
gl'inftrumenti ch'affegnavano quella facoltà alla noftra Beatrice per te- 
ftamento del Padre. Dell'uno quindeci ottobre , non abbiamo , dopo 
lunghe ricerche trovato altro che quell’eftratto. Ma del fecondo , agli 
otro novembre, abbiamo nell’ archivio delle Monache tuttavia l'origi- 
nale. Quefto è pure ftato alle mani del Muratori, che ne ftampò ve- 
ramente poco ; e quel poco, molto male . Per noi non par una pa- 
rola da perdere; giacchè tale ftrumento ci vorrà eflere la prima noti- 
zia delle pie liberalità della Santa Donna verfo il fuo Monaftero che 
poi fondò per le Signore di Gemmola. Fu da noi volgarizato così. 
3) In nome del Signore. l’anno della fua Natività millefimo ducente- 
33 fimo feftodecimo, quarta indizione, giorno ottavo entrando novem- 
yo bre. In Montagnana al fedime Dominicale , prefenti Tonfo gaftal- 
;» do; Steffano della Calva, Albertino di Tedaldo, e Dinaro; e Mefl. 
sy Grimaldo da Montefelice ; e altri. Ivi Otolino comandadore di Pa- 
,) dova per comiffione di Meff. Folco Podeftà di Padova ; come eflo 


» Otolino diceva; diede la tenuta e ’l poffeffo a Mefl. reno giu 
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dice da Montefelice procuratore di Donna Biatrice Figliuola del fu 
Signor Azone Marchefe d’ Efte; come effo Aicardino diceva ; ac= 
cettante per nome e in vece di detta Signora Biatrice per tan- 
to di beni del fu Signor Aldebrandino Marchefe , e del Fratel- 
lo fuo Azo Novello : che furono beni del Signor Azo Marchefe 
d’' Efte pofti in Montagnana : cioè dun fedime ; giace in Villa 
Montagnana appreffo ’ Signor Bonifacio Marchefe , con Cafa  fo- 
pra, con grani, arche , e Bottami: accettante quanto a quefti ca- 
pitali, e altri beni e poffeffioni e quafi poffeffioni ; e Mafnade , o 
Famiglie di Servi; e Molini; e terre , prati fedimi che tengano sì 
a Montagnana come nel fuo circondario ; sì nella Villa ch’alle baf= 
fe o paludi . Commettendo per quefto efflo Otolino per parte di 
detto Meff. Folco Podeftà di Padova in pena del giuramento ai fot- 
tofcritti; che fono Albertino Portazoje, Girardo di Verona, Wazo, 
Gandulfo di Carlaxare , fuo Fratello Giovanni , Bonifacio Fabro ; 
Bono di Gandulfo, Gennaro Cazzedo, Englefco della Calva, Enre- 
geto d’ Almengardina, Azone di Loto, Briano di Trabaldello, Ge- 
rardo di Salvafrà, Dinaro, Alberto di Ricardo , Briano di Fruge- 
ro, Pietro di Cono, Azone Carantano, Belloto d'Arzimano, Gio- 
vanni di Gomberto , Gerardo d’ Arnulfo, Bernardo di Siginza, Ber- 
tolomeo, Gerardo di Gafdia, Simeone, Giovanni d’ Engelenda, Gio- 
vanni Fridolano, Domenico Fabro , Viviano di Cerruda, Enregeto 
Fridolano , Fredenzone di Prima , Pizolla relitta d' Enrico di Gio- 
vanni Fabro, Madio Almenardo di Cerrate, Boaro, Albrico di Ga 
liana, Gerardo di Cerrate, Albrico di Mafina , Bonifacino di Vi- 
valle, Witaclino di Targella, Bono di Tamanto, Carrato , Briano 
di Cefone, Zambono, Enregeto di Bonogiovanni, Alberto di Glaza- 
rollo, Gerardo d’Arzimano, Azone d Onafio, Manfredo di Golfo, 
Litaldo di Gonfo, Ordalafo, Gerardo di Gombo, Azone di Fruge- 
ro, Michellino , Frademo, Zanello di Parente, Bellomo di Gonfo, 
Alberto di Balduino, Clero , Carlaxario di Gafdia, Garfcendino di 
Coa, Albrico d' Amigeto , Otone di Wipaltone, Azone di Bortolo- 
to, Ugozione Pellipario, Rolando di Torengo, Otonello di Grofa 
folo, Spentaleone , Negro di Gerardo colono, e Cavedone ; livel- 
lari e abitatori di detti Signori Marchefi Adevrandino e Azo No- 
vello Fratelli , che ciò che avevano e tenevano per i detti Signo= 
ri, debbano da indi innanzi avere tenere poffedere per derta Donna 
Biatrice. E l’ affitto ch'in paffato rendevano a detti Signori debba. 

» No 
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3, no in poi rendere a detta Donna Biatrice, o a Tonfo fuo Caftal- 
3; do . E veramente tutti i predetti abitatori e livellari , ciò ch’ in 
> paffato avevano e tenevano , per i foprafcritti Signori Marchefi, 
>» proteftarono e fi proferfero che nell'avvenire terranno , avranno, 
5» poffederanno per la detta Donna Biatrice ;, e Mefl. Aicardino Giu- 
» dice fuo procuratore . E quefto fu per cinquemille lire di Denari 
sy Veneti che detta Signora domandava per la Dote della fua Madre, 
3; € feco il detto Mefl. Aicardino fuo procuratore :. falva però la ra- 
;) gione di cadauna perfona. Io Uberto Nodaro del facro Palazzo 
fui prefente e fcrili. ,, 

Qui le cinque mille lire fono Veneziane quelle che l’anno milledu- 
gento dodeci furono dette Veronefi . Così volle nel fuo teftamento il 
Marchefe Azo Padre della Santa; /afciò 4 fua Figliuola Donna Beatri- 
ce lire cinque mille Veronefi. E ora nel fedeci alla fine dell’efpofto in- 
ftrumento la Santa riceve per cinque mille lire di Danari Veneti già 
Dore della fua Madre . Appunto cinque mille lire Veronefi , allora 
che parliamo , erano come cinque mille Veneziane . Ciò fu per me 
opportunamente trattato nella mia opera delle Monete de Padovani, al 
capitolo quinto . Ove moftrai coll’autorità di più documenti , ch’ al 
termine del fecolo duodecimo:, al principio del terzodecimo era tanto 
moneta Veneziana, quanto Veronefe; l'ifteffo prezzo e valore. Quefta 
parte d’ erudizione fpiegai io prima degli altri . Gli altri l’apprefero 
tutti; e non è più dubbio fra noftrali trattatori. I primi ch’ avverti- 
rono sì fatta mia offervazione fono a Firenze. que Giornalifti che fe- 
cero gli Eftratti diligentiffimi del mio libro; e pofero a quella parte, 
ch'io nomino, quefte parole: dall'anno millecentofertantatrò fino al mil 
ledugentoventuno ritornò nel fuo priftino corfo la moneraVeneta unitamente 
alla Veronefe ; in guifa tale però che o coll’ accrefcimento della prima , 0 
colla diminuzione della feconda fi riduffero finalmente ambidue all ifteffo 
valore , che per l’addietro era ffato differentiffimo .. Giornal. de’ letterati 
Tom. III. Part INI. Articol..I. MDCCXLIV. Dopo quel tempo ho 
appreffo di me anche maggiori prove , fe bifognaffero : che tanto in 
fatti era legar a Beatrice lire cinque mille Veronefi l’anno milledu- 
sentododeci, quanto adempiere detto legato con lire cinque mille Ve- 
neziane, l’anno milledugentofedici. Così le noftre diligenze d'altri tem- 
pi fervono a ciò prefentemente, che fi corrifpondano tra loro tutte le 
memorie della Principefla Beatrice. 
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52 DESISTERE 
Cirio iD: VI 


Aecrefcimento di facoltà a Beatrice fatto per le divifioni de beni di Mon- 
sagnana con Ailifia Conteffa amminiftratrice Effenfe. Livellari e abita 
ori della Santa , Vaffalli, Giurifdizioni, altri proventi; che tutto di- 
venterà a fuo tempo proprietà del Monaftero di Gemmola . Qual gior- 
no Beatrice colla Matrigna fua Ailifia fi trovi fu nel Caffello di Ca- 
laone : rifleffione in tal propofito . Intanto la Beata fatta più libera di 
fe medefima penfa meglio alle miferie fecolarefche: quando pur în quegli 
anni viforgeva Cafa d'Efe nella perfona d' Azo il Fratello, ch andava 
ripigliando tutti gli (fari Paterni. Soggiorno di quefto Principe in Fer 
rara per lo più . Di qua prende configlio la Santa di fortrarfi all'im- 
provifo dalla Corte . Manda per i due Fra Giordano di S. Benedetto di 
Padova, e Fra Alberto di Montericco di Monfelice. Qualità di queft ul- 
timo. Ifforia vera della fuga di Beatrice al Monaffero di Salarola. Di 
qual tempo o anno avveniffe. 


Ol dir, anzi ’l diffe Muratori , ove parlò di quefti fondi ch'a 

Beatrice prefentemente s'affegnano: e suzzi, ferive, quefti beni furo- 
no dalla generofa vergine impiegati per dote del fuo Monaftero . Noi fia- 
mo in quefta bella curiofità di fapere che poffefi verfo quefti ‘anni 
foffero alle mani o della proprietà della Santa , per intendere meglio 
qual fia poi ftato il fuo diftacco ‘dalle ricchezze del Mondo ;° quale il 
fuo coraggio d'offerire fe medefima co'fuoi averi tutto a Dio e alla 
Religione : di più, qual pianta di monaftero per lei foffe fatto , al- 
lorachè fabbricò e Dotò delle proprie rendite S. Giovambatifta di 
Gemmola . Perchè oltre l’ inftrumento precedente dell'anno dugentofe= 
deci, che fi è interamente prodotto , ‘abbiamo qui nell'archivio dell’ 
altre carte che pur vide e trattò Muratori : benchè noi fopra. quelle 
faremo più diligenti. Contengono' le nuove carte, ch'io dico, anch'el- 
le de'livellari e abitatori affegnati a Beatrice. E numerando s’offerva= 
né circa pari numero di coloni o piuttofto colonie; verfo fettantacina 
que ; quali erano la prima volta, così effere quefta feconda. Le Carte 
queft’ altra volta rapprefentano l’anno milledugento diecifette , giorni 
fette prima ch’efca novembre; cioè ventiquattro di quel mefe. Ma i 
nomi degli affittuali fono la più parte diverfì quefta' volta che non 


erano l’altra: tutti però della parte di Montagnana quefti, come fono 
ftati 
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ftati quegli altri. La prima volta fu l’affegnazione del Podeftà di. Pa- 
dova: oltre la ceffione d’Azzo novello; a favore di Beatrice: quefta 
volta fono divifioni , che dice il nuovo fcritto , fra le due Conteffe 
Eftenfi Ailifia e Beatrice . Non è dichiarato, fe queta nuova tranfa- 
zione fia qualche aggiuftamento dopo il decreto del Podeftà di Pado- 
va l’anno innanzi: o fe vengano, dopo quel decreto d’ affegnazione 
per la dote Materna, fatti a Beatrice degli altri rilafci di beni e fon- 
di per altre ragioni o pretefe di fangue o altro: che di tanta vetu@tà 
le memorie non reftano tutte. Ma quefto è certo che’l decreto non fi 
vede refciffo, nè regolato che fi dica nelle divifioni ch’ora fuccedono. 
E per chi crede, che quefti tutti o quafi tutti foffero a Beatrice, ol- 
tre la dote materna, altri accrefcimenti di poffeffi, non abbiamo noi 
in contrario. Ma quel ch’importa per la fentenza del Muratori , mi 
pare diftintamente quefto . All’una delle fcritture nuove ; che quefte 
fono due ; fu pofta fotto una claufula : nè fi fa di qual anno : ivi 
protefta Ailice d'aver aggiunti alcuni fondi alle divifioni per cambio 
d'altri ch'erano ftati fmembrati alla porzione di Beatrice: dar; poi ? 
predetti fondi a Donna Beatrice, foggiunge Ailifia, cioè alle Signore di 
Gemmola: vuol dir, alle Monache ivi ftabilite poi . Allora Ailice dà 
alle Monache quello ch'era di Beatrice . I poffefli della Beata diven= 
tano allora del Monaftero di Gemmola. Per quefto le Monache noftre 
già di Gemmola, ch'ora fono di Santa Sofia, confervano le carte del. 
le ‘poffeffioni di Beatrice. Allora quando fu’l tempo, acquiftarono la 
perfona, gli averi, 1 titoli della fondatrice loro . Ecco la conclufione 
legitima che fece Muratori trattando le prefenti carte , come notai 
al principio di quefto capitolo . I beni dotali della Madre, 1 natura- 
li di Cafa d’Efte fono pot impiegati dalla generofa Vergine per Dore di 
quel fortunato Mor4/fero. Tanto ebbe la Beata predilette le fue Mona- 
che: tanto quefte debbono a lei: non folo come a glorificata da Dio; 
che tutti le dobbiamo venerazione per quefto : ma: elleno come Figli- 
uole a Madre cordialifima, che fi fpropriò di tutto il fuo per dar a 
loro volentieriffimamente. . 

Intanto impariamo per quefte feconde carte ciò che poffede Beatri- 
ce. Suoi poffefi fono al Braido di Montagnana ; che fono luoghi in 
vicinanza del Caftello: ivi cinque abitatori; uno Ifnardo Bavofo, Tal 
tro Enrigeto Friolano, già veduto nella nota dell’anno innanzi, mil- 
ledugentofedeci ; il terzo è Giovanni pur Friolano ricordato nella me- 


defima nota; quarto è Lorenzo; quinto è Telda vedova di Zuanello. 
H 2 Fuor 
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Fuor de’'circondari della 7#//2; come dice lo fcritto j-in Graizara; 0; 
fecondo altra lezione, Garzara, fono altrettanti abitatori; uno è Wacio 
o Wazo nominato l’anno avanti; l'altro è Portazoja notato pur l’an- 
no avanti; terzo è la moglie di Mainente; quarto Giovanni di Pal 
ma; quinto Gerardo di Waftavillano. Sopra l Fiume fta un abitatore 
della Santa nomato il Figliuolo di Lazerino . Altri fono fulla via di 
Gerardo detto da Verona ; ch'era altro nomo anche quefti nominato 
Y anno di là: ora ftanno ivi quattro abitatori, cioè Gerardo Minigel- 
li, e Panifa così chiamato, e la vedova d’ Uguauto o Uguante, poi 
Enverardo dall’Afino; era cognominato così. D'altro fito, ch'è detto 
Alla via del Gatto , ‘altri cinque fono gli abitatori; Carlaxario, Ton 
fo Caftaldo ch’ebbe luogo nello fcritto Panno avanti; e poi è Volio; 
indi Matarello. Altro abitatore fi ha al fito appellato le Albare : ivi 
tengono i Figliuoli del fu Gaimoro . Tre abitatori anno pur l'onore 
d'effere nominati; Guido Fabro, poi Michele, poi Gandolfo di Lova: 
quefti tre fono agli ultimi limiti del Montagnanefe , verfo 1 Veronefe 
luogo chiamato Tricontai, poco noto ai moderni, ma celebre nell’an- 
tichità fpecialmente per una Battaglia ch’ Enrico Imperatore guadagnò 
fopra le senti di Matilda Ia gran Conteffla comandate dal Principe 
Ugo Eftenfe . Dopo gli abitatori vegnamo ai coloni della Principeffa 
noftra Beatrice. Primo è alla via de Bindoli Alberto de Pugneto con 
Bartolomeo e Guido fuoi Fratelli .: quefti fono alle baffe d'acque in 
RIE come le carte le chiamano. Oltre la via tengono Steffano dal- 
la Calva notato nell'altro fcritto , e Gioan di Carbofato o Carlaxare 
notato pure nell’ altro fcritto, e con loro Simeone. Altri coloni era- 
no a quella parte i Figliuoli di Beto o Boto defunto. Alla via della 
Pefcara, fe non è della Reftara per altra lezione, fta altro colono det» 
to Guaftavillano . Coloni tre infieme tengono appreffo gli Arardi cioè 
Bellomo di Graffi o Garfi; e Girardo di Arimano o Arzimano ricor- 
dato l’altro anno; e Alberto d’Urbanello o Urbanela. Coloni cinque 
tengono infieme dalla Via del Rovere, e fono Giovanni di Gomber- 
to gia nominato l’anno innanzi , Giovanni Friolano anch'egli, Bavo- 
fo e Caverlato 0 Cavrolato con Armenardo di Bovero. A quella par« 
te medefima è Adamo di Pizigulo altro colono. I terreni di coftoro 
fi dicono effere appreflo’l Bampaduro grande; quando il vocabolo Bam- 
paduro o Bampadura fignificò un foftegno nel Fiume : come nell'altra 
parte del noftro Padovano erano Bampadure negli altri fiumi; e d’una 
di loro fi dice ch'era folita levarfi per lafciar correre vi legna- 
mi 
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mi a feconda dell’ acqua : ciò ch’ io ricavo da teftimoni del- 
l’anno millecentoottantafette nell’ archivio capitolare . Succedono al- 
tri coloni di Beatrice: quefti fono i Figliuoli d’ Ardizone. Alla parte 
poi d’ Altano o Altavo tengono Janno o Januario notajo, e Zanza 
con lut. Tengono Clero l’ anno avanti nominato, con lui Guafco, e 
Olderico ; e Cazeo, Cazedo , Cazeto, cioè Gennaro pure nominato l’ 
altro anno . Al fito detto Martire tengono Wafco, o Guafco, tengo- 
no ivi Azo, e Pietro di Frugero. All’ altro fito chiamato Stajenara, 
chiamato. per altra lezione la Frafenara , tengono infieme Alberico 
Travagna, colla Moglie di' Clemente, e Bonizo . Al Cantone fono 
altri coloni infieme, Pizigula, Enzilero , il Figliuolo di Bertolam- 
meo, con Antelda. Tengono ivi altri, cioè Giordano e Fratelli. Alla 
via della Mota coloni. fono Azo Carantano altrove nominato,e fuoi 
Fratelli. Sono i Figliuoli di Drizaftralli. E' pur ivi Bruno o Briano 
di Waftavillano. Dalla via detta del Martire tengono Gennaro Caze- 
to, feco Michilino. Tengono Salandino, Giovanni di Graffo o Gar- 
fo, e Gatto, e Briano d' Allegro. Al detto luogo del Martire tengo- 
no i Figliuoli di Giovanni de Gunta: tiene ivi Gumberto di Lecabin- 
da ; dice altra lezione, ch' è Lanzabarda : tien altro colono di nome 
Goda. In Altano o Altavo tengono i Barateri . In Rovenaga mag- 
giore verfo Prefa; o Prefana per altra lezione; fono affegnati a Bea- 
trice di que’ terreni che ’l Padre fuo Azo, o Aldobrandino e Azo- 
lino di Lei Fratelli comperarono da Schinella Conte noftro di Pa- 
dova; della qual compera fanno motto 1 divifori dal Forefe Pode- 
fa noftro delegati : e n° abbiamo parlato all’ anno milledugento fe- 
deci. Altro terreno in Rovenaga vicino i Figliuoli della Calva. Così 
altro terreno ivi tenuto da Jano o Januario notajo verfo Montagna- 
na. Coloni a Fignine Gandulfo Omodeo, e Madio già notato l’ altro 
anno . Altro terreno tengono i Clazaroli. Anche in Rafolina tengono 
Omodei, con Cavedono che fu nominato l’ anno fcorfo , e Azo de’ 
Luchi. Ove tengono infieme Bardo e Adamo d’ Imizola. Tiene do- 
po loro Azo de Beto o Bota. In Frafenara coloni due , Briano di 
Frugero già nominato altrove ; con Allegro di Zenone .da. Prefana. 
Dall’ Arzere fono i Figliuoli di Tributo. Altro di que’ coloni. Gazio 
tiene de” terreni alla Calle di Maratica; del fito della quale vedi gli 
Annali Camaldolefi, libro ventitrè, numero trentefimo. All’ altro fito 
di Laggimario o Lagimorio tiene e lavora Grimerio . Quefti è l’ ul- 
timo in quella lita di coloni. Fuor di fito e fore d’ altro tempo fi 
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regiftrano Ubertino di Domino Guido, Bonifacino Fabro, Landrifio. 
Quefti ho chiamato coloni ch' avevano i terreni a livello : altri ho 
detto abitatori che tenevano i fedimi. E fe ftimano alcuni foverchie 
quefte minuzie ; non le ftimano alcuni altri, ch' intendono meglio lo 
ftudio dell’ antiquaria: ficchè trovano fpeffo le bagatelle come princi» 
pio per arivar alla cognizione di cofe grandi. Certamente qui la de- 
fcrizione delle piccole particolarità gioverà a molti , fe farà di tedio 
forfe a pochi: 1 quali vorrebbero fempre racconti che facciano grande 
ftrepito , mentre noi attendiamo a memorie ch’ apportino maggior 
iftruzione. Per altro altri beni e fondi fempre Montagnanefi a Beatri= 
ce fono affegnati per le medefime carte: ecco. Di tutta quella terra 
che giace oltre il Bambaduro grande verfo Saleto , in palude la detta 
Signora Beatrice dee degli otto campi avere tre Campi : e di tutta 
quella terra che dalla Bambadura grande giace in qua verfo Monta- 
gnana, terra tutta vegra, la quale non è divifa, dee la Signora Bea- 
trice degli otto campi avere tre campi: e del Palude ch'è alla Prua,. 
cioè lungo tratto di terreno tra acque, Donna Beatrice dee degli otto 
campi avere tre campi. E degli affitti di Molini di Montagnana dee 
delle otto Moggia egualmente avere tre. E de’ Vaffalli de’ Ronzini, 
© da Ronzino, delle otto parti tre. Degli altri vaffalli, e delle terre 
novamente fbofchite, che fono dette Ampli, e di tutte le Giurifdizio= 
ni o Contadi la Signora Beatrice delle fette parti avere due parti. E 
di tutta la terra che fu data per cambi di Cautano; o, fecondo altra 
lezione , di Caurano ; detta Beatrice dee delle otto parti avere tre 
parti. Terminano finalmente le defcrizioni. 

Ora che s' è defcritto , diventerà un' iftoria queft’ apparato piutto= 
fto; e non farà folo un’ immaginazione. Tanti nomi, e fiti, e tito- 
li fono ora prefenti. Nè tutto anche la noftra diligenza potè indivi- 
duare . Ma a numero almeno; a recita di così lunga lifta dobbiamo 
fempre comprendere non mediocre facoltà . L’ inftrumento di quefte 
divifioni fu fcritto in Calaone fu nel Caftello , anzi nel Palazzo ove: 
abita Donna Ailifia Conteffa ; come profeffa il Notajo . Ivi è per al 
tro anche la noftra Beatrice. Quella già Moglie, quefta Figliuola; già 
fappiamo per altra Moglie ; del fa Marchefe Azzo d’ Efte . Quefte 
due Principeffe fanno ivi foggiorno, colla comitiva del Nobile Gerar- 
do di Famiglia de Paltoneria nominatiflima Monfelicefe ; dell’ altro 
Mefs . Aicardino Giudice pur da Monfelice ch’ abbiamo veduto 
alti” anno effere procuratore di Beatrice; continuò pur in quelto . So- 

no 
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no altri in compagnia; come par uno della Cafa da Urbana de’ no- 
bili militi della Corte Eftenfe : finalmente con altre perfone . Rileg= 
sendo tutti gli Atti della Santa, noi non la troveremo di ftanza no- 
minatamente fe non in tre luoghi; quefto Calaone, Salarola, Gem- 
mola. Mi pare: qualche particolare dimoftrazione dovrebbe far in tal 
giorno il primo di quefti tre luoghi, per memoria d’ eflere ftato 
quella volta che fi fa, terreno anch' egli calcato da que’ Santi Piedi. 

Poi che fa Beatrice, quando pare che fia difpotica delle fue facol- 
tà; quando moftra d' effere più libera di fe medefima? Rifponde l' ifto- 
rico fuo Fra Alberto , che fatta più libera di fe, e più fciolta che 
non era innanzi, e trapaffata l età anche degli adulti, entrando nella 
3) Gioventù, avendo acquiftato già "1 dono della fcienza più matura, 
>» del configlio più fano, ritornò al fuo cuore; confiderate feco tutte 
3» le cofe ch’ aveva fatto, e le fatiche nelle quali indarno aveva fu- 
o dato, giufta la definizione del favio , vide in tutte eflere vanità e 
>» affliizione dell’ animo, e niente effere durevole fotto il fole. Però 
> ajutata dalla grazia di Dio, e fparfa dell’ unzione dello Spirito 
3» Santo, determinò dall’intimo del fuo cuore difprezzare con la men 
>, te la gloria della dignità e nobiltà terrena; perocchè tutto è vani 
> tà: e piuttofto anelare con ogni fforzo delle fue vifcere a quella 
» Celefte ch’ è vera Gloria. ,, Così defcrive Fra Alberto la nobile 
pugna contra "1 Mondo, che fa Beatrice ftando ancora nel fecolo. Poi 
continua con quefte avvertenze l’ iftorico noftro: come la vergine fa- 
viffima ;, confiderando quello ch’ è fcritto, che chi va con fapienti, 
fapiente fara: e chi fi fa amico dei matti, diventa fimile : perchè 
dal convivere fi formano 1 coftumi: e coftumi anche buoni fi gua- 
ftano per i mali difcorfi. Infieme temendo che , fe toccaffe la pe- 
gola, non s' imbrattaffe da quella; fimilmente che la malizia non 
pervertiffe il buon fenfo; nè I’ inganno faceffe tradimento all’ anima 
fua;, difpofe fra fe di fuggir il conforzio delle perfone fecolarefche, 
>» lafciando totalmente quelle lubricità della Corte. ,, 

Finquì ’1 difcorfo di Fra Alberto da me parola a parola volgariza= 
to. Quanto poi alla Corte Eftenfe : veniva riforgendo quefta dopo 
anche la Morte d’ Aldobrandino: ficchè nell’ ifteffo anno ch’ abbiamo 
trattato milledugentodiecifette fi trova Azo Novello benchè Giovinet» 
to aver ottenuta già l’ inveftitura della Marca d’ Ancona j quale fuo 
Fratello, e quale tenne ’1 Padre fuo Azzo. D' altre inveftiture mino- 
ri è ’l documento qui nell’ archivio del Duomo ; ove Azo Novello 
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| par che foffe in Padova l’anno milledugento dieciotto , ultimi giu 


gno, a-ricevere la confermazione d’ ogni fuo Feudo ch’ aveffe dal 
Vefcovato Padovano ; ch’ erano l’ intere Ville e Caftella . Certo era 
qui ’1 fuo procuratore che giura fedeltà invece d’ effo Marchefe No- 
vello; fino 4l tempo legitimo, dice, chel iffeffo Marchefe farà detta fe- 
deltà: non effendo legitima prefentemente per l’ immaturità del Mar- 
chefe novello Azo. In Cafa d’ Efte era 1 Principato pur di Ferrara: 
mentre fappiamo anzi per l’ iftorico Rolandino, che ‘1 giovane Prin- 
cipe piuttofto abitava Ferrara che gli altri luoghi del fuo Dominio. 
Quefte fono le parole di Rolandino Gramatico : dopo la morte d'° Azo 
Marchefe d' Efte, e del Figlinolo fuo Aldevrandino , effendo nella fami- 
glia d’ Effe rimafto folo Azo Novello , d° età ben giovane ma di probità 
e prudenza maturo , abitava per lo più del tempo in Ferrara ; Lib. II 
cap. II. Non dico io, che quefto Azo Novello foffe ‘1 folo ora di Cafa 
d’ Efte; benchè l’ ha detto quì tale iftorico dell’ antichità; e lo diffe 
poi Muratori negli Annali fuoi . Bonifacio Marchefe d’ Efte viveva 
ne’ prefenti anni. Ma io dico : l’ annotazione di Rolandino illuftrerà 
molto il racconto , ch’ indi porremo dell’ iftorico Fra Alberto nella 
vita della Santa. Che dunque Azzo Marchefe Fratello della Santa 
per ordinario ftaffe colla fua Perfona a Ferrara, lungi dalle parti no« . 
ftre del Padovano, ciò fuggerifce l’ antico Rolandino. E Fra Alberto 
l’ iftorico noftro ci rapprefentò Beatrice , che macchina l’ abbandono 
dalla Corte del Principe fuo Fratello. 

Ma avverte l’ iftorico, che la favia Donna capiva beniffimo i pe- 
ricoli che fopraftavano al fuo fazzo propofito . Vedeva 1’ impedimento 
ch’ avrebbero pofto; e fi vien enumerando ; o gli amici fecolarefehi, 
o gl’ ifteffi clienzi,, cioè Vaffalli, quafi la milizia del Principato; o 
la famiglia della Corte. Quefti avrebbero fatto oftacolo, quando Ella 
pubblicaffe di ritirari. E non fi dice per tutto quefto racconto, che 
topra tutti farebbe ftato il Fratello pronto a proibire. Da Rolandi- 
no fappiamo il perchè: perchè ‘1 Fratello non era prefente per ordi. 
nario: ftava lontano di qua. Onde noi penferemo piuttofto ; che lu- 
fingata Beatrice dalla folita lontananza del Principe fuo Fratello, ftu- 
diò poi con arte di prevenire gl’ impedimenti minori. Qui dobbiamo 
ben attendere; perchè fiamo ad un tratto d’ iftoria ch’ è molto inter- 
polato da favoleggiatori. E' vero che la Santa volle fer un pio latro- 
cinio di fe medefima > come dice Fra Alberto : è vero che Beatrice 
trattò di fchivar occultamente ! infidie o la forza degli opponenti: che 
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fece venir a fe Donno Giordano di San Benedetto di Padova, Donno Al 
berto del Collegio di Monte delle Vigne, o fia Montericco, Priori l' uno 
‘e l altro; e ambedue ch’ erano womini Religiofi e probi, ambedue ma- 
uri di fapere, e d' anni. Vero tutto. E ch ambedue certificati dell 
occulto machinamento, come efercitati in quefte opere di pietà, accor= 
fero cor ilarità e prefto ; rapirono quella preda gratiffima ; traffero come 
fuor di Babilonia quel preziofo reforo, ma occultamente che non foffero 
forprefi . Tanto ha l’ iftorico legitimo e fincero. Che c’ i@truifce di 
fatto, come gli accorti due rapitori accompagnando via l illuftre fug- 
gitiva con tutta l' orme/fà e riguardo ch’ era conveniente, la condufle- 
ro alla Rocca della Santità cioè al Monaftero di Religiofe Femmine po- 
fto mel Monte sl quale fi dice Salarola. Vero anche quefto ; e tali fo- 
no le parole non che poi i fenfi del buon iftorico . E narra confe- 
guentemente , che quelle Suore di Salarola confidando per altro well 
ajuto di Dio riceverono con allegrezza quella preziofa Margherita : po- 
nendo lo fcrittore queft’ ultimo vocabolo per una cert’ allufione, che 
1 Monaftero di quelle Monache era dedicato a Santa Margherita . 
Nè lafciò d’ avvertire, che veramente gran pericolo a quelle Religiofe 
poteva nafcere da Caffellani di Calaone e di Cerro Caftelli del Marche- 
fe Azolino Fratello di Madonna foprafcritta ; mentre fotto quelli era 
pofto #1 predetto Monaffero ; fituato anche nelle terre e contado pur del 
Marchefe predetto. Quefta era l’ iftoria, come la pone Fra Alberto, 
quefto il filo di tutto il ragionamento fopra il ritirarfi di Beatrice 
dalla Corte del Fratello al facro luogo di Salarola. Tra mezzo non 
fono altri epifodi, non altri nomi di perfone; uomini o Donne; con 
titolo di parenti, d’ amici, o di. condottieri, o di guardie. Tutto 
il commovimento o fia l’ affalto della gente di fuori è anche finito 
al chiuderfi della pia Matrona fra le Religiofe di Santa Margherita. 
Non pareva quetto folo, com’ è defcritto, un atto memorando ai 
noftri accrefcitori, fe non ingombravano la verità con tante loro di- 
cerie : in vece d’ ammirare quello che è, vanno fantafticando quel 
che non è. L' iftorico ha detto affai, quando ci defcrive la vergine 
la Principeffa Beatrice ; ricca, libera, nobilifima; le fperanze del pa- 
rentado, il defiderio delle Corti ftraniere, l’ innamoramento de’ buo- 
ni; che, come altrove era detto , poteva fperar una corona ful capo 
con qualche Matrimonio di Re ; fecondo tante altre principeffe. vi- 
venti o morte, fue affini; quando tornava fu nel gran colmo la glo- 
ria del Sangue Eftenfe: ch’ una tale Signora, di tanta bellezza; ch 
era 
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era ammirabile , come arriva per fino a dire il Monaco Padovano; una 
Donna con pregi sì fatti fuoi, con tali aggiunti d’ intorno, s° avanzi 
a far una feparazione da tutto, e trafmutarfi d’ uno afpetto in altro 
così diverfo ; d’ una fuperba Regina che ftata farebbe, divenire l’ umi- 
le folitaria : con tanto ingegno macchinare quefta fua difpofizione , 
con tanta determinazione condurre ’l fuo proponimento , e con tale 
arte fortire felicemente l’ impegno : e la defcrizione di tutto ciò ch 
apparifce dal fuo fedele ftorico informatiffimo d' ogni particolarità ch’ 
ebbe in quell’ incontro, fa ben vedere quefto folo , ch’ è defcritto , 
qual anima forte foffe dell’ eroica Donna, che fi metteva fotto a pie- 
di tutte le mondane fublimità, e fi levava nondimeno verfo maggior 
afcendimento . Nè bifognavano altre invenzioni : molto meno era le- 
cito introdurre falfità in argomento così religiofo. La fcelta de’ due 
perfonaggi cooperatori al fuo maravigliofo difegno moftra l’ accorgimento 
di lei, quando tramava quella ditficil imprefa, che per altro riufcì. 

Due uomini furono quefti e l’ uno e l' altro di gran riputazione 
verfo detti anni, Don Giordano Priore di S. Benedetto di Padova, 
Don Alberto Priore di S, Giovanni di Montericco di Monfelice, dotti, 
prudenti, operativi nelle cofe di Dio, ambedue fondatori di loro Mo- 
nafteri: degnamente l’ uno e l’ altro uomo lodati. dall’ iftorico noftro 
di Santo Spirito. Perchè , lafciando anche del Beato Giordano di Pa- 
dova ; il nome del quale empie tutte le ftorie de’ Padovani: ma |’ 
altro eziandio Priore Don Alberto del Monte di Monfelice , che par 
alquanto più ripofato dell’ altro, pure fta in perpetuo moto fra monu- 
menti noftri: e l’ anno milledugentoventuno, frequenta il Pelezzo del Ve- 
fcovo Padovano ; nell’ anno dugento ventidue fa ’1 Co/leztore del danaro 
Apoftolico per deputazione del Cardinal Legato è ciò per due rotoli 
all’ archivio Capitolare . Nell’ anno ventidue , nell’ altro ventitrè fa 
7 giudice delegato dal fommo pontefice nella caufa rilevante ch'era fra 
° Patriarca di Grado, e ’1 Vefcovo di Caftello dall’ una parte contro il 
Monaftero di S. Giorgio Maggiore di Venezia dall’ altra; com’ è in 
proceffo dell’ archivio Caftellano . L’ anno milledugentoventotto era 
nominato nella Romana curia giudice delegato nell’ affare ftrepitofo per 
l’ elezione del Vefcovi tra ’l Capitolo Padovano, e d’ altra parte l’ Ab- 
bate di Santa Giuftina con altri feco: il che fi legge nell’ archivio 
di quelti Monaci. Altre comiffioni pontificie, ch’ ebbe il noftro Alber- 
to, regiftrano gli Annali Camaldolefi mille dugentoventinove , € poi : 
ficchè quegli Annalifti potrebbero, per quefto e per altro , anche lui 
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chiamar momo infigne, come chiamarono uno confratello d' effo per fi- 
mili ragioni. Quetto adunque Prior Alberto Monfelicefe,l' altro Padovano 
feco, degni miniftri alla Santa principeffa hanno l’ applaufo de’ buoni 
per l' opera che preftarono al gran cimento; ove gl inimici vifibili, 
ove erano gl’ invifibili ; e gli uni e gli altri facili a ftar incontro. 
Ma l' ingegno o l’ inganno lodevoliflimo delufe gli uni e gli altri. 

Avvenne l' illuftre fatto ch’ abbiamo defcritto ; cioè la fuga di 
Beatrice ne’ chioftri di Salarola verfo ’l principio; che fi può facil- 
mente conghietturare ; dell'anno milledugentoventi: il qual punto fa- 
rà a poco a poco da noi meglio rilevato. A Salarola certo lei pone 
verfo il fine d' effo anno qualche copia d’' uno inftrumento , la quale 
fi trovò a Santa Sofia: ma non s° è ivi fcoperto ancora l’ originale 
primitivo. Comunque fia , dice; ,,) L'anno del Sig. MCCXX. Indi- 
» zione VIII. di quindefe dell’ intrante mefe d’ ottobre : in Salarola, 
»; alla prefenzia di Pizaguerra, Artufio della Villa Marzana, Galvano 
»» da Calaone, & altri . Ivi Albaro fupla de Montegranato ha dato 
») cello venduto & alienato & rimeffo & renuntiato alla Sig. Beatrice 
»» Figliuola del quond. Dno Azone di Efte Marchefe di B. M. ogni 
3; ragione attione e dimande reali e perfonali qual & quali effo ha- 
,, veva & di havere pretendeva ne’ beni, poffeffioni , & entrate ap- 
preffo i fuoi beni lavorativi & che havevano effe poffeffioni & en- 
; trate di detta Sig. Beatrice, de Montagnana: come appare nella 
Carta d’ attione & ceffione fatta per me Henrico Notaro : & del 
confine di Montagnana ragionevolmente a effa ceffe nel predetto &c. 
Conftituendo effa procuratrice come in cofa fua & in loco di lui 
così direttamente che efla Sig. Beatrice poffa trattare convenire & 
valerfene de’ fopradetti beni poffeffioni, entrate , come haverebbe 
potuto fare effo Albertino. & fe la carta di procura , qual haveva 
effa Sig. Beatrice a detto Albertino data nelle cofe & circa le cofe 
» predette, farà , fia annullata caffata, & di niun valore ftimata. 

,) Io Enrico del Conte Palatino Notaro , Figliuolo già del Mae- 
y) ftro Negro di Efte prefente pregato ho fcritto. ,, 
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Salarola Monafero ove fr vicoverò la Santa, era fondato nel MCLXXIX. 
Fondatori, benefattori ; fue Monache; Abbadeffa, di che tempo» quefte vi 


coverono adunque la Santa B. la quale per altro non vefè È Abito loro, 
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nè fu Monaca di Salarola. Fra Alberto sì Priore del Montericco di Mon- 
felice molto affiduo fra le Monache di Salarola . Però quefti ne' pochi 
mefi del ritiro di lei a quel Monaffero fu ’l capo forfe de’ buoni confi- 
glieri della Santa notati per Alberto l' iftorico Veronefe ; mentre il Mo- 
naco Padovano defcrive i configlieri avverfari . Beatrice rigetta quefti; 
ammette quegli altri; e difpone paffar a Gemmola ove fondare il Mona- 
fiero delle Monache, ove metterfi alla religione. Deferizione del paffaggio 
da Salarola a Gemmola con accompagnamento di Religiofi e Religiofe , 
con feguito della Corte delle Principeffe , cioò Alifia Madre di fuo Fra- 
zello, e la Moglie ch’ ebbe nome Giovanna. Monaci devaffatori. di Gem. 
mola. Però cattivo alloggio della Santa lafsà: paragone con Elifabetta d' 
Ungheria . Nondimeno fi ha ’l Monaffero di Gemmola frabilito Danno 
MCCXXII. 


L Monaftero di Santa Margarita di Salarola, dove Beatrice Princi» 

peffa d’ Efte con pia fuga fi fottraffe ne’ primi mefi dell’ anno 
milledugentoventi , era nell’ anno proprio millecento fettantanove fta- 
to pofto ne’ Monti d’ Efte, curia di Baone, territorio Padovano. Al- 
berctind da Baone con Alberto, Cugini Germani, Cittadini Padovani, 
per il gius loro: Obizo d' Efte co' Principi fuoi conforti per il gius 
loro, cedevano quattro Campi di terreno full’ apice, dicono, del Mon- 
te ch è chiamato Salarola; perchè foffe luogo alla Religiofa fonda- 
zione : Gerardo Vefcovo di Padova diede la prima pietra per lo fon- 
damento sì della Chiefa come del Monaftero delle Signore o Donne 
o fia Monache, ch’ ivi fi raccoglievano in fervizio di Dio. Così tre 
Carte fondamentali reftano ancora nel fuo originale ch' è ora all’ ar- 
chivio di Santo Mattia di Padova : giacchè Salarola fu trafportato 
qui. Furono quelle tre carte de’ giorni fei e fette di luglio. Nell 
anno millecento nonantacinque nuovo benefattore fi fcopre  Girardo 
Nobile di Cafa da Calaone; giorno diciotto di maggio: per altra car 
ta poi; nel giorno anche quarto di luglio. Per altra carta tuttavia, 
giorno dodeci fettembre, fi moffra Cafa da Baone beneficare novamen= 
te la pia famiglia di Salarola; fazzo #2 Effe nelle Mani d’ Azo Mar» 
chefe buon Padre della noftra Beatrice . Del quale fi ha altro monu- 
mento di pietà; che, giorno quindeci del fettembre, s° è. moffo, e 
venne davanti al Vefcovo di Padova per far un’ altra ceffione di fon- 
di a nome fuo e di fuo Zio Bonifacio Marchefe pupillo in favore del 
luogo. Segue a dire la carta; che fino a Padova davanti al Vefcovo., 
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infieme col Marchefe Azo , fi trovava quel giorno Ofanna, che tale 
fi chiamò, Religiofa del Monaftero, a prendere per fe e Suore fue di 
Salarolo dalle facre mani del fuo Paftore la pia liberalità del Principe 
fuo Azo. Per altri poi archivi, cioè capitolare di Padova, Patriarca- 
le di Venezia, l anno millecentononantanove, dieci giugno , le Dorze 
o Signore che dimorano sn Salarolo, fono riconofciute per un legato pio 
che fa loro Speronella Matrona famofiffima degli Scrittori Padovani. 
E' dunque molto notabile, come Salarola fino dal principio della fua 
fondazione foffe in tanto concetto appreffo i grandi fpecialmente della 
Patria; come fi vede tutto quel fecolo. Tornando ai rotoli di Santo 
Mattia ch’ importano a noi: l’ anno milledugento in punto, mefe di 
marzo, due Religiofe di Salarola fono in pronto, Donna Elica, Donna 
Concordia: l anno milledugentotrè , giorno fei maggio, donna Maf- 
fa, ch era a Palazzo del Vefcovo in Padova con Alberto famofo 
da Baon : anno milledugento otto, Donna Elica, Donna Maffa, 
Donna Fina, Donna Concordia, Donna Pace: l anno milledugen- 
to undeci, Donna Sofia con titolo di Corverfa , coll’ altro di So- 
rana ; riceve per nome dell’ altre, dette pur Sorzze, o fia Con- 
verte: nè Sorane vuol dir altro che Suore . L’ anno medefimo final- 
mente dugento undeci , giorno quattordeci ottobre , apparifce Donna 
Concordia, ch’ ha ‘ltitolo d’ Abbadeffa e Signora della Chiefa di San 
ta Malgarita da Salarola: quì la prima volta riconofciamo collegio 
colla fua Superiora. L’ anno dugento duodecimo, dì quattro marzo, 
Donna Concordia l Abbadeffa, Donna Pace, Donna Fina, Donna E- 
lica, Donna Becara, Donna Sirigaita. Mille dugento dieciotto, Donna 
Concordia l Abbadeffa del luogo di Salarola; quindeci gennaro; poi, 
quattro febrajo . L’ anno diecinove, primo maggio , Concordia pur 
Abbadeffa . L’ anno ventitrè, giorno ventidue d' ottobre, Donna Con- 
cordia del predetto luogo Abbadefla ; fino al ventotto ancora , nel 
mefe di decembre. i 

Dal che primieramente conofciamo qual foffe il nome della favia 
Donna, Badeffa di Salarola, che trattò coi due Religiofi Perfonaggi, 
uomini di fenno e di petto, il ricevimento nel Monaftero della fug- 
gitiva Principeffa Beatrice. Conofciamo pure molte delle pudiche Ver. 
gini che con allegrezza ricettarono la Beata fra loro; ma che furono 
infieme coll’ apprenfione di qualche pericolo , che l’ Autore della Vi- 
ta non diffimulò. Un altro argomento nondimeno io ritrafli dall’ efa- 


me delle precedenti carte. Ritorniamo all’ inftrumento rogato pos in 
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Salarola per nome di Beatrice fopra quell’ alcune tenute Montagnane= 
fi, e pofto da me alla fine del Capitolo innanzi. Offervo che quefto 
folo indica molto diverfamente da tutti gli altri , ch' io infieme re- 
giîtrai qui, fpettanti all’ ifteffo luogo di Salarola. Tutti, dico, quefti 
anno maniere differenti da quello. Se l’ Abbadeffa tratta, fe le Sigzo- 
ze come fi dicono , o le Dozze, fe le Corverfe le Sorane le Suore; 
quefte perpetuamente fi dichiaravano che trattano ma per Santa Mar- 
garita’, ma per la Chiefa, per lo Monaftero. Beatrice mai quefto : 
tratta per fe. Quelle dicono, i beni effere della comunità : Beatrice 
tratta per i fuoi foliti fondi Montagnanefi. Quelle fi profeffano effere 
perfone del Monaftero : Beatrice non fa mai quefta dichiarazione. 
Quelle afpettano il confenfo P vna dell’ altra, Vl une dell’ altre; Bea- 
trice fa liberamente, conclude fola ; tutt’ altri tace. Lafcio che Vl al- 
tre non fi diftinguono mai col nome del Padre: ma Beatrice nell’ in- 
ftrumento di fua ragione s' intitolò fecolarefcamente la Figlivole del 
fu Sig. Azo Marchefe. Qualch’ altra diftinzione troverei ancora, s' io 
aveffi l’ antico latino dell’ inftrumento fotto gli occhi: ora abbiamo 
la fola volgarizazione del fecolo paffato. Ma in fomma noi per Al- 
berto fcrittore della Vita non ricaviamo, che Beatrice la quale fi ri-. 
tirò fra quelle Religiofe di Salarola, veftiffe però l’ abito loro: men- 
tre l’ inftrumento da lei rogato , quando fi trova fra quelle Mona- 
che, tutto fa conofcere ch’ ella non dipendeffe , non fi fpropriafie del 
fuo, non profeffaffe monaftica regola. 

In vece dell’ abito della Santa trovai a Salarola fpeffo Don Alber- 
to quel noftro famofo da Monfelice . Cominciamo : l’ anno milledu- 
- gento dieciotto; giorno quindeci gennaro, #2 prefenza di Macftro Al 
berto da Monfelice ; fatto in Salarola : poi giorno quattro di febrajo, 
an prefenza di Muaeftro Alberto da Monfelice ; fu fatto in Salarola: così 
milledugento diecinove, giorno primo di maggio, ir prefenza di Don 
Alberto da Monfelice; fu fatto in Salarola: ancora, milledugento ventitrè, 
di ventidue ottobre, i prefenza di Don Alberto del Monte di Monfelice ; 
fatto in Santa Margarita di Salarola . Quanto al milledugento venti- 
fette, fi ha quefto in giorno dodeci d’ agofto; che la buon’ Anima 
di mefs. Lambertino da Efte lafciò un legato fino alla fomma di /ire 
quattrocento a Maceftro Alberto Sacerdote del Monte di Monfelice } giù 
vedemmo altrove che quefto è Montericco ; e che l’ agente di Santa 
Margarita di Salarola rifquote prefentemente per il detto Donzo Al- 
berto. All’ anno milledugentoventotto , venticinque decembre prefenti 
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Donno Alberto di Monfelice con altri . Grand’ affiduità veramente del 
Prior Alberto di Montericco fra quelle Monache : e ’1 gran bene par 
ch’ ivi facefe per loro: ficché l’ affare di Beatrice, lo fcampo, il ri« 
cevimento in Salarola fi fofpetterà che fia ftato opera principalmente 
di lui; che trattaffe colla Principeffa ; mentre , fi può dir, aveva in 
pugno le Monache . 

L’ altro, Don Alberto fcrittore della Vita continuava la fua Leg- 
genda; fcrive ch’anche Beatrice /fando fra quelle Monache per uno anno 
e quafi mezzo , finalmente per è configli d’uomini faggi e che temono 
Dio pensò di fondar un altro luogo in onore di Dio. De faggi configlia- 
tori noi faremo primo fubito Don Alberto Monfelicefe j; giacchè cera 
frequentifimo a Salarola per afliftere pierofamente quelle buone Signo- 
re: già l'abbiamo veduto. Ora farà tempo di rapprefentare due trup- 
pe di configlieri; d'una parte mondani, dall'altra fpirituali. Que’ mon- 
dani fono propolti dal Monaco Padovano fcrittor Anonimo , che fu 
poco fin'ora citato veramente per tutto il corfo degli Atti della Bea- 
ta Beatrice; voglio dire di quelli, che toccano propriamente lei. Ma 
quì gran parte ne daremo tutto in un fiato. L'Autore comincia così ’l 
fuo difcorfo . ,, S' aggiunge alle lodi della Nobiliffima Cafa d’Efte, 
», che non folo uomini illuftri con egregie opere la decorarono , ma 
so da quella provennero generofi germogli d’infisni Femmine, che vin- 
;; cendo la concupifcenza della carne, e'l Mondo , e trionfando del 
,; Principe di quefto Mondo , fi levarono , come piamente fi crede, 
5; verfo al Regno de’ Cieli. Prima di quefte fu la Nobiliffima Vergi- 
;; ne di fatto e di nome Beatrice Sorella d'Azzolino ch’ abbiamo 
,) detto il Marchefe ; la quale effendo riguardevole per una maravi- 
»» gliofa bellezza del Corpo, e per moltiplicità di virtù, fprezzò non- 
3» dimeno il mondo colle fue pompe, ricusò di ricevere fpofo morta- 
» le, defiderando meglio di pervenire, quando che foffle, agli amplef- 
> fi dell’Eterno Marito , avvenente fopra i Figliuoli degli uomini. 
» Veramente quefto Santiffimo propofito della Vergine devotiflima cer- 
») cavano per tutte le vie d'impedire l’illuftre fuo Fratello, turba d'a» 
»» mici, e folla di Signore Nobili, amando il prefente fecolo, dimen 
> ticando il futuro; proponevano ora la gloria del mondo, oral con- 
> giungimento del nobile fpofo, e la felicità della dolciflima prole .; 
3, con tutto ciò lufinsando la cafta Vergine : d'altra parte il precipi- 
sy zio della Famiglia, l’addoloramento degli amici, la baldanza de’ ne- 
s, mici che feguirebbe per tale mutazione. Con quefte, con perfuafio= 
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ni fimili a quefte cercavano d’ingannare l’ animo della Vergine, che 
fi rivoltaffe dal buon propofito. Ma la Vergine prudentiffima ch'a» 
veva l’'illuftrazione della grazia fettiforme dello Spirito Santo , il 
quale rende eloquenti le lingue de fanciulli È però teneva per niente 
le parole de’ configliatori mondani, le quali avevano qualche appa- 
renza, non foftanza, di verità: e con argomenti efficaciffimi pro- 
vava loro, che fi dee folo fervir a Dio ; perchè tutto quello che 
fi tratta in quefta vita, fi perde . Sicchè’l proponimento ch'aveva 
3) fatto in fuo cuore la faggia Vergine, defiderando d’ adempiere coll 
5» Opere vere fruttificatrici; fpeditamente pafsò al Monte che fi nomi- 
s; na Gemmola, ove è di San Giovanni Batifta fabbricato l'Oratorio. ,, 
Con quel che fegue , che tratteremo poi. Quì s'era propofto da me 
primieramente de’ configlieri . Diffi ch'alla Santa due forte di coftoro 
fi prefentavano gli uni contra gli altri; quei dell’ una parte erano pri» 
ma fignificati da Don Alberto Priore Veronefe ; quelli dell’ altra fono 
defcritti dal Monaco Padovano . S'avanza ora l'offervazione, che per 
queft ultimo fcrittore s è fcoperto qual forza era de feducenti , qual 
numero ; Uomini e Donne; quali magnifiche tentazioni facevano mo- 
ftra contro il propofito della viril Principeffa . L' offervazione adunque 
S avanza per intendere quanto più forte configliatore farà nondimeno 
ftato Don Alberto da Monfelice, che de’ buoni configlieri, da Don Al- 
berto Veronefe notati , ftimiamo il primo appreffo la Santa, per in- 
dizio de’ propofti documenti. Don Alberto da Monfelice colla fua for- 
za del configliare fpirituale , qual indica lo fcrittore Veronefe , vince 
tutti 1 fortiflimi configliatori profani, che diffe l’ Anonimo Padovano. 
Quefto farà anche per noi il primo confronto fra l tefto dell’uno coll’ 
altro di quefti due Iftorici . 

Sarà’l fecondo quelto, e contiene tre come difficoltà. Il Monaco Pado- 
vano par che fignifichi che la Santa nella fua fuga fi ritraffe a S.Gio- 
vambatifta di Gemmola, quando lo fcrittore Veronefe notò, ch'a San- 
ta Margherita di Salarola. Poi il Monaco Padovano par che teftifi- 
chi, ch’ appreffo tutti fi fapefle l'intenzione di Beatrice d’ allontanarfi 
dalla Corte, ficchè tutti la diffuadeffero; mentre Don Alberto Vero- 
nefe narrò che foffe molto occulto il configlio fuo e lo fcampo . An- 
cora l’Anonimo Padovano par che confideri Azo il Fratello della Bea- 
ta più pronto degli altri, e diffluafore più ch’altri; ove l’iftorico Don 
Alberto allora tacque di lui, come d'uomo lunge da quell’avvenimen- 
to. Non è vano l’avvertire , che’l Monaco Padovano quanto defcri» 
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ve , profeffla d'aver avuto dalle Monache già compagne di Beatrice . 
D'Alberto poi Veronefe poffiamo credere quanto colla Santa confabu- 
laffle di quefte materie. Sicchè tra due fcrittori che fi fuppongono co- 
sì bene inftruiti ambedue, non farebbe da fofpettare qualche contradi- 
zione : piuttofto fi dovranno diftinguere 1 tempi. Tutto il difcorfo 
d’ Alberto Veronefe toccherà Beatrice , prima d’ andar a Salarola; quel. 
lo del Monaco Padovano, dopo. La Santa, fecondo il Padovano paf 
fava ben a Gemmola; ma dopo ch'era nondimeno ftata quell’anno e 
quafi mezzo a Salarola; come dà 1 Veronefe. Così le turbe venivano 
a fconfigliare la Santa ; fecondo il Padovano : ma dopo ch'era faputo 
il di Lei fcampo a Salarola; come pone il Veronefe. Azo poi il Fra- 
tello avrà, fecondo il Padovano, alla Santa propofto il fuo rifentimen- 
to: ma dopo il fatto di Salarola, trovandofi qui; che non era innan- 
zi; come fi fuppone per il Veronefe. Finquì faranno conciliati gli 
ferittori vetufti. Quanto a moderni, debbono loro conciliari col Mo- 
naco Padovano, che pure prefentò loro davanti il Fratello Azo Mar- 
chefe contradicente ; ciò che non fece lo fcrittore Veronefe . Contra- 
diceva il Principe in fatti; ma non al modo beftiale de’ moderni . Il 
fuo contegno è defcritto come quello degli altri contradicenti, Dame, 
Signori, Parentado, Cortegiani. Ufarono gli altri , usò il Marchefe 
Azo delle perfuafioni , delle. ragioni, veramente d'ogni forte, vera- 
mente forti quanto fi farebbe potuto ; e l’ Anonimo relatore tutte le 
defcrive: ma non vi è niente di que’ furori , che per coftoro d’oggidi 
fi ‘dicono effere ‘intervenuti. 

Finalmente del Monacato di Salarola , ch'era l univerfale fuppofto 
di fimil gente , non parla mai l’Anonimo Padovano : e tutto quello 
che dice nel fuo racconto, farebbe anzi contro coftoro. Tutte le vifte 
di queto Autore fono volte verfo Gemmola; che fatta era il termi- 
ne all’intenzione di Beatrice. Noi pur andremo là feco per la bellif. 
fima via che ci apre Fra Alberto di Santo Spirito; e faremo nell’ac- 
compagnamento di Lei, che parve quel giorno piuttofto uno fpettaco- 
lo trionfale. Perchè ,, venuto quel giorno atto all’ adempimento del 
3) fuo .:propofito e del fuo defiderio , chiamati, fecondo il folito , a fe 
>) uomini Religiofi e probati.ch'andaffero con lei; tolte feco l’Abba- 
sy della Donna Concordia fuor «del Monafterio di Salarola con altre del. 
3) le Suore non poche; che l’'accompagnaffero nel cammino ; di più 
3) venivano Ze due Principeffe dette le due Conteffe Eftenfi, una la Ma- 
» dre, l’altra la Moglie del Fratello; con le Dame e Cavalieri d’'ac- 
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;; compagnamento e di feguito ; ;, Nobiliffima comitiva . Non era. 
prefente il Fratello, cioè Azo Marchefe i nè forfe vicino era in quel 
giorno del propofto paffaggio: ma altri grandi affari, come il più, lo. 
tenevano altrove . Le Conteffe, le due fovrane, compagne di quefto 
giorno, l'una fappiamo ch'era Ailice già Figliuola di Rinaldo il gran 
Principe Antiocheno. L'altra vorrà eflere pure celebrata per noi fotto 
a quefto anno ; che tutti gl'iftorici la trafcurarono . | 

Molto in tenera età dee ’l Marchefe Azolino aver prefa quefta Mo- 
glie: mentre noi ora fiamo all'anno milledugentoventuno; e la Donna 
certamente fi dice moglie di quel Signore. Due mogli al Marchefe Azo 
affegna la cronica Ferrarefe , tomo ottavo degli Scrittori Italici, € 
l’ultima di quelle, come foffe fterile .. Ma quefta del prefente giorno 
ch'è fenza dubbio la prima , propagò fino alle prefenti età il fangue 
Eftenfe . Il mio venerando Scalabrini, che ci ha fatto parte del bel 
teforo della Vita primitiva della Beata Beatrice di Gemmola, mi man- 
dò anche qualche pezzo della Vita della Beata Beatrice di Ferrara; 
cioè tolto dal codice MSS. ove era a propofito delle due Principefle ; 
compagne alla Beatrice noftrà del viaggio d'oggidì . Parla di Azo il 
Fratello della Santa : che la magnanima e fapientiffima. di lui Madre 
foffe Madona Ilixe Fiola de Rainaldo Principe d' Antiochia in Siria ; la 
quale era Sorela de la Regina de Ongaria . Che detto Azo, effendo in 
etade, tolfe Mogliere ; la quale aveva nome Madona Joana. Tempo a- 
dunque delle Nozze d’Azo ‘era quefto : e fua. Moglie; qui fcopriamo, 
ebbe nome Giovanna; per altro non della. Famiglia de*Re Napolitani 
Angioini , che vennero anni e anni dopo la motte ‘anche di quefta 
Giovanna moglie d’Azo Marchefe:. Pure quella Jozzz fu detta /2 So- 
rela di lo Re Ruberto Re de Puja. Di lei. vedremo nel necrologio, del- 
le Carceri all’anno milledugentotrentatrè.. «Ora coftei ‘che fu poi ;Ma- 
dre ‘d’ un’ altra Santa, Beatrice } venga! feguendo oggi la Noftra per lo 
divoto cammino , a paro colla fuoceraAilifia , la Figlia già :d’uno; 
che per alcuni fu detto anche Martire e Santo. 

Efpone l’iftorico Don Alberto: nella divora proceffione la Santa. pre- 
cedeva: l'altre due Principeffle vezivazo dopo gie l'altre Perfone, come 
fi può concepire, fecondavano così bell'incamminamento; altre dell’or- 
dine Religiofo, altre della” Nobiltà, altre ‘d'ogni altra condizione, ma 
numerofiflimo popolo } è tutti in fomma commofii dalla novità della 
rtapprefentazione : que’ colli attorno erano circondati dalle file degli 


fpettatori . Principalmente vedere quelle gran Signore con che pietà, 
e co- 
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e come compolfte d'unzle avanzavano paffo paffo per quella. pianura 
verfo il Monticello di Gemmola. Di che l'Autore, che queito ci rap- 
prefenta; fu teftimonio di vifta forfe. Parlando egli delle due fovra- 
ne Eftenfi; non che dell'altra, ch'è la noftra Beatrice; venivano, fegue 
a dire, con umiltà veramente non che la Santa ch'era l’efempio di 
tutte, ma l'altre due Matrigna e Cognata per riverenza di lei; e quan- 
te e quanti erano feco di quella funzione. Perchè non in Cocchi dora: 
ti le Donne, cominciando pur le Principeffe, non a pompa di Caval- 
li gli altri Cavalieri, non a sfarzo di Palafranieri e Staffieri; ma tut- 
to quello dirò quafi pellegrinaggio benedetto fu fatto 4 piedi anche 
| dalle delicate Donne. La tenera condottiera Beatrice, ma di Cuor for- 
te mon s chbe in queffo compaffione, e non compaffionò altri; nè permife 
ch altramente lè fi faceffe> avvegnachè la via e V afcendere foffe difficile 
molto, e faticofo, e duro » nè forfe Donne così molli e tanto fenfitive 
mai fatta aveffero fimil prova. Anelava la Vergine; come la defcrive’l 
fuo Iftorico ; «af Monte eccelfo dell'anime pie, cioè a quel Monze di 


Gemmola ; dalla cima del quale doveffe poi quella chiariffima gemma 


> 

da lungo e da largo diffondere fplendienti raggi della clarità fua e San- 
tità, per illuminare chi fiede fra tenebre, e nell'ombre della Morte ; le 
Donne fpecialmente nobili > ove un rifugio aveffero le Donne rimorare ds 
Dio, che voleffero là raccoglierfi per falute dell’'Anime loro, e prefervarfi 
da naufragi del prefente fecolo ribaldo. | 

Con quefta intenzione, per una tal via, con accompagnamento: co- 
sì fatto ,, Secondando lo Spirito Santo ; fi venne finalmente nell’ al- 
to della Montagnetta , fpaziando la compagnia lieta nel fuo Cuore 
fino al deftinato luogo . La Santa colle compagne principali. s'era- 
no meffe per entro alcune piccole Cafe, come. trovarono là; vuote 
per altro; e folo i muri; tanto che quelle Signore così, com'.era- 
no, ftanche, fe volevano giacere , o federe , non avevano che la 
sy nuda terra. ,, L'autore ) che ciò riferifce, dà la colpa d’un tale 
fpoglio , fatto in quel tempo, a certi Frati, dic'egli, «a/fzi indevori, 
e degni del difprezzo d'ognuno. Quefti fono i Frati ch'appreflo 1 mo- 
derni pure fi nominavano; per altro in confufo: come notai all'anno 
milledugentoquindeci, ove ho diftinto , mi pare , tutto quefto fatto, 
meglio che non era folito. Allora que’ Frati que’ Monaci, que Signo- 
ri, comunque s'intitolaffero, parevano buoni Criftiani per altro ; ciò 
ch’ho anche notato a quell’anno : allora col buon efempio fi merita- 
vano la ftima della gente da bene, che loro faceva de’lafciti pi per 
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prezzo delle Sante Orazioni . Ora la Santità Monaftica degenerò in 
tanta indevozione che diventarono l'altrui vitupero . Forfe quefti in- 
difciplinati prefentendo, crediamo noi, la venuta della Santa, trafuga- 
rono gli utenfili e le maffarizie tutte ; che nè pur erano, come dice. 
Y iftorico, roba loro. E nondimeno le afportarono feco; evacuando e 
derubando gli appartamenti. Onde la noftra Signora colla fua Compa- 
gnia fi trovò a molto trifto albergo. Come par fi racconti nella Vi- 
ta d’Elifabetta altra Santa, detta la Regina d’Ungherta , che fi può 
dir in certo modo anche parente della Beatrice di Gemmola. Santa 
Elifabetta proponendo anch'ella di fabbricar un Religiofo ricettacolo 
per le Monache, fi ricoverò alla prima, come narra l’autore della fua 
Vita, cap. XX. mel? atrio, dic egli, d'uno edificio verufto, ch'era mol- 
‘to ridotto a male ; ficchè per abitarlo fu neceffario farfi un coperto 
fopra d'alquanti fogliami d' alberi; e non baftava quefto per comodo: 
mentre quel tugurio così, come era fatto , era anche pieno dentro ora 
di fumo, ora di pioggia, vento, caldo, e tutte altre incomodità. Una 
Principeffa tale volle per amore di Crifto difcendere a tanto abbaffa- 
mento. E notò appunto l'autore d'Elifabetta, come la Santiffima Don- 
na fofferendo placidamente il tutto veniva ringraziando Dio . Perchè 
l’iftorico noftro di Beatrice narra fimilmente, ch’ella vedendo in qua- 
le ftato 1 villami Monaci avevano lafciato quelle povere Cafe , era 
tranquilla però ; e nel volto o nell'animo non fi turbò. Che perfi? di- 
ce il Relatore, che la Colomba fenza fele Salteraffe per ciò , vedendo 
quell’indegniffimo fatto? nor già quefto ; foggiunge: cd'ella era troppo 
mite, era umile di cuore. Credi tu, che la pecorella di Crifto fr fpaven- 
zaffe nè f: turbaffe per quello incomodiffimo alloggio? ciò wè pure; che 
vera povera, che vera amatrice era di povertà.&c. Com Elifabetta , così 
Beatrice godevano di ftar male, con grand’ avvilimento , per dar glo» 
ria a Dio. 

__Nè del nobile accompagnamento, o del feguito trionfale che fu de- 
fcritto , parla poi altro l’iftorico di Beatrice . Tutto era fvanito in 
breve, com'è l’ordinario di tali fpettacoli: e forfe terminò anche più 
prefto per volontà della Santa Vergine ; che, pofftamo ben credere, 
non amava fimili pompe, nè dimoftrazioni. Però feco raccolta coll’ a- 
nimo fuo, ivi confiderando l'indigenza di tutto, ove era fua intenzio- 
ne di mantenere tanta famiglia , defcrive l'iftorico fempre diligente, 
che la franca Donna ricercò lajuro del Cielo oltre’ fovvenimento, che 
fapeva, farebbe venuto da lei. E veramente /e verne dal Cielo il. foc- 
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corfo che domandò : Perocchè fi è fatto a lei proveditore e procuratore 
quegli il quale è ricco verfo tutti coloro che lo chiamano in verità ; che 
dè il mangiare a ogni carne; che riempie ogni animale di benedizione: que» 
gli il quale vifitò Daniele pofto nel lago de Lioni, e per lo profeta Aba- 
cuc lo reficiò: quegli che di cinque pani faziò quafi cinque mille Perfo- 
ne. Così l'iftorico accompagna la Santa Vergine con quefte pie confi- 
derazioni. S'era accennato in parte di quefto capitolo, come’l paffaggio 
da Salarola a Gemmola foffe fatto dalla Santa l’anno  milledugento 
ventuno . Ora aggiungeremo che quefto avveniffe alla metà di quel- 
l’anno: ilche fi prova facilmente per il computo degli altri anni, che 
fogliono poi affegnarfi all’altre azioni, anzi a tutto il refto del vive- 
re di quefta Signora . Nè par in quefto farà generalmente queftione . 
Poi, come l'iftorico avverte, che quanto Beatrice richiefe , tanto im- 
petrò dall’Altifimo , refta comprovato ciò dagl’ inftrumenti ch’ abbia- 
mo l’anno dopo fubito milledugentoventidue: perchè s'offerva per uno 
di quefti effere già ridotto a buon termine il Monaftero di Gemmola 
co’ fuoi ripartimenti di ftanze non folo interni, ch'erano i più necef- 
fari, ma quelli anche al di fuori; come parlatorio; fimili . Onde è 
notato, ivi l’inftrumento effere fazzo in Zemola appunto, alla cafa del 
Parlatorio . Belliffimo tratto d’ offervazione che dobbiamo al Murato- 
ri, capitolo quarantadue dell’ antichità Eftenfi , all'anno fopradet- 
to MCOCXXII. 
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Fonda Beatrice il fuo Monaffero nella cima del Monte Gemmola . Aleri 
Monafferi o fantuari fulle cime de Monti vicini . Sulla cima di Gem- 
mola altre Fraterie prima della venuta di Beatrice . Altri giuridicenti 
o poffe[fori fu quel Monte. Monaffero di S. Giovambatifta di Gemmola 
fu doppio ; cioè che Frati ivi abitavano colle Monache ; com'era a Sa- 

larola, come altrove. Di qual Ordine fu! Monaftero di Gemmola. Chi 
crede Beatrice Figliuola fpirituale di Fra Giordano e Fra Alberto Be- 
nedittini Bianchi, la tenne di quell'Ordine, lei e°1 fuo Monaftero. Ma 
Figliuola fpirituale fu d'altro Alberto , ch'era Canonico dell’ Ordi- 
ne di San Marco di Mantova, d Inffituto Agoftiniano . Pure la 
Santa non abbracciò la Regola del fuo Macftro di Spirito © e fon- 
dò il Monaftero che fu Benedettino : nè fi fa poi di certo, fe Be- 
nedittino Nero o Bianco . Gran folla per altro di Monafferi Piaried 
allo- 
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allora ful. Padovano . Ciò ritrattafi con qualche ordine dopo gli Ane 
nalifti Camaldoleft . 


An Giovambatifta di Gemmola ha’! principio di quefto capitolo, 
come dell altro ebbe Santa Margarita di Salarola . ‘Al principio 
del capitolo antecedente s' era notato, Santa Margherita ftare nell’ 4- 
pice , come differo ; o fia fommità del Monte chiamato  Salarola: 
così dava l’inftrumento d’ anno millecentofettantanove dall'archivio di 
Santo Mattia. Quì del San Giovambatifta adunque diremo , ch' era 
medefimamente : le carte lo dicono pofto mella fommità del Monte fuo 
Zemola ; come fono le fotmole d’ uno fcritto anche milletrecentocin- 
quantotto , oltre altri, dell'archivio di Santa Sofia. Verfo quelle par- 
ti l altro San Giovambatifta , Priorato del celebre Don Alberto da 
Monfelice , fi dice ch'era fimilmente pofto nella fommità di Monteric= 
co ; in un teftamento ch'è del millefimo ducentefimo nonagefimo , 
all'archivio de Padri dal Santo . E parlando d’ altro che di Monafte- 
ri, anche la Pieve del Monfelice l’anno milledugento cinquantafei 
s° afferifce ch’ anticamente foffe nella fommità di quel Monte ; fecondo 
ch'io ho ultimamente fcoperto l'originale bellifimo alla Cancellaria 
de’ Vefcovi noftri: oltre tutti gl’ inftrumenti ch'io ebbi all'archivio di 
quella Pieve. E lafcio, come fi può credere ; ben molti altri efempi 
di quefto genere. Purchè bafti prefentemente per avvertire , come nel 
breve circondario d’ alquanti de’ noftri colli Euganei, fopra quelle ci- 
me propriamente s aveffero così molte Fabbriche di quefti Santuari ; 
con quefto di più; che la divota vetuftà fi faceffe poi debito di ram- 
memorare come per modo di formola ne’ documenti pubblici quelle 
pie fondazioni particolarmente ne Monti. Sicchè Beatrice tenne il co- 
ftume , direi così; della Patria, fabbricando in quell’alto la fede fua 
di Religione : quando non aveffero anche altri moftrato prima l’'op- 
portunità del fito . Perchè fu quel monte di Gemmola fi fono vedu- 
ti ftar i Frati all'anno milledugentoquindeci , nel giorno quattordeci 
marzo. Quefti fono adunque che prima di Beatrice piantarono il 
Chioftro lafsù : quefti decorarono la cima d’effo monte d’un amenif- 
fimo ricettacolo della pietà . E non fappiamo di quanti anni anche 
avanti il quindeci foffe ivi quell inftituto : mentre gli altr Santuari, 
ch'abbiamo nominati fu gli altri Monti, moftravano qualche tempo 
precedentemente. 
Nel quindeci poi , quando apparifcono in quell inftrumento i.no- 


{tri 


Ceo dii Pali La. 23 
îtri di Zemola, con quelli di Venda, cogli altri di Monte di Mon- 
felice, o fia Montericco, tutti quefti Frati del primo e dell'altro e 
del terzo luogo fi notano in quell'incontro col titolo di Domziri , o 
Donni, ch'ordinariamente fignificherà ivi un Collegio di Sacerdoti . I 
Monaci appreffo quelle età fono. generalmente chiamati Frati j} Sacer- 
doti o Converfì che fieno . Quando poi è 1 titolo di Dozzi o Signo- 
ri, quefto nell'antichità compete non a Frati Converfi, ma a Frati 
Sacerdoti. Salvo rariffimi cafi. E veramente congregazione di Sacer- 
doti era il Monaftero di Venda, era l’altro di Montericco. Ora que- 
fto terzo di Gemmola egualmente titolato vuol effere alla condizione 
degli altri due de’ noftri contorni. Non bafta fopra Zemola : perchè 
trovo pochi anni appreffo inftituirfi alla cima del detto Monticello 
un’ altra cafa di perfone religiofe, chiamati i Fraz del luogo del fu 
Sig. Martino de Milano . Però due cafe religiofe lafsù furono prima 
che venifle Beatrice : quelle tenevano ambedue la fommità del mon- 
te. Fu per altro quel Sig. Martino così nominato negl’ in&rumenti 
un perfonaggio venuto da Milano ; e fi fermò tra noi: e fi com- 
piacque d’abitare que?’ fiti del Montegemmola . Come negli archivi o 
del Capitolo noftro di Padova , 0 di San Giorgio di Venezia abbia- 
mo agli anni ottantotto e poi del precedente fecolo millecento un al 
tro pur da Milano Sig. wi//elmo , che venuto all'uno de’ Podeltà no- 
ftri per Giudice , fi fermò confeguentemente fra noi; e fu fatto an- 
che nazionale noftro, cioè , come dicono le carte , Cittadino Padova- 
no. Ora di Martino da Milano vogliamo parlare , che nobilitò il 
bel Montesemmola: ch'è ftato il teatro alle Sante Azioni della noftra 
Beatrice. L’ anno dunque milledugento quindeci, ventuno aprile , cer- 
to terreno fituato zellz fommità Gemmola , dice lo fcritto , ha confi- 
nanti quelto Sigrore Martino da Milano , d’ altra parte il Signor Tra- 
verfino di famiglia nobile d’ Orgarelli, vecchio Padovano ftipite. L’an- 
no medefimo quindeci , giorno ventifette luglio , me/f. Martino , fu da 
Milano, cb or abita in Gemmola comperò 4 lire otto 1 Campo tre Cam. 
pi, e tanto più terreno che val ventiquartro foldi ; il tutto fituato 
nella fommità Gemmola ; confinanti effo Domino Martino , altrove l an- 
tedetto Domino Traverfino ; oltre altri. Ma quel giorno pare che fi 
fabbricaffe forte in Gemmola, perchè prefenti s' annoverano 1Mu/fo Mu- 
raro, Rainerio Muraro, Mantegacio Muraro , con altri. E I inftrumento 
era fatto ivi in Zemola. Pur nel quindeci, del ventitrè novembre , al- 


tre due carte. portavano effo Martino : una lo dice da Milano, l'altra 
da 
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da Zemola . Monteroflo aggiunfe l'altra d'anno milledugentodieciottò }° 
ventidue luglio, come nuova compera d'altro terreno fatta da Marti» 
no di Gemmola fu la fommità del monte . Ciò fi ftipulò #2 Gemmo- 
la, appreffo la Chiefa di San Giovanni . Quefte notizie tutte venivano 
dall'archivio di Gemmola. Da quello .poi del Duomo noftro efce carta 
che era dell’anno milledugento ventuno, diecinove aprile, nominando i 
Frati Gerardo e Giovanni da Zemola , vale a dir dal luogo di fu Martino 
de Milano, che trattano quel giorno per fe e per gli altri fuoi Frati, 
ch’ erano a/fenti. Perchè quefti due, ch’ abbiamo conofciuti per no- 
me, fono a Padova in quell’ ora davanti al Vefcovo ; per una mala 
creanza ch’ avevano ufato effi cogli altri al Nunzio della curia vefco- 
vile. Non fi fa, con che patti, rifpetto a Vefcovi, Martino da Mi- 
lano inftituiffe quel fuo luogo di Religiofi. Certo è che prefentemente 
quefti due per nome anche degli altri fi fcufavano appreffo Giordano 
Vefcovo noftro , dolendofi , contriffandofi d° averlo molto offefo > e gli 
domandavano perdono. La conclufione fu; che rinuaziavano a qualunque 
diritto aveffero in detto luogo, o Cafa loro propria: perchè fi conten- 
tarono di ffar ivi nell’'avvenire con permiffione del Vefcovo } e fino a 
quel tempo o modo che gli piacerà. Ciò fu dunque efpedito dentro 
quell’ aprile. Poi la Santa, fecondo 1 computi di Fra Alberto, venne 
lafsù colle fue Compagne dopo il mefe anche di maggio d’ effo anno 
milledugento ventuno. Lafsù trovò ella de’ Frati poco devoti., ch' 
avevano fpogliato l’ abitazione delle fupellettili : ch° avevano abbane 
donato il chioftro difpettofamente: che difperfi erano altrove. La San- 
ta fi pofe là; comunque foffe reftato quell’ abituro : ma lei e la no- 
vella fua compagnia di Vergini fubentrarono in luogo de’ Frati fban- 
dit, o fbandati. Nondimeno Frati abbiamo poi a Gemmola che fono 
totalmeute diverfi dal nuovo ftabilimento di Beatrice. Perchè l’ anno 
milledugento trentadue, quindeci agofto , era lite fra quefto Monafte- 
ro delle Monache dall’ una parte, certo poffeffore di Turmino dall’ 
altra. Fu fatto compromeffo in un terzo ; e dice la fcrittura, che ’l 
giudice compromiffario furono due Religiofi cioè  Fraze Giovanni e 
Frate Martino da Zemola . A me quefti fuonano i Frati del luogo di 
fu Martino da Milano, per quel tal modo così d’ intitolarli ; che mi 
pare come quello dell’ anno milledugento ventuno . E s° aggiunge l’ 
ifteffo nome di quel Frate Giovanni. Allora fi dicono i Frati da Ze- 
mala , ora i Frati da Zemola: come nel cataftico delle Decime della 
Pieve di Monfelice, da me celebrato in altre mie opere, che fu com- 
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pilato gran parte verfo la metà del fecolo milledugento, fi notano più 
d’ una volta quelli da Zemola » che ne’ Libri de’ Feudi de’ Vefcovi 
Padovani fotto l’ anno ottantotto; ma appartengono a tempi innanzi; 
s interpreta di loro, che fono veramente quefti Frati di Zemola. Al- 
meno apparifce per i citati due codici, e per più luoghi di loro, che 
due partite differenti furono allora continuando quel fecolo; quefta che 
diciamo de’ Frati da Zemola, quella ch’ era del San Giovanni , cioè 
delle Monache noftre del IMorafferio di Zemola. Perchè di que’ Frati 
da Zemola mi. par intendere l’ altro documento all’ archivio di Santa 
Sofia dell anno milledugento nonantuno, undeci di novembre, che fi 
dice ftipulato forro # portico della Cafa de Frati da Zemola; prefenti 
Inrico Teutonico Famiglio di detti Frati. E fino a qui reftino le noti- 
zie, ch io ftimai effere di quefti Frati: alcune delle quali mi pajono 
probabili., altre convincenti. 

. Perchè di Frati a Zemola cominciarono effere d’ altra fpecie dopo 
la venuta della Santa colle fue Monache fopra quel Monte. Anzi nell’ 
ifteffo documento ora citato dell’ anno dugento nonantuno, che fi fti- 
pulò al Portico de’ Frati da Zemola, apparifce poi uno dell’ altro 
ordine ch’ io dico, e fu Frate Rinnovato Converfo del Monafferio di San 
Giovambatifta di Jemola come nuncio Sindico e Procuratore del  Monaffero 
e Convento di quello . Dunque fu coftui ficuramente d’ altra forte di 
Frati , che non erano le due Fraterie, ch’ io innanzi defcrifi, del 
Monte Gemmola. Fu Renovato di que’ Frati, che colle Monache in- 
fieme componevano il Monafterio di Beatrice : e ’1 Monafterio di lei 
fu di quel genere di Monafteri che nel medio evo fi chiamavano dop- 
pi. In quefta maniera fu doppio il Monaftero di Salarola ; ch' appa- 
rirà prefto o tardi anche quefto . A Gemmola precifamente nel Mo- 
nafterio di San Giovanni furono Frati, col nome di Converfi , in 
quello dimoranti Santamente colla noftra Santa , colle Monache di 
lei. Quefto Monafterio di Zemola fu così doppio, come tanti altri d' 
antichità: ove erano Frati e Suore, l’ uno e l’ altro feffo in abito di 
Religione . Sopra il qual articolo de’ Monafteri doppi non farò io 
nuova differtazione. Che baftantemente ne parlarono Trattatori di 
quefto ultimo fecolo , anzi di quefta ultima età: e quafi n° ho detto 
io più degli altri nel mio Libro delle Cazoricheffe, poi nell’ altro in- 
titolato Delle Carte di Santa Giuffina di Padova ; quello ch’ io fcrifli 
in volgare, quefto in latino. Ivi ho notato più Monafteri fpecialmen= 
te del Padovano, o d’ altre Provincie , ne quali coabitavano Mafchi 
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e Femmine; Sante Donne, Probi Uomini al Servizio di Dio. Furono 
Chioftri di quefto modo , ove prevalevano gli Uomini ; altrove le 
Donne: cioè ch’ appreffo le Religiofe era la principalità, nei Religiofi 
la fubordinazione: le Suore facevano come da Padrone, miniftravano 
i Frati; almeno in più cafi : che nè tutto anche fi può determinare 
di tempi così lontani da noi, e di coftumi tanto vari fra loro, non 
che diverfi da’ noftri. Pure fu Gemmola di quelta feconda fpecie di 
Comunità ; e Salarola fu medefimamente; che le Monache fecero da 
Superiore del luogo; i Frati fanno da dipendenti. Di queflt’ ordine 
adunque faranno 1 Frati di Gemmola , ch’ andremo parte per parte 
riconofcendo nella continuazione dell’ opera . Solo per il compimento 
della fpiegazione circa le Fraterie del Monte Gemmola fempre s of- 
fervi, che quefti Converfi o Frati, ch’ erano appreffo le Donne Mo. 
nache, non pofledevano efli da fe, o trattavano effi per fe: anzi le 
Donne facevano da poffeditrici ; quelle facevano da Principali. Però 
ne’ due Codici, ch’ abbiamo citati, l’ uno delle Decime , | altro de’ 
Feudi; in ambedue quali fecero innanzi da pofleditori, fecero da prin- 
cipali que’ Frati chiamati da Zemola; è fegno, che quefta sente non 
erano que’ Frati Converfi , o Famuli delle Monache noftre , venuti 
quando effe nel Gemmola . Sono in fatti quegli altri, prima che le 
Monache , piantati lafsù : ch’ io in fomma congetturando ftimai del 
luogo di Mefs. Martino da Milano . Finalmente dirò , che la roba di 
coftoro , o parte di quella venne al Monafterio di S. Giovanni di 
Gemmola verfo i principj del Milletrecento. Il che raccolgo per quel 
cataftico delle decime Monfelicefi, in certe note al margine . Molte 
poi carte fi tengono oggi all’ archivio di Santa Sofia; che fu di Gem- 
mola: che vennero alle Monache infieme con que’ poffefli. 

Tale fu la forte del bel Monte di Gemmola deftinato a foftenere 
lui folo, quando una, quando altra, più Cafe di Religione. D’ altre 
fommità intorno de’ Monti pari a quello , noi non fappiamo altret- 
tanto. E quanto a quegl' Inftitutori , ch’ io diffi; che là fi pofero 
prima che veniffe la Santa; noi ben abbiamo detto, effere coftoro fta- 
ti a lei quegli arditi moftratori nell’ illuftre impegno della novella 
fua fondazione . Poi contemplava Beatrice l’ altre cime, che pur al 
principio notai, del Salarola fuo, del Montericco, del Monfelice infie« 
me; per non dir d’ altri intorno intorno, ove erano a gara gli altri 
Monumenti della prifca Religiofità de’ Paefani . Tutto quefto aveva 


finalmente dato a lei animo alla bell’ opra. Nondimeno que’ fiti de 
Mon- 
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Monti ; fpecialmente l’ afpetto di Gemmola, non erano meno che fo- 
litudini, per gli compofitori delle folite vite di Beatrice. Fino agli 
Autori, o delle Chiefe Venete nell’ iftoria di San Biagio e Cataldo, 
o degli Annali Camaldolefi all’ anno milledugento ventidue , s° eccitò 
P immaginazione di quefto deferto lafsù, nel quale fi foffero mefle la 
vergine Eftenfe colle compagne fue. Secondo quefti famofi trattatori, 
le noftre di Gemmola ftanno là #2 Deferso e afpero luogo pur occultandofi ; 
dicono effi: e forfe PP ha detto alcun altro. Anche al Vefcovo Tom- 
mafini piacque fommamente quella , fecondo lui, foltudize del noftro 
Gemmola. Appreffo il Monteroflo era il Colle di Gemmola come re- 
moto confine dalla converfazione de’ mortali; nè dall’ umano ingegno 
ingombrato di veruno Edificio. La vita, ch’ ancora fta Manofcritta della 
Beata fa lei pur efcendere a quefto luogo deferto di Gemmola: confeguen- 
temente fa nafcere fotto la penna molte belle confiderazioni fopra 
quefto afcendimento al deferzor e cava materia di lodi per lo Soggetto 
propofto. Così nafcono i bei concetti de’ Panegerifti ; da quefto  ri- 
tirarfi, che fi fuppone, da quefto nafconderfi , da quefto fottrar- 
fi a tutto, come penfano; l’ abitato. Allora quelti dicitori pre- 
tendono, che Beatrice fia il belliffimo /ume pofto però fozzo il mo- 
dio , contra l’ intenzione dell’ Evangelio , che la vuole  piuttolto 
fol Candelabro . Il bel Montegemmola nobilitato di Santuari , ornato 
d' Edifizi, frequentato d' abitatori, domicilio d’ efteri egualmente che 
de’ nazionali, fu quel fortunato luogo ove falì Beatrice, ove s' aggre- 
garono feco le compagne di lei : non un Bofco o un eremo, 0 una 
tenebrofità. E peggio ha lo ferittore della Vita di Giuliana Collalto 
appreffo 1 PP. Bollandifti autore moderno , ch’ afferifce, Gemmola non 
folo effere un deferto luogo; ma che le vergini e Beatrice loro Duce 
fi foffero, come tante fiere, così pofte per le tane, per az#r caver- 
nofi dell’ orribilifimo quafi Monte Gemmola. In tal modo alterano 
fa verità quelli che lodano fenza fondamenti d' iftoria. I Panegerifti 
ora cambieranno difcorfo ; e diranno ; che l' inftituto di Beatrice fu 
di più merito ch’ anche non era fuppofto. Perchè le fue buone opere 
non furono come in occulto , lungi dall’ umano. conofcimento 0. con- 
forzio; nè fra gli alberi o le forefte ; ma furono anzi nella vifta del 
Mondo , in una parte del noftro paefe, ove era il foggiorno della 
gente; che prenderebbe I’ efempio dell’ ottimo vivere, che formereb- 
be il fuo coftume fu quella Religiofità delle Monache : ove 1 Divini 
Offizi, e l'altre Ecclefiaftiche funzioni farebbero e d’efercizio per lg- 
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Religiofe dentro; e fuori del Chioftro anche d’ Edificazione per i cir- 
convicini. Fu pietà doppiamente utile quefta di Beatrice: perchè non 
Y adoperò in aftratto folamente colle Sante fue  Orazioni; ma l’ ap- 
plicò in atto , inducendo coll opere medefime gli altri al ben fare. 
Noi per le regole dello ftudio noftro non abbiamo lafciato di porre. 
la defcrizione de’ luoghi, che fono argomento all’ iftoria che trattia- 
mo. Perchè |’ iftoria non ha la fua perfezione, fe dilfintamente non 
fi fappia, dove fucceffero i fatti: come non ha pure perfezione, fe non 
fi fappia, quando fucceffero i fatti, che fi raccontano: e quetto è È 
altra regola ; cioè che ’1 tempo accompagni l' iftoria : tanto che fi 
fuol dire, che due fono gli occhi all’ iftoria, l’ uno Geografia, l’ al- 
tro Cronologia. Però affegnato altrove il tempo fuo allo ftabilimento 
di Beatrice , quì s è anche rapprefentato il luogo; e qual foffe la 
condizione del luogo : e fu qual vero campo la Santa fpiegaffe l’ o- 
nore delle fue belle virtù; parlando anche rifpetto al fito terreno. 

Adunque pofto fopra quello così fatto afpetto di Mondo il fuo Mo- 
naftero; congregato così quefto non folo di Donne Religiofe , ma d' 
Uomini infieme, Religiofi; come s' è detto; ella v' introduffe l’ in- 
ftituto che feppe il meglio, o feppero feco i fuoi cooperatori. E co- 
me quefti fino oggi fono ftati creduti Don Giordano da Padova, Don 
Alberto da Monfelice , perciò confeguenza parve , che quale fu la Re- 
gola o l’ inftituto loro, tale foffe di Beatrice. Così due fcrittori ulti. 
mamente che potevano fopra gli altri far autorità; e fono gli Anna- 
lifti Camaldolefi; pofero come punto manifefto d’ iftoria , che 1 Mo- 
nafterio di Gemmola, che diciamo , teneffe le Leggi e quelle di San 
Benedetto di Padova per caufa del Priore Giordano, e qnelle di San 
Giovanni del Monte delle Vigne , per caufa del Prior Alberto; lib. 
XXXI. num. VI. più fotto vedremo che leggi erano di quefti due 
Monafteri Padovano e Monfelicefe. Dobbiamo per altro avvertire , co- 
me principale. cooperatore della Santa s° era fcoperto per noi effere 
piuttofto Alberto Veronefe : però di quefto anzi farebbe da cercare 
propriamente l’ inftituto. Io non tengo già quefto principio , che l' 
Inftituto Religiofo del Direttore moftri così quello delle Monache  Pe- 
nitentis e m appello fubito ai tempi moderni. Pure fu quefto prin- 
cipio, fe fi vuole, ragioniamo. Per trovare che regola profeffaffle Don 
Alberto di Santo Spirito di Verona, ricorfi all opera delle chiefe Ve- 
ronefi; e mi ricordo, trovai molte confufioni . Cercando poi altrove, 
#rovai una Bolla di Gregorio Papa Nono; la quale è nel tomo. quar- 
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to delle Chiefe Veneziane.. Se quefta fi purghi d’ alcuni errori degl’ 
impreffori, vorrà dire così; Gregorio Vefcovo &c. ai diletti Figliuoli , 
che fono i Priori l uno di Sar Marco Mantovano , Vl altro di Sanzo 
Spirito Veronefe, il terzo di San Tommafo Vicentino ; tutti e tre dell 
ordine di San Marco. La Bolla fu dell’ anno orfevo del Pontificato di 
Gregorio Nono ; ficchè milledugentotrentaquattro, che vive e fiorifce 
il noftro Alberto Priore Veronefe; di chi fi parla veramente nel bre- 
ve Papale; che ci prefentò Don Alberto con gli altri due prefenti, 
priori tutti dell’ ordine di San Marco di Mantova; famofo ordine di 
Religiofi e Religiofe, ch’ era forto a que’ tempi nella Città appunto 
di Mantova ; dilatato poi ne paefi d’ intorno: e ’l Monaftero delle 
Vergini di Venezia, Frati e Monache; per chi furono ora quelle Let- 
tere Papali; tenne in fatti quell’ Ordine . Che Regola adunque pro- 
fefsò quefto San Marco di Mantova? confeguentemente mi fi doman- 
derà . Ove rifpondo che la Regola fu quella di Santo Agoftino. All 
ifteffo tomo quarto delle Chiefe Venete ciò fi riconofce per alcune 
deduzioni : E meglio per quefto fervono gli Annalifti Camaldolefi , 
che, tomo loro quarto, nel fine, producono quantità di Carte : onde 
confta partitamente, quella di San Marco effere una Congregazione d’ 
uomini e Donne, Canonici e Canonicheffe , viventi regolarmente ne’ 
Monafteri , e profeffanti l’ Inftituto Agoftiniano. Ivi è fra l altre, 
la bolla d’ Ororio terzo 4/ Priore e Canonici di S. Marco dell’ Ordine 
di Sant Agoffino della Mantovana diocefi © e fu fotto l’ anno milledu- 
gento dieciotto. Oltre quefto, che fi è detto , non importa altro cir- 
ca la profeflione di Fra Alberto Agoftiniano di Santo Spirito , nè le 
vicende fue nella Religione, o la gran figura che fece fra fuo1. Troppo 
è a ogni paffo da differtare fopra l erudizioni particolarmente noftre. 

Noi dobbiamo ora cercare più prefto la regola di S. Giovambatifta 
noftro di Gemmola ne’ tempi della fua fondazione: che prima d' altro 
fi fcopre nulla aver che fare col fuo coiftitutore Don Alberto di San- 
to Spirito . Profeffa di fe chiaramente Don Alberto circa la Santa 
Donna, ch’ egli era fuo famigliare confiliario © fidele Amico ; che fono 
i precifi termini del tefto volgare della Vita. Nondimeno da Bolle di 
Papi, e d’ anni ch’ ancora , credo , viveva Don Alberto ; fappiamo 
come la fondatrice di Gemmola non affunfe l’ ordine Agoftiniano del 
fuo configliero fpirituale, ma ebbe propofto ivi l’ inftituto  Benedetti- 
no. Quefte fono parole d’ Innocenzo Quarto all’ anno milledugento- 
quarantafette nel privilegio fatto alle Monache di Gemmola; pork 
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dice, V Ordine Monaffico, che fecondo Dio e la regola di S. Benedetto 
ivi Rabilito fi vede, vefti & perperui tempi offervato nel predetto luogo 
inviolabilmente» dall’ archivio di Santa Sofia. Dicono gli Annalifti Ca- 
maldolefi: ma Giordano da Padova, con Alberto da Monfelice profef- 
farono il Benedettinifmo . E' vero . E lo profefsò, dicono, la Santa 
di Gemmola . Vero. anche quefto : ma io: dico, non lo profefsò per 
loro. La Santa Beatrice ebbe più prefente maeftro , Alberto Agotti- 
niano di Santo Spirito, e non profefsò l’ ordine di lui. 

Soggiungono i Camaldolefi, che Giordano con Alberto. Monfelicefe 
profeffarono il Benedittinifmo Bianco. Qui tocca l’ argomento ch' ab- 
biamo altrove promeffo.I dotti Camaldolefi illuftrarono: molto l’ ifto- 
ria de’ Benedettini Bianchi del Padovano : e loro faremo grati noi 
Padovani . E' poi il cafo veramente diverfo ove alla Congregazione 
di quefti Bianchi aggregarono il Monafterio di Gemmola. Vorrei anch’ 
10 aggiungere quefto pregio al Benedettinifmo di tal colore , che per 
caufa d’ effi Camaldolefi oggi è l’ ornamento de’ Monaci Benedettini d' 
Italia. Nè dico, Non era bianco il Monaftero di Gemmola: dico, non 
fi può. provare, che foffe tale. Gli Annalifti Camaldolefi pongono per 
que’ tempi nella Padovana tutta non folo de’ Monaci che noi direfli» 
mo generalmente Bianchi , ma pofero una congregazione particolare 
di Bianchi tale, che: quefti foffero diftinti da tutti gli altri Bianchi. 
Dicono 1 prefenti Camaldolefi, che S. Giovambatifta di Gemmola non 
folo fu bianco, ma fu di quefta congregazione di bianchi + e ne par- 
fano all’ anno milledugentoventifei. Oltre quefti erano poi altri Bian- 
chi per la Diocefi , come Ciftercienfi, Camaldolenfi , Umiliati, altri 
fenza definizione * ma ch' io con diftinzione propongo di tutti ;. per 
dar quanto: pefo fi vuol mai all’ opinione dell’ Abito bianco: di Bea- 
trice ». Ottimo ufo i Camaldolefi moderni Annalifti anno fatto delle 
mie Collettanee fpecialmente im quefta materia. Ciò fopra tutto, che 
dicono della congregazione de’ Monaci Bianchi di S. Benedetto nella 
Diocefi di Padova, par che prendano la più parte da’ miei documen= 
ti, ch io. loro: comunicai, e dal Codice Benedittino Albo ch’ io im- 
petrat loro dalle: Religiofe Gentildonne di S. Benedetto: vecchio di 
quefta Città. E per me fempre fon pronto d'’ offerire le mie fcoper= 
te a chi ne fappia far ufo. Anche i Camaldolefi a me del proprio 
furono liberali . Così credo fia di buon efenipio confeffare. gli ajuti 
reciprochi abbiamo gli uni dagli altri. E' vero, ch' efaminando ora 
per quefto bifogno 1 miei Manofcritti ,, trovo qualche particolarità , 
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ch’ altre volte non mi parve. Ma il più pubblicarono veramente 
quegli Amici miei: nè citerò altri che loro in avvenire: già di loro 
ordinario fono diligentiffimi. E delle citazioni per lo più s' avrà un 
efatto rifcontro ‘anche negl’ indici foli de’ loro tomi . L’ altre poi 
offervazioni mie, che nuove faranno, farò che rifaltino come tali; e 
dirò, ch’ io a quell’ ora appunto olffervo di nuovo. 

San Benedetto di Padova ha ’l fuo principio l anno millecento- 
nonantacinque. Quefto Monaftero fu la primz Cafe dell'Ordine de’ 
Monaci Albi di S. Benedetto di Padova. San Gioan Batifta del 
Monte delle Vigne, o fia Montericco di Monfelice: fu la feconda Cafa. 
Ofiervo ora di nuovo , che quefto Monaftero fi fondò l’ anno mille- 
dugentotre. Quefta particolarità crederemo al Tommalfini Scrittore 
della Beata di Gemmola. Santa Maria del Monte delle Croci 
fegue per ordine di tempo ; e fu la terza Caf: ivi regge Gregorio 
Priore l anno milledugentofedici. San Giacomo di Mon- 
felice; altra Cafe . ivi è Steffano Priore che regge, l anno milledu- 
gentodiecinove. Santa Maria di Porcilia ; cominciò l’ anno 
milledugentodiecinove. L' antico Scrittore del B. Antonio Peregrino. 
ricorda in fatti Porcilia noftro, e lo dice luogo dell Ordine de Mona- 
ci Albi di Padova ; nel fecolo del dugento. Nell’ altro del trecento, 
cioè all'anno milletrecentofettantuno fi ha ancora l' abiro albo in San- 
ta Maria di Porcilia. Santa Malsarita di Polverara . Of. 
fervo, ch' alla Canonica di Padova in rotolo d' anno milledugento- 
ventuno è la Chiefa di Santa Margherita di Polverara. S. Gioan 
di Verdara cominciò l’ anno milledugentoventuno . S. Giacomo di 
Pontecorbo. Io ora noto, ch' appreffo le Monache di S. Giorgio tro- 
vai rotolo d’ anno milledugento ventidue, mefe di gennajo , ove fi 
nomina Sa Giacomo di Pontecorbo e fua Chiefa . Santa 
Margherita di Salarola. Qui fi pone dopo l antecedente di Pontecor- 
bo; perch ora debbo avvertire, come nell’ archivio di Santo Mattia 
traffi inftrumento d’ anno milledugento feffantafette mefe di decembre, 
ove era Don Enrico Priore di San Giacomo di Pontecorbo, Vifitatore di 
dette Signore di Santa Malgarita di Salarola . Santa Maria in Vanzo . 
S° oflervi, che per autentico, alla Cattedrale di Vicenza, d’ anno mil 
ledugentoventiquattro e. mefe di giugno è notato un Fra Gioachimo 
Priore di Santa Maria in Vanzo di Padova . Santa Malgarita d' Agna: 
cioè Monafterio fuor di Città, a Porta Santa Croce, e non ad altre 
parti per lo territorio; com’ io fuppofi già nel mio libro delle Ca- 
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nonicheffe. Fu luogo, ov’ è mandato a reggere Fra Matteo Monaco 
di Vanzo l’ anno milledugentoventotto. Ognifanti di Pa- 
dova; che l anno milledugento venti nove s° aggregò all’ ordine di 
San Benedetto de’ Bianchi. Carta fondamentale. Poi nell’ anno mil- 
letrecentononantafei Ogrifanti è detto tuttavia della. medefima regola 
del prefato San Benedetto di Padova . Ciò notai nell’ archivio de’ 


Velcovi. Santa Maria d’ Orbife. La me- 
moria d’ anno milledugento trentatrè era all’ archivio della Catte- 
drale di Padova . Santa Cecilia di Padova, ch’ io ora fcopro al 
detto archivio della Cattedrale fino dall’ anno milledugentotrentotto , 
mefe d’ Agofto: così San Gioan Evangelifta , fuori da 
Santa Giuftina verfo Pontecorbo: così Sant Agnefe di Fof- 
farnoardo di Polverara: così Santa Maria di Trefone di 
Polverara : così San Vito appreflo Pieve di 
Sacco: così Sant’ Antonio dal Covalo . Santa 
Maria poi della Riviera di Polverara; con San Giovanni 
di Pontelongo; con San Giuliano d’ Urbana fi ha 


all’ ifteffo archivio per inltrumenti d' anno milledugento trentanove ; 
carte fondamentali. Anzi dell’‘ultimo di quefti tre luoghi offervo per 
autentico appreffo i Vefcovi d’ anno milletrecentononantotto , quinde- 
ci gennajo ; ch’ appunto il Morafferio di San Giuliano d' Urbana dell 
Ordine di San Benedetto era intitolato ancora de’ Monaci Albi. Santa 
Maria di Silvazano infieme col Monafterio di Serravalle 
fono regiftrati con altri antecedenti nel codice ch’ appreffo gli Annali. 
fti Camaldolefi vien detto Beredizzino Albo. Altro è ?1 
Monafterio di Villa, che par aggregato a detto Ordine Bianco per 
inftrumenti d’ anno mille dugento cinquantanove . Così notarono i 
predetti Camaldolefi; come Rolandino Gramatico noftro in più luoghi 
della fua iftoria nominò i Frari Albi in Padova a tempo d' Ezelino: 
e dicono che furono i Monaci di quefta congregazione particolare di 
S. Benedetto, A quefta vogliono aggregare, ch' io non fo come , il 
Monafterio di Venda; ch’ è per altro antichiffimo, Bianco, entro il 
Secolo millecento. Io ho uno autentico appreffo i Vefcovi ma d’ anno 
milletrecentoottanta , mefe di gennajo ove il Moraffero di San Gioan 
ds Venda fi dice pure dell’ ordine de Monaci Albi di San Benedetto, 
che Priori di detto Ordine e abito furono foliti governare fino a quel 
gIOrno . E San Leonardo di Boccone fu Monaftero di 
Donne fondato e Dotato da’ Monaci di Venda ; così di loro anche 
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giurifdizione. Ciò ch io provo ora quanto a quel’ ultima parte, con 
antico rotolo d’ anno milledugento trentotto, mefe d’' Agofto , nell’. 
archivio qui del Duomo: ove fi dicono le Suore di Boccone , che font 
fotto ai Frati di Venda. i Bianche le Monache adunque, e 
Bianchi i Monaci de’ tanti Monafteri di quella Congregazione pro- 
pofti dagli Annalilti Camaldolefi : che tutti i luoghi non avranno re- 
giftrati per altro; ma quelli folamente de’ quali trovarono le memo- 
rie dell inftituto particolare di S. Benedetto Bianco. Altri avremo di 
que’ tempi dentro e fuori di Città, ch’ ora non poffiamo più diftin- 
guere. Nell’ iftefo modo i Bianchi dell’ ordine Camal- 
dolefe moftrano in quelle era non effere alieni dal Padovano: e ’l 
Monaftero di San Pietro di Monfelice fu Camaldolefe perpetuamente. 
San Fermo d’ Efte fi fcopre Camaldolefe l' anno mille dugento ottan- 
tafette; ma farà ftato innanzi. Offervo che tale s' era mantenuto fino 
agli anni anche milletrecento ottantatrè , fefta indizione, diecifette 
febrajo; per autentico de’ Vefcovi. Era Camaldolefe pure San Pietro 
d’ Efte per una prova ch' efce all’ anno milledugentononantadue: tale 
durò poi negli altri anni . E Camaldolefe fu San Salvaro ne’ confini 
della Diocefi ; com’ apparifce nell’ anno milledugentottantatrè . Rua 
famofo Eremo de’ Monti Euganei fu Camaldolefe nel fecolo dopo . 
Curiofo è, come nell’ anno milledugento ottantadue fi fa Camaldolefe 
propriamente S. Benedetto noltro di Padova: S. Benedetto però  No- 
vello; ultimamente fondato per i Monaci quando fi fepararono dalle 
Monache. Quanto alle Monache , le quali reftarono al S. Benedetto 
vecchio , gran contrafto loro fu fopra ’1 nuovo inftituto Bianco ; cioè 
quefto Camaldolefe. Ma comunque ciò foffe , durarono coll’ Abito 
Bianco le Monache fino a metà d’ altro fecolo . Talchè in regiftro 
delle fpefe nel governo d’ Anna Buzaccariza Badeffa trovo ora quefto 
articolo fra codici del Monaftero: arcore aquiftò per autorità Papale la 
dita Madona de San Beneto de M. III LVII. o circha , dignitade ve- 
fiirfe de negro: e defer velade» che nanci porta no chapuciti » e foge con- 
cefo per lo Biado Urban PP. Sefto. montò la fpefa Ducati LI. doro. 
Aggiungerò altro articolo ivi delle fpefe, che fervirà per  illuftrazio- 
ne de’ tempi: desnetade de portare Fufto. Ancora aquiftò la dita 
Dona, Madona de San Beneto, per ela e per le foe fucefore per au- 
sorità papale , de portare Fufto: e foge concefo per el Papa Grego- 
ro XI. diedo a Biado Urbam. E alora fe fare uno Fufto belifimo 
che montò de MCCCLXXV. ducati cento e nove è e pagogelo la foa. 
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benedeta e illuftre ferore Dona Madona Fina dignifima de Padoa. 

Altro inftituto de’ Bianchi s' intefe per quelle età effere fra noi Pa- 
dovani. Certo io ora noterò de’ Monaci Citftercienfi , ch’ all’ anno 
milledugento nonantaquattro , di diecifette giugno , fono pofti a San? 
Orfola fuor di Città , lungi a San Gregorio quafi mezzo miglio ; come 
dice l’ inftrumento, il qual ci teftifica ivi l’ Ordine Ciftercienfe. Così 
da principio fu Sant Orfola: e fi trova all’ archivio de’ Canonici Pa- 
dovani. Altro inftituto Bianco erano pure gli Umiliati dentro e fuo- 
ri della Città. E tardi fi ha in archivio di Ca’ Panego d’ anno mil 
lerrecentofettantaquattro , quindeci aprile ; #2 Padova nel chioffro del 
Monaftero di San Francefco dell’ Ordime de Frati Umiliati di Padova . 
Nondimeno San Francefco fu Monafterio di Mafchi e Femmine; e di 
Mafchi giovani, e di. Femmine giovani; come fi vede pur troppo in 
un proceffo ne’ primi tomi de’ Diverfi all’ archivio del Vefcovo. Fra gl’ in- 
ftrumenti veramente del Monafterio di Praglia , fotto milletrecento- 
quattro , trenta aprile fi predicano le Suore del Monafterio di San Fran- 
cefco di Padova . Ma più d’ antico fono rammemorate le Monache 
Umiliate ful Padovano per uno inftrumento dell’anno milledugento 
cinquantuno appreffo gli Annalifti Camaldolefi all’ anno milledugento 
quarantotto: ecco le parole d’ un teftamento; lafcio alle Chiefe di San 
Bernardo, di San Francefco ; &c. lafcio a' Signori di Venda, alle Suore 
di Salarolo, ‘alle Suore degli Umiliati d'° Effe . . Che cer- 
chiamo però noi prove più lunghe dell’ Abito bianco di que’ Secoli ? 
Chiameranno i faffì fteffi quefto coftume del Monachifmo d’ allora . 
Come fa lapida Gotica ful muro alle Monache di Santa Maria Ma- 
ter Domini lungo la ftrada pubblica. Noi fu quel faffo leggiamo, che 
le Religiofe del Monaftero all’ ora dette le Corverzize mutarono l’ abi- 
to loro di Bianco in Negro Vl anno finalmente mille trecentoottanta- 
fette. Nell’ archivio del Santo, all’ anno milletrecento ventuno, mefe 
di novembre fi fa menzione delle Suore di Sanza Maria delle Conver- 
vite dall’ Arzere. Fino da quefti anni, o da molto più vecchio , ch’ 
ora non fi fa, avranno quelle Monache veftito l’ abito bianco: e non 
fappiamo pure di qual inftituto de’ bianchi . 
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Poichè $ era detto antecedentemente del fito del Monaffero di Gemmo- 
la s e della qualità di quella congregazione ch’ era di Mafchi e Femmi- 
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nes e dell’ inffitutro che fu Benedittino; poichè $ è offervato della gran 
dilatazione dell’ abito Bianco ne Monafferi della Diocefi + ora fi vien 
particolarmente all’ abito delle Monache di Gemmola e di Beatrice : Il 
quale per un folo ifforico A. Monteroffo notajo Padovano del paffato fe- 
colo può aver qualche probabilità di Bianco . Più certe della Santa fono 
le virtù colle quali ftabili quel fuo Monaffero. Fece ivi eleggere in Ab- 
badeffa Donna Defiderata » fotto lei fece gran prove delle quattro virtù 
Carità, Umiltà, Obedienza, Pazienza. Su queffo propofito concordia di 
due ferittori della fua Vita del fecolo milledugento . Contradizione ; che 
pare, d' uno di queftt due co monumenti del Monaffero circa il tempo del 
governo di Defiderata. Altro nome di Badeffa del Monaftero, cioè Imiza; 


l anno milledugentoventicinque % 


‘ Facile vedere a che vagliano quelle fcoperte dell’ Abito bianco 

& 4 ne Monafteri del Padovano. Vagliono a quefto , che gli annali- 
fti Camaldolefi, de’ quali 5° era parlato nell’ altro Capitolo, non ab- 
biano vanamente fuppofto abito Albo nel Monaftero della noftra San- 
ta di Gemmola. Giacchè tale abito era a Salarola, Venda, Boccone, 
Orbife, Monte delle Croci, Montericco , San Pietro l’ uno, l' altro 
San Giacomo di Monfelice, San Fermo l’ uno, l’ altro San Pietro d' 
Efte , gli Umiliati e l' Umiliate d’ Efte, San Giuliano d’ Urbana; 
luoghi tutti del vicinato: oltre gli altri d’ altrove. Ma e fra ’l nu- 
mero de’ Monafteri bianchi potevano altri nondimeno effere Negri; e 
molti erano di fatto. Veramente noi contemplando. ne' documenti , 
abbiamo davanti altro afpetto allora del Monachifmo, circa l’ abito 
particolarmente. Di negro vediamo ora veftire tutte le Benedettine 
del Padovano: e non è tra Monafteri di quefte pur uno che fi metta 
a bianco. Altre volte non era così: molte erano delle Monache no- 
ftre: oltre ’l numero maggiore de’ Monaci, che prefentemente non è; 
dico, mefli a bianco . Ma gran forza cera egualmente dell’ Inftituto 
Negro ; che fi ftimò anzi ’l1 fondamento del Monachifmo quì tra. no:.. 
E ciò prefentirono pure gli annalifti Camaldolefi : onde non ci tocca- 
no mai i monafteri principali noftri di Donne o Uomini; Santa Giu- 
ftina, San Pietro, Santo Steffano, di Città; o per lo territorio, Pra- 
glia che fece con San Benedetto di Mantova; nè Candiana, quando 
era Benedittino, che fece con S. Pietro di Modena; o Saccolongo , 
Carrara, S. Daniele: nè le minori dette qualche volta Celle, che di- 

pendevano da San Zaccaria di Venezia, da San stà di Moran 
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da Monafteri altri efteri ; altre. da Monafteri maggiori noftri ; pofte 
quì o là per lo territorio, a Monfelice, a Conche, poi Val-Sanzibio; 
o per molti altri fiti: altre, come San Biagio, Santa Margarita, 
Sant' Urbano fituate dentro Città: e tutte fi reputavano generalmente 
Cluniacenfi. Fa quafi maravigliare la moltitudine de’ Monafteri, pic- 
cioli o grandi, ch’ occupavano in quelle età , entro o fuori, la no- 
fira Padova, le terre, Ville, Caftelli, Monti, Colli, de’ Padovani ; 
Millecento, Milledugento, e fecoli innanzi, e poi. Molto s' è nota- 
to di quefta moltiplicità di tanti Chioftri nel mio libro delle Cano- 
nicheffe. Ma in tutti quefti anni dopo, ch’ ho fempre fcoperto nuo- 
vi monumenti , ho trovato anche di quefto genere, poffo dir, un ter- 
zo più d altri Monaci o Monache : onde s' avrà oltre un centinajo 
di quefte Religiofe comunità , in tanti e tanti fiti ch’ erano pofte 
della vafta provincia trai Monti e Adige e 1 Mare. E veramente 
non fappiamo noi appena della metà, qual inftituto profeffaffero, qual 
abito veftiffero. Ove fiamo certi; troviamo quafi pareggiato il nume- 
ro tra chi tenne } uno, o tenne | altro colore. L’ altra metà forfe 
xefta nell’ incerto; e non fappiamo più l’ uno veftito, che l’ altro. 

Ci reftano ora dell’ incertezze per fino da due Codici di varia età, 
‘che contengono Vite della Santa: ma Y uno di loro la vefte di nero, 
Yaltro di bianco. L'una delle due vite manoferitte moftra d’effere la- 
voro alla metà del fecolo di millecinquecento , quando le Monache 
itavano ancora a Gemmola . Nel principio del Codice s' ha Y effigie 
cella Santa Beatrice ch'era veftita da Monaca con Abito intorno che 
par ombreggiato a Nero, o Mifchio. Sarà dette libro quello che fu 
compofto dal P. Olzignano, del quale fi raccontano favole forfe da nar- 
ratori pofteriori. Ma pafliamo loro quefta picciola queftione. L’ altro 
Codice poi , che dà l’altra vita della Santa, fa vedere lei Monaca 


d'altro Abito ,, cioè bianco. Nel principio dell’ Opera ‘un quadro , 


ch empie tutta la carta , ci rapprefenta l’ apparizione della Colomba 
davanti a Beatrice , quando era a Menfa : miracolo noto a moderni. 
Il quadro è dipinto a quel modo ; che dicono Acquerella gli artefici . 
Moftra il Refettorio colla tavola, ove la Beata Monaca fiede al man- 
giare . La Colomba per terra davanti alla tavola . Quale è ’1 colore 
della Colomba , candidiffimo , tale è quello del veftire della Religiofa 
Beatrice. Sopra fta appefo in altra parte del muro un picciolo come 
quadretto coll immagine di San Benedetto Abbate pur in abito bian- 
co. Adunque il Benedittinifmo bianco inventò quell’ autore dell’ opera 

e del. 
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e della pittura . Benchè quell’ autore fu Benedettino appunto Negro; 
cioé fu Dom Domenico di Brefcia Monaco Cafinefe ; come fi fottofcrive in 
due lettere fue che conferviamo nell’ archivio. Per le quali pure f{co- 
priamo, che queft'opera della vita, benchè foffe in effere fino dall’an- 
no MDCXXV. nondimeno reftò nel fuo manofcritto ; che anche era 
il principio dell’anno MDCLI. E pare una fpezie di lavoro quefto, 
ch’ avrebbe fempre voluto reftare celato nel fuo manofcritto j} E ciò 
pare s auguraffe l’ autore medefimo in quelle fue lettere”, che citai. 
Ma un tal Antonio Monteroffo Notajo verfo. quel tempo ch’ andava 
per Padova confondendo le Carte dell’antiquaria , fcartabellò ‘anche 
quefto fcritto della vita , ch’ era un’ opportuniffima confufione per la 
Tefta di lui. Che per quefto la ftimò affaifimo, la promofle, la cor- 
redò d’affai annotazioni fue; le quali conveniffero col tefto, cioè apo- 
crife con apocrifo; la fregiò di prefazioni e di dediche, l’una all’ an- 
no MDCXLIX. l’altra all'anno dopo: finalmente pubblicò tutto ; il 
tefto e le note: ma con un frontifpizio da far credere fuo egualmen- 
te il teflto che le note . Il tefto manofcritto dà quefto titolo ; cioè 
Trionfal umiltà della Beata Donzella di Crifto Beatrice d' Effe. Lo ftam- 
pato ritenne l’ifteffo titolo. Monfignore Tommafini citò nondimeno il 
manofcritto della trionfal umiltà; credo perchè, prima che Monteroffo 
lo ftampaffe , già quel Prelato aveva terminata la fua Vita di Beatri- 
ce. Quefti nell’anno pure MDCLI. preparava la ftampa del fuo li- 
bro, quando il Monteroffo faceva la ftampa del fuo: cofpirando l'uno 
e l’altro infieme cogli altri a far un bel nulla d'iftoria . Monteroffo 
nel manofcritto della Vita, ch'apprezzò tanto, vide quell’abito bian- 
co di Beatrice, ch’ abbiamo defcritto: e vide San Benedetto d’ Abito 
bianco. Nel frontifpizio del medefimo codice fta l'Aquila bianca degli 
Eftenfi illuminata fimilmente che le figure di S. Benedetto e di Bea- 
trice, cioè di quel bellifimo bianco . Poi Monteroffo nelle fue ‘anno- 
tazioni a quella vita notò d un Beato noftro Padovano, che veramen- 
te fu d’ abito bianco; e lo chiamiamo il Beato Compagno: e fondò il 
Monafterio di Porcilia fotto l’anno MCCXIX. Monteroffo a quefto 
Beato Compagno attribuì anche l' eflere dell’ ordine Cams/dolefe } cioè 
l’ effere bianco . Ma frate bianco e frate Camaldolefe non era l'iftef- 
fo, come tutti confefleranno . El Monafterio di Porcilia., che fu 
bianco , non fu però Camaldolefe : come diftinguono gli. fteffi annali- 
fti d'oggi Camaldolefi. Quefto per altro è il fare del Monteroffo quel. 
le volte che fa il manco male ;. cioè confonde qualche notizia buona 
con 
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con altre non buone. Come nel cafo prefente faceva bianco il Beato 
Compagno ; e farebbe ciò bene. Ma lo fa bianco Camaldolefe : ciò 
che va male. Non dico io il Monteroffo generalmente falfo nelle tan- 
te fue collettanee, che fono fra noi. Ha qualche volta le fue verità: 
ma fi teme, non mefcoli falfità. L'abito bianco di Beatrice, che ’l 
Monaco Cafinefe delineò, che 1 Monteroffo approvò, avrà appreffo co- 
ftoro avuto le probabilità fue: come non era falfo appreffo il Monte- 
roffo un certo abito bianco del Beato Compagno . Ma effendo quefta 
gente così pronti alla falfificazione : in qual modo ciò facciano : 0 
perchè alterano in parte il vero, o propongono in tutto il fallo: per 
quefta ragione ciò che coftoro ci porgono , com’ era. prefentemente 
dell'abito bianco di Beatrice , fempre fta in pregiudizio tra ’l vero 
el falfo; quando altre prove non concorrano d' altra parte per l' uno 
o per l’altro difcorfo. Fin quì farà detto circa il Codice dell’ anno 
millefeicentoventifei dall’abito bianco di Beatrice. Quanto all’altro ma- 
nofcritto anteriore , che per contrario fece l’ abito negro alla Beata 
Beatrice , quefto autore quì non avrà cercato altro , che quello era 
invalfo alle noftre parti dopo la riformazione del Monachifmo . In 
pittura che vidi colla nota dell’anno M. D. INIT. la Santa colle fue 
Monache allora portano abito nero. Altra pittura che non vidi, m'è 
riferito effere, come la precedente, già nota nel Monaftero: ma ch'or 
non fi trovi. M'è detto , che quefta certamente rapprefentaffe l’im- 
magine di Beatrice ch'era con un abito bianco. Curiofo monumento , fe 
fi fapeffe di quale età: o fe foffe creduto dagli altri: come io non lo 
negherei . Ma fu quello che non fi può più vedere , non fi può più 
confultare ; fecondo la feverità fpecialmente dello ftudio diplomatico. 
A me per altro era detto anche d’ un officio divino , che foffe quel- 
lo ch’ adoperò la Santa quando era in Coro; e fi cuftodifle prefente- 
mente dalle fue Monache . Trovo di più ch’ altri a quefto racconto 
ebbe preftato fede; come fi può prefumere dalle ftampe del Tommafi- 
ni al capitolo quindeci . Quando io vidi quell’ Officio così feritto 4 
penna, ch'era a me porto con fimili preamboli , fo d'aver offervato 
che Beatrice non avrebbe potuto leggere fu quell’ officio , fe nom re 
fufcitaffle dopo cento circa cinquant'anni, che morì : perchè la forma 
del carattere moftra, che chi lo fcriffle, fcriffe verfo la metà del fe- 
colo; dopo milletrecento . Altra pittura faffifte nel Monafterio : ma è 
anche quefta moderna più che Ia prima ; benchè ricordi que tempi di 
Gemmola . Così porge nel campo in lontananza quel facro atianigel 
o. 
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lo. Avanti fta la Santa d’Abito nero: alla deltra di lei San Giovam-= 
batifta già titolare del Monafterio: a finiftra altro Santo, cioè Mona- 
co, ma d Abito bianco ; che tien il paftorale; che porta il Codice. 
Fors è 1 Codice della Regola di tutto il Benedettinifmo, e quefto San- 
to fia l S. Benedetto? forfe veftito a bianco in memoria che’l Mona- 
fterio foffe già del San Benedetto bianco , nel modo ch'era Salarola 
primo ritiro della noftra Beata? Però fieno quefte come reliquie d’an- 
teriori conofcimenti; o fiano altro; noi non abbiamo altro, che lie- 

‘ viffimi fatti per dar pefo alla non lieviffima conghiettura Camaldole- 
fe circa l'abito bianco di Beatrice. 

Certe nondimeno, fe nori è quefto colore dell'abito , fono le virtù 
della Santa ; con che ftabili quel fuo luogo; fono le magnifiche cele- 
brità di que’ giorni, fubito che s' udì fra la gente quefto novello cam- 
biamento di Beatrice nel facro monte di Gemmola. Quì fi ha ben al- 
tro teltimonio d'autorità a noftri racconti; e fu’l Veronefe Don Al- 
berto : il quale fcrive; che fparfa la voce fra gli uomini della muta- 
zione ch’ aveva fopra quella Signora fatto la deftra dell'Altiffimo è e la 
fama d'una tanta novità correndo prefto per le Città , per gli Caftelli 
e per varie contrade, fu gran commovimento a tutte le parti: e molte 
Donzelle d'alta Nobiltà fcampando i naufragi del Mondo correvano all odo- 
ve degli unguenti della nuova fpofa di Crifto, e fi traffero lietamen- 
te a Gemmola + difprezzando ivi le pompe, vanità, onorificenze di fecolo, 
e le fue ricchezze » fopra tutto, : godimenti della carne fchivando , e 
l'altre delizie tanto che moltiplicate, fegue egli a dire, le gemme, fu 
per lo monte di Gemmola , vifplendè più bella luce e maggiore per ogni 
parte di quello . I princip) del Monaftero di Gemmola adunque fono 
quefti veramente magnifici, fecondo la relazione di Don Alberto . E 
feguita per fino a dire, che dieci Figlinole di Conti, cioè Cafe princi. 
pefche , fi #rovarono coll’ altre vergini là fu. L' altre poi furono , dice, 
per gran parte Figliuole di nobili Padri, e ricchi, e potenti. Don Al 
berto così fece la fua narrazione. Molto fi conforma feco il Monaco 
Padovano , quafi nelle parole, non che nel difcorfo; anzi ne lumi e 
proprio movimento dell’ orazione , dirò così ; non che nel racconto. 
Udiamo quefto fecondo raccontatore : la fama però della pregiabile con- 
merfazione della vergine fcorrendo così per lungo, dice, e per largo, fe- 
ce che molte chiariffime vergini cominciarono anche da lontani paefi } co- 
me tante colombe fuggendo il Falcone maligno ; a venire verfo il pre- 
detto luogo di Gemmola , ove defideravano apprendere nella fcuola della 
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Santa ; volevano approfittarfi nell'efempio della fua Vita , bramavano 
illuminarfi we fuo: divoriffimi difcorfi. E qui della venuta loro fi compia- 
ceva la vergine ringraziando fua Divina Maeftè , pregando con lagrime 
Dio Signore, che, poi che da diverfe parti lè congregò quelle vergini, fa- 
ceffe loro grazia di cuftodirle per gloria e onore del nome fuo, nell ojjer- 
vanza della Santa religione. "Tali fentimenti Criftianifimi l'iftorico. po- 
ne confeguentemente nell'animo della nuova Maeftra , che piantava 
lafsù cattedra di facra Filofofia. Quelle fono dunque le prime lezioni 
che la miniftra del celefte fapere dettò nel principio del fuo magifte- 
ro alle tenere difcepole, che vennero a lei. 

Chiude l'anonimo Relatore l' iftoria dell’ ingreffo della Beata nel 
Monaftero di Gemmola rammemorando , come per opportuno configlio, 
dic egli, della prudentiffima vergine tutte l'altre vergini eleffero una tra 
loro ch’ ebbe nome Defiderata, perchè con titolo d' A%bade/fa provedeffe 
virilmente ne bifogni del sarto fantiffimo collegio : puri e meri termini 
dell’ iftorico . Il quale veramente non fi lafcia molto ben intendere 
poi, quando fcrive, che tutte quelle vergizi del nuovo convento era- 
no fino a diecé, 0; per dir meglio, che non erano altro che dieci. 
Don Alberto l’altro fcrittore notò quefto numero di dieci anch'egli : 
come s'era precedentemente veduto : ma dieci diffe che furono quelle 
tra l'altre d’eminente condizione, fecondo il Mondo , ficchè veniva- 
no da Famiglie niente meno che di Conti; o fia Principefche . Non 
erano però fole quefte nobiliffime. @iec: Monache nel tefto d’ Alberto: 
ma oltre quefte, erano l'altre, ch'ei dice d'altri Genitori, cioè nobi- 
li, cioè ricchi, cioè potenti; finalmente d'altri d° altra fpecie: quefto 
abbiamo letto innanzi nell’Alberto iftorico Veronefe. Quando non di- 
ceffimo , che l’ uno egualmente che l'altro de’ due narratori ferivono 
la verità: ma nel fatto raccontato da loro fiané da fare certe diftin- 
zioni, che far avranno potuto i più vicini a que tempi; ora non pof= 
fiamo noi, che fiamo tanto lontani : però mancanti d'altri lumi, 
ch’ altrui abbondavano , per intendere tutte quelle particolarità. 

O almeno fta certo nell’uno e nell’ altro de’ due fcrittori, che Bea- 
trice fra quelle compagne, quante pur fiano, come pur fi diftinguano 
fra loro, fempre fi moftra la prima di merito, d'opere , di virtù: 
l'altre ricorrono a lei, prendono efempio da lei, tutte fi configliano 
con lei. Tanto l'aveva ricolma Dio di. doni e di grazie fopra tutte 
l'altre. L'autore della vita, cioè Don Alberto ; tanto benemerito 
della noftr' Opera, anzi dell'iftoria di Gemmola, e della Santità me- 

de- 
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defima , dirò così, della Santa Vergine Beatrice ; quell’ uomo, poichè 
tutta la diligenza, ch'abbiamo veduto , usò nella deferizione di quan- 
to era occorfo e di lontano e d’appreffo, fino che s’arrivò a ftabilire 
quell’ amabile Congregazione delle ferve di Dio ; ora Don Alberto 
quando vuol metterfi poi all’ altro impegno , ch'era quello di comin- 
ciar a defcrivere la preziofità della converfazione , ch’ era del facro 
luogo, in vece di narrare, quel buon uomo s'è meffo a far delle efcla- 
mazioni , e dice : ;, deh qual può lingua raccontare , qual intelletto 
;, comprendere , quante le confolazioni erano di quel Reverendo col- 
» legio; fra le vigilie, fra gl'inni e cantici fpirituali; ne' digiuni poi, 
3) nelle fatiche diverfe ; pià nella fame, nella fete ; nel freddo pure, 
> nella viltà delle vefti , nell’ afperità de’ cibi . ,, Di fantità afpetto 
veramente maravigliofo ! e di quefto erano gli ftupori , ch’ abbiamo 
detto , nell'animo dell'iftorico ivi teftimonio di vifta : ch’ avrà an- 
zi avuto il merito di promovere quell’ angelica converfazione , ch’ora 
defcrive : confeffando nondimeno , che fra suzzi gli arti d'alta fantità 
ch’ efercitavano le devotiffime vergini fopraluceva fempre quella gemma 
fplendidiffima , come ftella matutina , perchè fopravanzava fempre nelle 
varie fpezie d' illuftri pregi. 

Tanto depone per la verità il direttore fuo di fpirito : e fegue a 
dire, quali fono quefti pregi di lei. Primieramente, dice, mirabile ca- 
rità » umiltà ; egualmente , dice, mirabile. Mirabili pajono appunto 
quefte efpreflioni . Il fuo direttore fpirituale non fi contentò di dire, 
che la Divota Beatrice nella vita religiofa non mancaffe , per efem- 
pio, di carità; non d’ umiltà: nè dice folo, che foffero in lei grand’u- 
miltà,. o gran carità: non avanza , d’efaltare quefte virtù, che foffe- 
ro in grado anche maffimo , onde le predichi e grandiflima umiltà e 
grandiffima carità: non bafta, che l’ una che l’altra virtù foffero nel 
la Santa, quali non fono d’ordinario fra Santi; però diceffe che que- 
fte nella Beata fono ftraordinarie, che fono fupereminenti. Al confef- 
fore Fra Alberto parve ch'era da dire più di tutto quefto ancora: 
dice , che tali virtù nella Religiofa Beatrice fono a fegno , afcendono 
a grado , arrivano a tanto di fublimità e ultimo punto d’ immagina- 
zione , che finalmente, pare che dica, lo fanno reftar eftatico: e non 
fa poi dire, fe non; Erano mirabili carità, umiltà , nel cuor di 
Beatrice. L’altre virtù corrifpondevano. Perchè la pazienza dice l'iftel= 
fo Alberto , era molta ; più che molta . Perchè l' obedienza fimilmente 
era più che molta: come voleffe dire; Queft'altre virtù due di lei ar- 
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rivavano oltre il confine, che fi può credere . Di quefte quattro vir 
tù della Santa parla colla medefima forza l’ Anonimo Padovano . Do« 
po che pofe nel collegio di quelle vergini la Superiora Defiderata : 
fotto il governo. della quale, dice, lungo farebbe troppo a difcorrere  par- 
ritamente, con quanta umiltà, con che carità , obedienza, pazienza menò 
angelica vita fu quefta terra la noltra Vergine . Grand’ uniformità di 
penfamento in quefta parte è d’ ambedue gli fcrittori . De quali il 
Veronefe , cioè Don Alberto, foggiunge quanto gran difprezzo del 
Mondo era in Beatrice, quanro di fe. Ma rifpetto al fuo proffimo eb- 
be così fatto contegno . Nor oltraggio altrut maliziofamente : lafciava 
poi, cb aleri oltraggiaffe lei. Non vantarfi } non arrogarfi } nè dar in- 
dizio dell'uno o dell altro fuori ne portamenti 0 nelle parole } come da 
gran tempo fi foffe dimenticata dell’ eccellenza fua e grandezza fecolare . 
L’ altro de’ due fcrittori, ch'è l’anonimo Padovano , quì pure confen- 
te: Narrarono a me, dice, le fante vergini, che meritarono effere nel con- 
forzio di queffa piiffima vergine ; e poffo attefftare di certo 3 che tanto î 
derti quanto i coffumi di lei erano conditi di diferezione , ricolmi d' one- 
frà, vifpettabili d'ogni bontà ; grati 4a Dio e agli uomini: ficchè per la 
convenienza del vivere , per gli movimenti della perfona ben ordinati, 
per la pietà per l'utilità de fuot detti, faceva credere chiunque la vide, 
che Dio veracemente, come in proprio letto ripofava nel di let cuore. Qui 
fofpende il Monaco Padovano ; ch’ anch’ egli, che non vide la vergi- 
ne , parla però per bocca delle buone compagne , che la trattarono, 
che coabitarono feco . E l'iftorico Veronefe ch' intimamente maneg- 
giò il di lei fpirito , vien anche particolarizando alcuno di que’ fatti 
che gli occorfero con la Santa Donna di Dio. Però ci riconviene co- 
sì : vuoi, o Lettore, dice, comofcere, quanto ella foffe amatrice nobile di 
povertà? Effendo una volta trattato di ricevere una Donna, la quale affai 
abbondava in ricchezze , non parve ella gradiffe d' udir quefto . Onde io 
le diffe , come familiare configliero e fedele amico ; Perchè quefto? e 
quella vifpofe. Perchè temo, che queffo luogo non s intepidifca dal fervo- 
se della Religione per l'abondanza degli averi temporali ; e’! cuor delle 
Suore non fi raffreddi nell'amore de beni eterni e della fpirituale divozio= 
ne. Quefte fono di quelle così fatte parole della Santa che ’1 Mona- 
co Padovano diceva che folevano effere di gran profitto e di gran 
pietà: come abbiamo già riferito. 

E s'offerva. Quegli fcrittori ; cioè due che fono veramente gli au- 
tentici; i quali ci porgono la vera vita di Beatrice; l’ Alberto Vero- 
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nefe, l'anonimo Padovano; quefti, dico, non attefero di fare de’ grof- 
fi Tomi nel defcrivere parte per parte gli Atti delle di lei virtù eroi» 
che : i quali atti ben s immaginiamo, che farebbero fenza fine. Ma 
que due faggi Maeltri di fpirito ebbero cura principalmente di ridur- 
re.come in fomma tutte le prove della perfezione Monaftica dell’eroi- 
na. loro che celebravano : e fecero in quella maniera ch’ appunto i 
gran maeftri dell’altre facoltà; i quali piantano le regole generali pur 
delle fcienze che profeffano ; e non badano a far un regiftro de’ cafi 
particolari . Alcune perfone femplici, credo curiofe piuttofto che raf-. 
fegnate , non fi contentavano di poca fcrittura circa le virtù, dicono, 
della Beata di Gemmola : nè parevano foddisfatte de’ lodatori di lei , 
cioè degli antichi, perchè fcritto abbiano poco . Ove altri. rifponde 
al contrario, che tali fcrittori differo anzi molto : purchè fieno prefi 
per lo buon verfo. Coloro che della Santa notarono ciò ch’ abbiamo 
prefentemente , credevano dir affai per lo profitto fpirituale di chi 
leggerebbe , quando pofero. quelle. quattro virtù fpecialmente per le 
Monache : alle quali Don Alberto Veronefe feriveva quella Relazione 
della Santità di Beatrice; dalle quali; cioè Monache tuttavia , l’ano- 
nimo Padovano ricevé quelle relazioni, che pubblicò, della Santità di 
Beatrice . Quando ambedue quefti narratori; così d'accordo, come ab- 
biamo veduto ; propofero delle quattro virtù che fino alla maraviglia 
fofflero in colei che lodavano; carità a quel fegno, umiltà, obedien- 
za , pazienza; ftimarono quegl’ intendenti della vita Perfetta, che ciò 
foffe dir infinitamente per ajuto dell’ anime fpirituali . E fi farebbero 
contentati, che le Monache, o altri clauftrali, all’efempio di Beatri- 
ce profeffafiero tanta carità; umiltà, obedienza, pazienza. Non è da 
cercare qualche volta molta fcrittura : bafta meditare molto quel po- 
co ch'è fcritto. Chi vuol affai virtù nella Santa, contempli attenta 
mente le poche parole; che due tali uomini ftimarono, con poco al. 
tro; baftare per ammaeftramento della pofterità. DI 

E nondimeno. l' Alberto Veronefe volle con qualche più diftinzione 
fpecificare quanto a quel difprezzo delle ricchezze, del quale pure eb- 
be detto innanzi. Or aggiunge quefto : arcore ffa arrento , dice, fe ti 
piace ;' teco rallegrati, e nota 5 rallegrati feco : che effendo una volta ffa- 
ro cafualmente trovato un danaro ; de groffe x @ argento fopra l' Altare ; 
mentre non era nel luogo altro orò 0 argento. , oltre quello ; fece quello 
offerire nel teforo di Criffo; perchè lo fece dar a poveri: fatta quafi fimi- 
le 4 quella poverella vedova, della quale è lode nell'Evangelio dal effi 
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monito di verità ; che mettendo folamente due minuti nel teforo, mife più 
che tutti gli altri , perchè diede tutto if fuo vitto ; quando altri offeri= 
vano abondantemente delle abbondanze loro. Tutto è fin quì racconto inè 
fieme co’ fuoi concetti, del Religiofo Don Alberto . Il quale da Mae= 
ftro , abbiamo detto, ch'era della vita fpirituale ; vide ne’ Santi quel- 
lo ch'è fondo di Santità , e quello che eftrinfeca glorificazione ;. di- 
ftinfe ciò, chel vulgo penfa ignorantemente che fia qualche volta: fe- 
gno d’ interiore fantificazione, ciò che non è che dono fuperficiale; 
come le profezie, i miracoli, o fimili: altre volte fi credono azioni; 
e però meritorie, quelle d’ uomini fegnalati , e non fono che paflio- 
ni, € però niente meritorie; come i ratti o l’eftafi o fomiglianti vio 
lenze , che provengono più dalle qualità. del corpo , che dalle virtù 
dell’ animo : e non anno coll uomo fpirituale niente che fare, ma fo- 
lo imprimono , o, come fi dice nell'arte , affettano l'animale . Si 
dichiara finalmente Don Alberto ; ciò ch' abbiamo noi avvertito in- 
nanzi; che per lui non s era tanto fcritto ai curiofi, come ai devo- 
ti. Adunque conclude quefta materia: fe per avventura la gente curio- 
fa domandaffe , dic egli, de fegni o miracoli corporali i quali alcuna 
volta poco fono utili , nè tengono piena verità, pure lesga e oda que fe- 
gni di pietà che fopra fono ‘ari defcritti » ‘giacchè quelli fono i veri fe- 
gni del culto Divino © il quale è utile a tutto; e, come dice P Apofto- 
fo, anno promiffione di vita ; quella ch'è addeffo , e V altra ‘che ba a 
venire. Noi però degli altri meriti, che la Santa fi procacciò in que- 
fta vita, diremo poi. 

Perchè tra via forge un'offervazione; la qual intereffa egualmente la 
Santa , che ’l fuo luogo di Gemmola . Abbiamo: veduto , quando il 
Monaco Padovano pofe per prima Badefla di quefto Monafterio: una 
donna chiamata Defiderata. Soggiunfe: il Monaco ferittore.; che tale 
elezione era ftata fatta per infinuazione della religiofa Beatrice; ch'era 
come la maeftra fra tutte quelle novelle >Monache:: perchè diffe que» 
fto ancora l'anonimo Padovano . Diffe pér ‘terzo ‘il. medefimo autore, 
che fotto quefta Superiora viffe la Santa noftra con quelle virtù; con 
quel contegno , con quella religiofità; che tutto è diligentemente de- 
fcritto da lui. Ma una claufula fa poi: a quefto fuo difcorfo ;la qua 
le vorrebbe qualche fpiegazione : perchè quefto: anonimo: dice} che la 
Beata nel modo finora defcritto viveffe come /ungo ‘tempo : ‘così porta 
il fuo tefto latino . Ora noi diciamo ; che Beatrice , fotto il governo 
cioè dell''Abbadeffla Defiderata non viffe quefto lungo tempo.» Perchè 
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troviamo efla Defiderata' non effere più Badefla. nell’ anno milledugen- 
to venticinque . Cominciando anche dalla metà del milledugentoven- 
tuno ,? Defiderata Badeffa governerebbe poco più di. tre anni : però 
Beatrice fotto. lei «non rdurerebbe ‘così lungo tempo, ;come fi dice : nè 
lo: fpazio di circa.tre anni è quefto lungo tempo,. E' nell’ archivio di 
Santa Sofia.’ inftrumento originale d'una. compera che fanno le Mo- 
nache di Gemmola.;queft’ anno ;.ch'io dico, ,, milledugentoventicin- 
que, indizione tredeci., giorno ‘dodeci anzi ch'efca maggio ; pre- 
fenti Domino Albertino de Carraria,, Domino Gerardo de Gnanfo, 
Giovanni Pataro Notajo , e.altri. Ivi Cando di Andrea de Zufta 
da Padova , per trecento e venticinque lire di danari Veneti, ch'a 
nome di prezzo finito ‘e. compiuto e convenuto confefsò aver avuto 
>» dav Fra Odolino Sindico e procuratore di Donna Imiza Abbadefla , 
»» e del Convento di San Giovanni di Gemmola , e della fua Chie- 
» fa — diede, confegnò;.e rifiutò al medefimo Odolino --- fei Cam- 
pi e mezzo di terra con;vigne;; giacciono tra confini el territorio 
di. Tormene . Che già detti, Campi effo»Cando. ebbe e tenne per 
vendita fattagli: da’ Signori Gerardoie -Wilielmo Fratelli, già Figli- 
uoli del meff. Gerardo ;da (Calaone : come fi contiene in carta fatta 
per Giacobino d' Engelerio Notajo .. Ceffe ogni gius e ragione; Oc. 
fatto ‘in Padova nel Curtivo di Santa Maria da Vanzo. Io Uberti 
sno: Oc.; Notajo.. 3; Ma è in archivio l’inftrumento anche citato 
quì nell’antecedente: \ficché l’anno,era. milledugento. diecifette , nono 
giorno \anzi ch’ efca: aprile ,; che quei due Signori, Gerardo e Willielmo 
Fratelli, già Figliuoli di mel Gerardo da Calaone per zrecenzo e ciz- 
quanta lire. di Danari Veneti vendettero a Cando que’ Campi ferze con 
vigne 'pofti. al confize e territorio, di Tormeno. E differo effere di que vi. 
gnali: ch’ avevano: comperati, da ‘madonna Ailice la celebre Conreffa nella 
noftra Iftoria + Quale inftrumento di vendita era ftato fatto: 272 Padova 
appreffo. la: torre già d' Oliverio :d’ Aldrigeto > e fu fcritto per mano di 
quel Giacobino d' Engillerio citato nell’antecedente ftrumento. Però noi 
con quefte due carte illuftriamo? più»Padoyane Famiglie , parte che 
mancarono ; parte fuffiftono : illuftriamo alcuni luoghi ; e fra quefti 
Calaone ch’ abbiamo veduto ; la ‘Santa colla fua \prefenza Santificò, 
«quando era al fecolo :' e rammemoriamo. il. nome, d’ Ailice Contefla, 
«che ‘tanto :nobilita la noftra Opera: Nel primo ; ch abbiamo notato , 
‘de’ prefenti due fcritti. è quell’Odolino col titolo di, Frate ; ch'è’ pri- 
mo Religiofo che fi trovi nominato di quel conforzio di Frati ch'era- 
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no a Gemmola infieme colle Monache: giacchè ’ Monaftero di Gem= 
mola abbiamo detto effere doppio , cioè di Frati. con quelle Mona- 
che. Ma è ivi principalmente la Superiora di quelle e poi di quefti ; 
e fi nomina pur Imiza : quefto in fatti è manifefto :. e fu ne primi 
mefi del Dugento venticinque; che era in gran fiore la noftra Beatri- 
ce giù d’'Efte , ora umile Monaca di 'Gemmola . Dice pur il’ Mona- 
co Padovano , ch’ ella continuando nella Santa converfazione: fece chel 
Signore per caufa della tanta Santità fua rifchiarò tutta V Italia . Vero 
ficuramente quefto . Ma un tale fcrittore non parve conofceffe l’ Imi. 
za Abbadeffa ,, nel governo della quale diede le maggiori prove Bea- 
trice della fua eroica bontà. E durò Imiza già nell’ Abbadeffato: tut- 
ta la vita di Beatrice con anni altri da ‘poi . Quanto a Defiderata, 
che 1 Monaco dice ; farà la prima di fatto creata Badefla da quelle 
Monache : ma non dovrà tanto aver avuto il governo ; fecondo il 
computo di quefti anni, che Beatrice fi dica por /urzgo tempo fiorire 
fotto di lei . O pure quì convengono: due' rifpofte . La prima farà; 
che quefta Defiderata foffe la medefima perfona che quell’Imiza : che 
Defiderata fi chiamaffe nel fecolo ; ch'Imiza fi mutaffe nel chioftro. 
Efempi di quelle età abbiamo: anche noi ‘altri. Uno, ch'al fecolo era 
chiamato Giovanni Boverio', fatto Monaco a'Carrara fu nominato Benedet- 
to; e l Abbate gli commutò il nome; dicono alcuni teftimoni dell’anno: 
millecentononantaquattro all'archivio Capitolare... Poi quel cognomi- 
nato pofteriormente Benedetto, era eletto in Abbate di Carrara. Ciò 
ferve quanto alla prima rifpofta. Circa ‘la feconda. fi potrebbe. fuppor= 
re , quella maniera , cioè /ungo tempo, effere ‘piuttofto enfatica . Lun- 
go quel tal tempo non effere ,, ma parere davanti ‘alla ferie delle»tan- 
te quafi innumerabili virtù, o ‘fia atti di virti»,»ch' efercitaffe Beatri> 
ce fotto il reggimento, anche fe ‘fu breve. di Defiderata la: prima 
Badefla . Dopo la quale foffe: pur' nuova’ perfona l’Abbadeffa (Imiza, 
che abbiamo ne’ primi mefì ‘dell’ antedetto Dusentoventicinque . nane 
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Si ripiglia di Beatrice. Della di lei vita fotto Imiza Badeffa:. Delle di 
Ver virtà in quanto riguardavano: Dio ; Carità, Umiltà:, Obedienza, 
Pazienza ©» dopo che di quefte s era altrove» parlato per quello ‘che vri- 
guardano principalmente gli Uomini ; e a propofito della Santa; per 

quello che risnardavano la fua converfazione ‘coll’ altre fue Religiofe:. 

Pare 
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Parlò delle virtù della Santa, ma a modo di Panegirita Teologo, uno 
ferittore del fecolo di millecinquecento , ch'intefe di fcrivere ex profeffo 
la vita di lei. Queffo medefimo fcrittore defcrive di fua immaginazio- 
ne la pia converfazione infieme delle Monache colla Beatrice di Gem- 
mola . Uno inftrumento di quegli anni ferve per altro. a far qualche 
congettura fopra°l numero di quelle Monache di Gemmola ch’ ereno in- 
torno alla noffra Beatrice: Non che fi poffa niente determinare di cer- 
to; come fu lufinga d' alcuni moderni . E molto però notabile ciò che 
coftoro fparfero circa la Monaca Giuliana cb era fenza dubbio una del- 
le compagne di Beatrice nel monte Gemmola + 


2 [29 mei fotto la reggenza d’ Imiza fua Abbadefla nelle prove del- 
le eroiche virtù Beatrice noftra già Principeffa d’ Efte, ora Mo- 
naca profeffa di Gemmola. Quando il fuo Maeftro di Spirito , cioè 
Alberto Veronefe coll’ altro anonimo Padovano ammiravano in lei 
quella ferventiffima ‘carità , intendevano .la carità eminentemente, val 
a dire, quella verfo Dio fopra. tutto; come pare che fpieghi il pri- 
mo di quegli Scrittori nella Vita di lei.. Perchè ci detcrive. la San- 
ta, che, tutto quel tempo che viffe nell’abito religiofo , dava fegni 
ogni giorno maggiori del grand’ amore verfo il Celefte fpofo ,. per il 
quale non aveva curato lo fpofo terreno, o qualunque foffe alletta- 
mento di fecolo .. Era vegghiando tutte le notti queft’ anima innamo- 
rata cercando con efquifiti -penfieri, e.con vivi affetti l’ almo fuo.di- 
letto , che tanto amava fino all’intimo del fuo. cuore .. Seguivano. a 
quefti ardenti defideri uno amaro cordoglio colla più forte contrizia- 
ne; d'avere mai fatto oltraggio alla bella pietà del fuo Dio: fi doe 
leva. di non ‘effere primieramente corfa nelle braccia del fuo unico. be- 
ne. Quegli anni della corte, delle pompe ; delle delizie la trafigge- 
‘vano : che non aveffe più prefto cercato di metterli nella. corte del 
‘Re celeftiale . Così la dipinge Don Alberto piena dell'amore di Cri- 
fto , e coll’animo contrito de’ paffati tempi. Ove ebbe luogo pur 
quella grand’ umiltà , ch'ambedue gli fcrittori decantavano fopra di 
Lei. Perchè per la memoria delle piccole trafgreffioni. della gioven- 
tà; allora che viffe fra tanta gloria fecolarefca ; fi trovava prefente- 
mente nel fuo credere come rea di molta infedeltà innanzi. a Gesù 
tanta amabilità : onde per la difconvenienza , che le pareva, del fat- 
to, ora non ceffava d’abbaffarfi con gran confufione del fuo. fpirito 
profondiffimamente nel confpetto di quello già mal conofciuto amore. 
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uefto era l’efercizio della di lei umiltà: e fi raccolse - da vari téfti 
dell’ autore Don Alberto. Infieme per l’impeto di quella ‘fua amicizia 
verfo il divino amadore; perchè l'amicizia vuole, come fi fa, uguaglia- 
mènto negli amati; e la Donna trovando fe così baffa con eflo Dio, 
quanto è naturalmente la Creatura col Creatore ; nafceva per quefto, 
che la carità in lei producefle 1 umiltà: e quanto era più veemente, 
come dice D. Alberto, | efaltamento di quella, parve per il contrapofto, 
che quefta difcendeffe più. Terza era di quelle virtù l’obedienza ; che 
magnificavano i due fcrittori appreflo Beatrice ; nella parte però che 
principalmente forge fopra l'umano , quella che fi mette per diritto 
con Dio . Perchè per la carità affettando , come ufa quefto vocabolo 
Don Alberto ; d’ affomigliarfi a Dio ; per l'umiltà riconofcendo fe 
troppo differenziarfi da Dio, facevano congiuntamente quefte due. vir- 
tù defiderare ‘Beatrice di conformarfi ‘a Dio nel modo’ che meglio po» 
teffe, cioè coll’ uniformarfi alla volontà almeno di Dio. Però com- 
piacerlo fenza riferve: mai’ non contradire con detto.10 con fatto alle 
chiamate di lui: come. pecorella di Crifto udite la voce fua; cioè del 
buon paftore . Più follecita -che non ‘era Marta, ‘preparare dentro di 
fe il cibo al Maeftro; il quale per altrovattefta ch’ era il cibo fuo 
fare la volontà del Padre: ficch' (Ella feco metterfi a Menfa per vi- 
vere d' un tal cibo. Sua converfazione, fecondo:Fra Alberto, era col- 
la pietà, col fuo pio Signore: quella con fervore defiderò femipre. Vix 
vendo con lui, converfando con lui-fuo‘amico:intimo y come do te« 
neva per Carità, fuo ‘alto Signore comecl adorava con umiltà, cercò 
le vie di tenerfelo continuamente feco': rifpertando'i fuoi comandi, 
anche feguendo i fuoi configli , attendendo per fino i fuoi cenni , e 
quelli‘ riverentemente fecondando : in'ilei non la volontà ; di lei, ma 
quella di ‘Crifto pareva che moveffe le funzioni. della fua vita» Vivo 
10, anzi non io, ma vive in'me Crifto; giufta 1 efpreflione dell Apo= 
ftolo'S.-Paulo ..E quella fu ‘perfettiffima Obedienza di Beatrice, quel= 
la fu conformazione pieniffima di lei a’ divini. voleri. E la Pazienza 
colle tre ‘altre s' univa nell’ anima di Beatrice. per quefta. maniera. 
Secondo' le tre altre virtù , ch’. abbiamo ideferitto, fuccedeva.quefto . 
Mentre la’ Religiofifima donna fi trovava tra que’ vari affetti alle 
‘prove con Crifto, o d’ amiftà, o d' umiliazione; o di condifcendenza 
verfo il benigno Signore; co’ quali tre modi pareva ch° ella fi veniffe 
purificando e levando fu dalle miferie mortali j avveniva. tra. quefte 
belle fperanze, che ’1 corpo all’ improvifo aggravaffe quell’ anima ; i 
fenfi 


Cid APX. 99 
fenfi pefanti, 1 vili penfieri, ;le baffe tentazioni turbaffero l’ amenità 
di quella converfazione col fuo diletto. Uno interrompimento così fa» 
ftidiofo era a lei, come poffiamo credere, di tanto cordoglio, che ben 
gridava coll’ Apoftolo , chi mi libererà dal corpo di queffa morte ? Ma 
fecondo la condizione dell'umanità non era tempo di quefta libera- 
zione : fecondo la legge di Criflto , bifognava pazientemente portare 
quefto angelo di Satana , ch’ oltraggia le belle menti. E Beatrice fop- 
portava per amore di Dio . Ma la Cognizione dell’ altro ftato mi- 
gliore crefceva l’ abborrimento di quefto: contro quefta avverfione bi- 
fognava Pazienza maggiore. Così le tre prime Virtù,che le facevano 
il primo ftato , accrefcevano a lei il merito di queft' ultima: quelle 
baftavano alla di lei anima quando era in pace; l’ ultima accorreva 
nel tempo della battaglia. 

Vero è che la Donna forte tenendo il configlio de’ faggi, e l’ efem- 
pio di tutti i Santi, ufava la difciplina contro quefta carne ribelle; 
perchè non inforgeffe di più, facendo non folo perdere la tranquillità 
della Vita Divota, ma inducendo fpefle fiate vera morte. Scrive adun- 
que Don Alberto delle gran prove di B. nell afflizione del corpo fuo. S' 
immagineremo ; per la confiderazione di quelle fue appunto care vir 
tù , che la tenevano tanto ftrettamente con Dio; non avrà in fatti 
ella rifparmiato flagelli fopra quefta carne: che crederemo la riguar= 
daffe con orrore, cioè come fuo pericolo proflimo di perdere Dio.* 
Però il cuftodire la lingua dal molto parlare, l’ orecchie dal troppo 
udire, gli occhi dal pericolofamente vedere, la gola dal foverchiamen- 
te mangiare, quefti, o fimili riguardi , a lei faranno ftati poco più 
che rudimenti primi nella fcuola, che dice Don Alberto, della. mor- 
tificazione de’ fenfi. Ma i caftighi a quel fuo delicato corpo; le ma- 
cerazioni; il patimento di molto vegliar in orazioni, o altre faccen- 
de pie; l’ eftenuazione di lunga volontaria fame; di fete; freddi, cal- 
di; fatiche volute, pefanti , a chi non aveva l' ufo altro che di co- 
modità anzi d’ ogni delicatezza: poi violentando fe, or tutto contra« 
rietà, affanno, e mal governo: in fomma non avrà adoperato indarno 
il vocabolo di mirabile, come fece, anche quì lo fcrittor Alberto della 
di lei vita : diffe il mirabile difprezzo e gaffigamento del fuo Corpo. 
Onde per una tale efpreffione , così forte , di chi parlava con tante 
fondamento , altri intenderà ch’ Alberto l’ iftorico accennaffe in tal 
cafo, che quelle grandi afprezze Beatrice praticaffe nel fuo corpo, le 
quali furono praticate dalle più folenni PESTO che ia effere 
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ftate mai ; fenza nondimeno eflere peccatrice come fono ftate loro 
Così le catene i cilici, le battiture: così tutto quello che può rilevar 
il fenfo d’ una parola tanto fignificante: quello era il modo di trattart 
il fuo mifero corpo, che tenne Beatrice: per il grand’ amore ch’ ebbe 
verfo il fuo Celefte fpofo, per l’ intima adorazione di tanta divinità, 
per la gran conformità a divini beneplaciti, per l’ apprenfione final- 
mente ch’ ebbe di perdere mai quell’ unico fuo Signore : dove ricor- 
rono le quattro da noi defcritte virtù verfo Dio . Perchè del modo 
come efercitò ella quefte medefime verfo il proffimo, l’ occafione por- 
tò di riferir innanzi, quando s è dovuto defcrivere lo ftabilimento 
della congregazione di Gemmola : nel qual incontro s_ erano date per 
prova quelle teftimonianze quante s° ebbero di due fcrittori; cioè che 
ne differo veramente poche parole: ma come buoni maeftri toccarono 
i veri punti della vita de’ Santi quale effere dee nella converfazione 
cogli uomini; oltre con Dio. Per altro non farebbe gran maraviglia ; 
fe quegli fcrittori, 0 io; mentre celebriamo tali virtù; non aveffimo 
fempre pofto feparatamente l’ ordine ch' anno a Dio, o agli uomini: 
perchè manifefto è, come gli atti di quelle fi tramutano così fra lo» 
ro; e paffano d' uno all’ altro genere; o piuttofto, modo : e l’ uno 
perfeziona l’ altro. 

Dell’ uno infieme e dell’ altro: genere di virtù della Santa parla 
uno fcrittore moderno, che profefla l’ iftorico; ma è Panegirifta; nien- 
te più. Crediamo che fia ’l P. Olzignano che fra moderni era il pri» 
mo che diftefamente fece un libro a parte col titolo di Vita. della 
Beata Beatrice. Non fi ftampò quefto mai: così non fi foffero l altre 
Vite, nè tutte le dicerie degli altri fcrittori: che non ‘avreffimo ora 
tante difficoltà a levare dalle tefte d’ oftinati prevenuti. Pure lo fcrit= 
tore, ch’ i0 dico , panegirifta non fa male qui, come lodatore della 
«Santa j poi non contiene falfità più che tanto in quefti fuoi tratti:al più 
magnifica certe parti dell’iftoria ch' abbiamo noi precedentemente po- 
fte nel fito loro naturale . Aggiunge molti ricordi per le perfone fe- 
guaci delle tante virtù, Io ne trafcriverò quel tutto che ferva al pro- 
pofito noftro. Adunque dice quell’ autore così. 3) Beatrice. par- 
>) tifi dal mondo & fue creanze; & vendute tutte le fue cofe. renon- 
sy ciò al demonio , a tutti li fuoi vizj & peccati pompe & vanità; 
33 & anco el regno mondano con ogni fuo ornamento di gemme oro 
>) & argento, & pietre preziofe mondane: & tutte quefte cofe, come 
3) dice Paulo Apoftolo, le reputò viliffimo. fterco per guadagnare la 
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y preziofa margarita Jesù Crifto ; per efler conforme a lui ; el qual 
3 fuori della porta della Città di Hierufalem fu Crocefiffo fopra el 
3, Monte Calvario: così anche Lei ufcita fuori della Città di Egitto, 
3; cioè dalle tenebre di quelto mondo afcefe il Monte di Gemola; che 
3» vol dire & fignificare piccola gemma: Crucifiggendo fe fteffa con li 
3} Vizi fuoi; mortificando la carne fua ogni giorno in degiuni, afti- 
>» nenzie , & macerazioni: ftando in Orazione in fingulti , lagrime & 
sì pianti : patendo freddo, caldo , fame & fete: coprendofi con vilifli- 
3; mi panni : in modo che la fua vita & fama fi fparfe per tutta 
,y quella regione , come odore foaviffimo:in tal modo che molte No- 
,3 biliffime Giovani fprezzando li piaceri del mondo, partendofi da fe 
3; medefime & da la converfazione , afcefero il Monte di Gemola, 
»» per ritrovare infieme con la Beata Beatrice la preziofiffima Gemma 
»» Jesù Crifto . Confiderate , come quefta Beata Beatrice ha fervata la 
> confuetudine & ufanza de li Mercanti & negoziatori, praticando in 
3» quelle parti & luochi; dove conofceva effer luoco atto a. guadagna» 
» re & farfi ricca, volendo acquiftare il teforo infinito di quefta gem- 
;;y ma preziofifiima Jesù Crifto, afcefe a quefto luoco deferto il Monte 
3, di Gemola: imperochè tai luochi fono dotati di tanto privilegio, 
3, come fi legge nelle facre lettere. & prima nel libro della Genttura 
3» del mondo al capo XXXVI. 24. leggefi ch’ Anna figliolo di Sebeon 
3» pafcendo li Afini ne la folitudine del deferto trovò le acque calde. 
sy Chi è quefto che pafce li Afini, fe non el favio & buono Criftia- 
sy no che pafce li fenfi del corpo fuo; cioè ’l vedere, l' udire ’1 gufta- 
sy re I’ odorare ’l toccare : li pafce, dico, non già ne le delicatezze 
5; del mondo , ma sì ne la folitudine del deferto , & ne l' afprezza 
35 de la vita; la dove nafcono & trovanfi 1’ acque calde, cioè, le la- 
55 crime calde del fuoco dell’ amore d’ Iddio , che fempre arde nel 
5; cuore degli eletti fuoi: le quali acque trovò la Maddalena alli pie- 
;y di di Jesù Crifto fubito che Lei entrò nel deferto de la penitenzia. 
s> Confideriamo adunque quanto è buona. cofa effer nel deferto, & fta- 
sy re ne la folitudine : ne la qual fu ritrovata la Cifterna vecchia & 
3; fenza acquar!da la qual fu liberato Jofeph.. La cifterna. vecchia & 
;; fenza' acqua «è il deferto de la vita noftra fenza pericolo che le 
3) acque de li peccati fummergano le anime noftre: da le quali pre- 
> gava el profeta che fuffe liberato, dicendo; fammi falvo , Signore; 
3) imperciò che le acque fono intrate per fino ne l’ anima mia. Al. 
53 lora le acque intrano ne l anima, quando per eee zioni, o vero 
| rr, » tri- 






























































=—r_rTTT= 


—e_—ee= 


= —— 


na e VE: 


102 DI MI DA CC, 

tribulazioni del corpo la anima fi difpone a far male, laffando il 
») bene. Quefta cifterna era cavata : & la confiderazione de ciò è la 
fepoltura; la qual molti libera dal peccato. Era antica; perch’ A- 
damo primo Padre fu giudicato alla morte & fepolto per el pecca- 
to: era fenza acqua, cioè fenza abondanzia di cofe temporali : & 
tale debbe effere la vita criftiana. O quanto bona cofa è ftarfi nel 
» deferto: nel qual penetrando Moisè vide Iddio in uno cefpuglio di 
>» fpini, ch’ ardeva, & non fe confumava: & ricevete tanta confola- 
3) zione, quanta che non aveva mai per adietro ricevuta : per il che 
,) ebbe conofcimento ; & fu fatto participe delle cofe fecrete. di 
» Iddio; parlando con lui a fronte, come fa uno amico con l'altro, 
>; di quelle cofe ch Iddio voleva fare . Mentre che Moife ftette ne 
») lo Egitto nel Palazzo de le grandezze del mondo & confolazione 
3) temporali, mai vide nè udite Iddio : ma ufcito di Egitto, & in- 
>, trato nel deferto, videlo & uditelo. Bona cofa è adunque ftarfi nel 
>» deferto. Si legge nel libro di Moife; mentre che ’l populo de Iddio 
»» fu detenuto da quello peffimo Faraone Re de lo Egitto; li faceva 
> far crudeli fervizi & intolerabile fatiche : & Iddio a ciò che loro 
>» poteffero più liberamente facrificarli, lo liberò, mandando Moife a 
>) Faraone che li diceffe; Laffa el mio Populo, a ciò che facrifichi a 
>> me nel deferto. Però dice el profeta; Sacrificate el Sacrificio de la 
>> giuftizia; & fperate nel Signore. Far el facrificio di giuftizia; & 
3) far tutte le cofe fecondo el volere de Iddio , difponendo la anima 
>, fua a fervizio fuo, con attenzione alle cofe divine, ripofandofi con 
>> la mente in Dio, Quefto è il facrificio di giuftizia & laude . El 
>» qual facrificio perfettamente fi fa nel deferto., per.lo qual Iddio 
>> conduce il populo in terra di promiffione . &c. Confiderando an- 
», cora la Beata Beatrice le cofe:grande moftrate da Iddio ne li Mon- 
>» ti, volfe anche lei falire il monte, per ritrovare la preziofiffima 
»» gemma Jesù Crifto. Confiderando , che Iddio volfe, che ’! primo 
» facrificio del Padre de li credenti Abramo fufle offerto fopra el Mon- 
» te. Confiderò mederamente ch’ Iddio parlò a Moife fopra el Mon» 
» te Sina, & ivi deteli la legge, ordinando il modo di: facrificarli.. 
>» Confiderò che ‘’1 Salvatore veftito: di Carne umana vafeefe il Monte 
» a predicare & orare; & fopra de quello faziò le turbe affamate; & 
3 dechiarò la legge a fuoi Difcepoli; & fece ivi anche la cena; & 
> ordinò il Santo Sacramento; fequentemente fopra el Monte  offerfe 
»» per fcancelare li peccati noltri. il facrificio: del fuo preziofifimo Cor- 
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po morendo fopra il legno de la Santa Croce: finalmente volendo 
afcendere al Padre; afcefe il Monte; dove mandò el Spirito Santo 
fopra li Apoftoli ivi radunati!. Confiderando adunque tanti mifteri 
operati fopra de Monti , effendovi , voi, facrate vergini, fopra 
quefto Monte, dove vi ripofa'il corpo della Beata Beatrice ; & u- 
fcite de l’ Egitto, & fugite da la confufione ‘di Babilonia, avendo 
voltate le fpale alle tenebre. delli peccati, da la confuetudine de’ 
vizi, & alla fterilia del mondo ; ftate fempre accorte & prudenti, 
aprendo gli occhi della confiderazione: & vigilando tenite accefe le 
lampade. voftre piene di oglio di bone Opere fatte in Carità, fa- 
bricate fopra la fede ‘ardendo del fuoco de lo amore di Crifto. 
Perchè lo antico ferpente mai ceffa di foffiare per eftinguerle ; acciò 
che reftiate nelle tenebre de’ peccati. Guardatevi anco dagli corren- 
ti fiumi di Babilonia, che fono le confolazione mondane : & fopra 
tutte le altre cofe fiate prudenti , fe bene guftate alle fiate le de- 
lettazioni mondane & tentazioni chiamati dal Apoftolo Paulo dardi 


°& faete affocate de lo inimico fatanaffo : & fe fentite, non vi vol- 


tate adietro; cioè non li confentite ; acciò non permaniate là dove 
vi volgefti: ficcome fi legge de la molgie di Loth, che fentendo il 
ftrepito, & il fuono de la giuftizia de Iddio fopra la abbominazio- 
ne di Sodoma ; contra el comandamento del Signore volgiendofi 
adietro fu convertita in Statua di Sale. Avemo anche ne l’ Evan- 
gelio di S. Luca al nono capitolo, che colui ch’ ha pofto la mano 
a l’ aratro, riguardandofi a dietro; fi fa indegno al regno di Iddio. 
Cioè chiunque ha pofto la mano fua a lo aratro de la penitenzia, 
8 pentitofi de fuoi errori , rifguardando a dietro, cioè ritornando 
alla: confuetudine del peccato: e mala vita ; non è capace a confe 
suire il regno di Iddio. Quefta Beata Beatrice per confeguire el re. 


‘gno de’ Cieli, fcordatafi leicofe paffate & laffandole a dietro mai 


mandò ‘el. penfiero de la Anima fua. Similmente voi; Religiofe 

giato. el ftato de la melgior vita 
con proponimento di mantenere la verginità , ajutate da la grazia 
del Signore; per confeguire el‘regno di Cieli, non guardate più a 
dietro alle cofe.del mondo: ma perfeverate con fede fperanza & 
carità. Arricordateve. anche che dice S. Paulo alli Ebrei, ch' alcu 
ne vergini fecero voto di virginità ; & ritornatefi a dietro furono 
reprobate , & dal fpofo li fu ferrato lufcio a lo incontro, dicen- 
doli ; 7efcio vos . ‘Però effendo voi ridotte in quefto Monte di Ge- 
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mola, avete a combattere non folamente contra le fette nazione 
de Etei, Evei, Jebufei, Cananei, Amorei , Ferezei; & Jeerezei; 
che fono li fette peccati mortali: ma anche contra el velenofo fer- 


| pente de lo inimico de la umana generazione; non vi partendo dal 


buono propofito de la vita incominciata in quefto. deferto de la. re- 
ligione. Monaftica : confortando li. cuori voftri; fempre abbraccian- 
do lo amore del fpofo voftro Crifto. & avenga che in. quefto vo- 


. ftro loco montuofo & deferto fofte percofle da qualche ferpente, 


aricordatevi, che Moife nel deferto appefe un ferpente fopra lo alto 
legno: & chiunque el mirava , di, fubito. era liberato da ogni ve- 
neno. Similmente alzando voi li occhi de la mente & cuori voftri 
fopra la pertica de la Santa Croce, dove.fta appefo Jesù Crifto vo- 
ftro fpofo con le brazzie aperte offerendoli le calde lacrime, fubito 
farete fanate da li morfi venenofi : cioè farete libere dal pefo de’ 


| peccati voftri. & anche fe in quefto luoco de monte vi fono acque 


amare, cioè tribulazioni, vi è medemamente el legno che pofto in 
effe leva ogni amaritudine facendole faporite & dolciffime più che 
mele . Vi fono anche le confolazioni, che. fano la anima alegra di 


. maniera ch’ il corpo poco o niente fi cura . Onde il B. Jeronimo: 


fcrivendo: ad uno fuo amico parlando de la folitudine, dice; o de- 
ferto adornato di nobiliffimt fiori. Deferto. nel qual nafcono tante 
gemme & pietre preziofe, de le quali fono fabricate le mura de la 
Città fanta Hierufalem. O deferto veramente amico: de Iddio ; nel . 
qual la Beata Beatrice ha finito li giorni. fuoi combatendo fempre 
contra tre inimici, il mondo, la carne, & fatanaffo : & vinti & 


, fuperati da efla, tratta da quefta miferia è pofta a federe alla de- 


tra del fuo fpofo per godere quel» fempiterno: aprile. Pregamo: adun- 
que effo: fpofo ;. che per fua mifericordia , infieme con lei ci dia 
grazia di confeguire el defiderato fine de la vita eterna. ;; Così ta- 
ferittore già ducento anni alle Monache di Gemmola, ch' ora fono 


di Santa Sofia di Padova, comunicò fopra le virtù della Santa Bea- 
trice noftra quefto: fuo teologico fcritto : il quale trafcrivendo. io pre- 
fentemente ferbai. molte. volte quella maniera di ferivere dell’ origi- 
nale, ove I’ ortografia, ch’ era: allora, fi confà. colla pronuncia. de” 
tempi d' adeffo. Torniamo all’ Iftoria.. Tale ferittore; dico, del cin- 
quecento in quella fua intitolata Vita di Beatrice pronunciò; lei coll 
adornamento di tali e tante virtù, e/fer 4 comparazione dell’ altre ver- 


gini come il fole che fplendea tra la luna © ftele ; cioè di opre fante, 


fatte 
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fatte dm carità, umiltà, pazienzia , obedienzia; di difprezzo del mondo & 
di fe freffa - impregionando il proprio volere ; & facendolo fervo alla va- 
gione. Benchè l’ altre pure facrate donzelle , dic' egli, infieme con la 
vergine fervivano a Dio, fupportando ogni fatica © miferià: in vigilie ; 
‘0 altre opere di pietà ch’ abbiamo rilevate negli altri capitoli di 
queft’ opera . 

Così in fatti viveva Beatrice là fu nel chioftro*? così vivevano feco 
quelle fue care compagne . Anzi ho veduto in alcuni pur una qual- 
che curiofità di fapere, quali quefte compagne foffero , quante di nu- 
mero, che nomi loro di tutte o della più parte; che nobiltà di que- 
fte famiglie: o che famiglie che fi prefumevano di tanta fonorità. Ho 
anche veduto qualche Scrittore, come quel galantuomo d’ Ant. Mon- 
teroffo aver ‘in fua opinione fatto delle grandi fcoperte da quefta ban- 
da: che per altro io fatte non credo . Per lui fono trovate quelle 
dieci Monache quafi diftinte dall’ altre, che colla B. Beatrice fondaf- 
fero il Monaftero : per lui, dopo le dieci fono ivi trovate bensì dell’ 
altre Monache, ma come fopranumerarie quefte, per accrefcere la fi- 
gliuolanza del Monaftero: per lui s' è ‘conciliato in certa maniera l 
anonimo Padovano , che pare fiffaffe dieci Monache, coll’ Alberto Ve- 
ronefe, ch’ altre molte n° affegnò oltre le dieci: per lui, cioè per 
quell’ erudito, fono meffe fuori altre fue erudizioni; appunto del fuo 
capriccio. Bifogna confeflare ch’ egli aveva fatto una bella fcoperta : 
ma in quella fcoperfe troppo: e non folo trovò ivi quello ch’ era ve= 
rità, ma quel che non era verità. Un rotolo abbiamo a Santa Sofia 
coll’ anno mi/ledugentorrenta , indizione terza, giorno tredeci gennaro . 
Quì tien Jmiza tuttavia la Badeffa del monaftero , quella ch’ è all 
anno millecentoventicinque. Seco fono ivi ‘a. capitolo tutte quelle 
Monache; cioè Inida, Aleria, Tenca, Irmelina, Benenafuta, Beata, 
Palma feconda, Ota, Maria terza, Jacoma, Ingranata, Mia, Giulia- 
na, Maria quarta, Maria quinta, Aledaxia, Malgareta prima, Tecla, 
Agnefe , Greffenda, Lucia, Chiara, Benedetta, Clarice , Conftantina , 
Palma prima, Beatrice, Benvegnuta, Bonaforore , Umilitate, Anna, 
Miliana, Zaccaria, Columba, Juliana feconda, Maria feconda, Diame 
bra, Maria prima, Beatrice prima, Catarina, Aledaxia feconda. Que- 
fto documento, che non dice tutto quello ch’ era fuppofto, dice ‘però 
molto. Quarantauna Monache nel capitolo ; aggiungendo la Badeffa, 
quarantadue; negli anni allora proflimi a Beatrice moftrano il bel nu- 
mero di compagne ch' appunto vivente lei foffero al NOI di 
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Gemmola. Nè tutte faranno la nominate quel giorno: ma le prefenti all 
atto capitolare. Circa venticinque delle regiftrate quì s immagineremo 
foffero quella compagnia cariflima di Beatrice : perchè tenga il fuo 
luogo fpecialmente |’ atteltato di Fra Alberto Veronefe, quando ebbe 
detto, oltre dieci conteffe, cioè padrone di Stati, eflere convenute colà 
molte, molte altre vergini. Ora di molte anche di loro fcopriamo il 
nome: benchè non pofliamo in fatti, diftinguere , quali fieno. tra loro 
quelle che vivendo la fanta , quali che dopo fi raccoglieffero in 
Gemmola . 

Ma di tutto quel numero così pofto indiftintamente efcono due le 
Religiofe che fono ivi notate col nome di Giuliana ; la prima, la 
feconda: mentre d’ una Giuliana giù monaca di Gemmola già compa- 
gna di Beatrice d’ Efte, poi fondatrice di Monaftero a Venezia, gran 
difcorfo è per tanti libri d' autori Padovani, Veneti, e di tutta la 
Marca noftra di Trevigi. Né l’ una però nè l' altra di quefte due ch° 
abbiamo nell’ inftrumento dell’ anno trenta; faranno quella ch’ ap- 
preflo tanti fcrittori, quali, io dico, fi nomina: perchè profeffano ap- 
punto quefti fcrittori, la Giuliana loro molti anni prima del trenta 
effere paflata da Gemmola a Venezia . Noi di queft’ altra Serva di 
Dio non eftendiamo il noftro fcrivere oltre il monaftero di. Gemmo- 
la. Quando era quì, ferve al noftro propofito , quando, e quanto fi 
trovò in quel bel coro di Vergini; compagne difcepole gaudio e glo- 
ria della feliciflima Beatrice. Concordano gl’ Iftorici della. noftra. San- 
ta; così gli altri, ch’ intendono dell’ altra buona ferva. di Dio; come 
fra quelle Religiofe del Monaftero una, ch' ebbe nome Giuliana , fu 
fenza dubbio la dilettifima negli occhi di Beatrice. Tra la varietà 
per altro de’ racconti ,.e l’ autorità d’ alcuni di quefti che non fi fa- 
prebbe prefentemente come conciliare , mi piace nondimeno qualche 
bel tratto di narrazione che preoccupò il buon uomo, che noi dicia- 
mo , d’ Ant. Monterofio. Coftui dalla Vita; quale fu per altri fcrit- 
ta, della Beata Giuliana, riportò quefto pezzo nelle fue . Annotazio- 
ni alla Vita della Beata Beatrice d’ Efte . Noi pure lo defcrivere- 
mo qui. ,, Venuta che fu la B. Giuliana alla età di diece anni, 
3) fu pofta da fuoi parenti per. divina. infpirazione nel. monafte- 
>> 10 di Gemmola appreffo Padova, il quale tra gli altri monafteri di 
> quel tempo era di fantità molto famofo, & quì fu data in gover= 
>) no ad una fanta Monaca, la quale in vita & in morte fece molti 
s», miracoli , la quale , come buona maeftra , infegnava a quefta fua 
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s, nova difcepola a difprezzare il Mondo, la fperanza del quale è ari- 
» da, & fecca fenza frutto alcuno permanente: moftrandole in poche 
parole con devoti efflempij la detta fperanza mondana non effere al- 
» tro , che falfi inganni all’ anime di quelli che vivono in effa. Ol. 
3) tre di quelto la confortava aflai, che voleffe darfi a Crifto per Spo- 
> fa ; e che la incomparabile e preziofa Gemma della fua pudicizia 
>» verginale voleffe rifervare a quefto Beato Spofo; il quale per amor 
») fuo s° era umanato in Maria immacolata vergine . Or in fomma, 
»» per non dilatarmi molto in quefto, Giuliana come buona e favia 
3) difcepola crefceva in etade & in fantitade, e s' ingegnava di feguire 
>) la fua maeftra in aftinenzia & in ogni perfezione : & ogni dì ftu- 
»» diava di crefcere in virtude. ,, Finquì Monteroffo copiò. E io am- 
miro P uniformità de moderni co’ vecchi ftorici. Differo gl’ iftorici 
vecchi, che Beatrice lafsù nel Chioftro era efempio a tutte le Mona- 
che di ben vivere; che tutte da lei prendevano iftruzione per il: divo- 
‘to incaminamento: e di più dicono quegl' iftorici, che le nobili Don- 
zelle fi partivano dal fecolo: e venivano fino a Gemmola defiderando 
unicamente metterfi alla fcuola di Beatrice: tanto s'° era dimoftrato 
ne Capitoli precedenti. E ora quefti narratori moderni pongono come 
all’ atto pratico la tradizione degli antichi: onde Giuliana Donzella 
Nobile vien di fatto a Gemmola, fi mette alla fcuola di Beatrice, 
prende lezione da lei; con quel che fegue. Bench’ è quafi certo, che” 
chi dava la vita di Giuliana ; quell’ autore fpecialmente del cinque= 
cento non conobbe gl’ iftorici noftri, cioè lr Alberto Veronefe , l’ a- 
nonimo Padovano ; che fono quefti , ch' io dico gli antichi. Orsù, 
per qual via pur vengano quefte informazioni di Giuliana , l’ amico 
Monteroffo ha ragione di.fcrivere; che tutto ridorda a credito della 
fantità della noftra Beatrice. 
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La Beata Giuliana ffa nel Monaffero di Gemmola finchè vive Beatrice. 
Ma Beatrice fi rompe una vena ‘nel petto , e confeguentemente diventa 
Tifica. Defcrizione di quefto: fuo penofo male. Cagione che porè effere: di 
quefto. Altri Santi di quel fecolo } come fu Jacopone da Todi, che pet 
troppo amor di Dio crepò . Giovinetta fi dice Bearrice di Gemmola , come 
Giovinetta fi dice D altra Beatrice Ferrarefe, ch' oltrepafsò + trent anni. 
In quefta età fu Beatrice di Gemmola quando la pla D ultima malate 
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ria. Stando în letto alla fua Tavoletta prendendo cibo ebbe la vifita della 
Colomba non fi fa di qual parte. Iftoria molto depurata. quefta dalle fa- 
vole moderne . Dopo queft apparizione Morì Beatrice . Vane finzioni de’ 
Moderni circa l efequie e fepoltura di lei. Serietà de giudizi ecclefiaftici 
nel promovere il culto de' Santi. Azo Fratello della defunta Beatrice non 
era in quei giorni appreffo Effe per Efequiare. Ma attefftari. legitimi del 
vero culto della Santa; così del fuo fepolcro, del fito di quefto, de’ Mi- 
racoli di lei. In prova citati fcrittori del milledugento, Atti de Vefcovi, 
il celebre Ongarello,, Savonarola , altrò . Beatrice meffa nel fuo fepolcro 
fubiro dopo la Morte. Paragone di lei colla Beara Margherita d'° Unghe= 


via sì per molti altri capi, come per un avvenimento moderno, 


g Iuliana; ch’ altri dice di Collalto , altri d’ altra Famiglia ; chi 

J d'età anteriore , chi dopo; quella ch’ ha pubblico culso di 
Beata nella Città principalmente di Venezia; fu per confeffione di 
tutti una delle prime gemme ; come parlavano i noftri, del Monte- 
gemmola: fu delle primarie vergini, ch' ivi rifplendeffe d' illuftre fan- 
tità dal principio del Monaftero fino a tutta la vita della fua maeftra 
la Beatrice noftra di Gemmola: giacchè non fiamo noi veramente lun- 
gi dal felice punto della di lei morte. Scrive l’ anonimo Padovano ; 
che rifulgendo lungamente di tali e tante virtà ‘(la vergine preclariffima 
Beatrice, com accrefcimento tuttavia d’ altre fimili; durando così nel di- 
vino offeguio , nell’ offervanza regolare ; tanto ch' illuminava tutta Za 
Chiefa con efempi di pieno lume , finalmente 11 Re ‘Celefte., ch’ era in 
gran ‘voglia di les &c. L’ Alberto poi Veronefe diftinfe anche il tem- 
po delle fue ultime azioni appreffo le care compagne nel chioftro; 
dice: che l’ arcella di Criffo quafi per cinque anni vviffe nel. Monaftero 
di Gemmola . Ma perchè il mondo non era degno di dei; e la corte del 
Re eterno, e la patria celeffiale fftavano lei afpettando , che certamente 
defiderava difcioglierfi dal corpo di queffa morte per trovarfi con Criffo 
diletto fuo ; il Signore Dio le conceffe il defiderio dell’ animo fuo,e non 
la defraudò della volontà delle fue labbra; cioè delle fue calde richiefte. 
Principio della fua ultima malattia fu che. fi ruppe; una delle vene del 
petto: così chiaramente dice la Vita non della prima /noftra, ma della 
feconda Beatrice di Ferrara. Difli altre. volte, che ’l Canonico Giu- 
feppe Antenore Scalabrini me ne mandò pezzi dal tefto manofcritto . 
Ecco altro di que’ pezzi dal medefimo Codice: parola a. parola forive 
così della feconda Beatrice: ;, no campò troppo tenpo in lo ditto Mo- 
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s> nafterio: folo ani quindexe lii ftete, che prefto fe infirmò; e fegui- 
,; tela fua diletta Zia B. Beatrice da Zemola: che ancora lei morite 
31 Zovenetta per una vena rotta ‘in lo petto. ,, Giovinetta farebbe la 
feconda Beatrice, ch’ oltrepafsò 1 trent’ anni : come raccontano tante 
fue iftorie: e la prima Beatrice ch’ era la noftra di Gemmola, che 
d’ età anch’ ella ch’ ora crediamo oltre i trent’ anni, mancò giovi- 
netta dal mondo, fe morì dell'età ch’ è morta confeguentemente 
fua Nezza. L' iftorico Baruffaldi ch’ aveva letto il tefto della mor 
te della Beatrice Ferrarefe, notò: #/ fimile avvenne alla B. Beatri- 
ce di Gemola che per le continue macerazioni della fua carne ror- 
rafi una vena nel petto fu di meftiert che nel fiore degli anni fuoi 
&c. . Ciò chel tefto aveva detto Zovezerza, Baruffaldi interpretò ap- 
punto, nel fiore degli anni, ora che parla della Beatrice noftra di Gem. 
mola. Altrove, che parla della fua Ferrarefe , morta nel fiore degli 
anni , a confeffione di tutti, dice Baruffaldi, ch'è morta giovinetta. 
Così va dunque fpiegato il vocabolo di giovinetta, ch' era nel codice 
della Beatrice di Ferrara. Né per quella parola fi torni all'antico er- 
rore ; come fe la noftra di Gemmola| moriffe. tanto giovinetta , che 
foffe come ragazza troppo tenera . Trent'anni almeno erano i fuoi,; 
come ho detto, e più di trent’ anni forfe., quando le marzo del Signo 
re ; dice Fra Alberto, perco/fe lei mifericordiofamente d'una grave infer= 
mità, per dar a lei fanità: la toccò amichevolmente, per poserle dar per- 
fezione . La fua infermità per altro fu quella che fi chiama Tifi } © 
Etifia. Perchè , fegue Alberto a dire, quelli che Dio ema, gli caftiga 
nell'iffeffo tempo e gli riprende: così flagella ogni. figliuolo che gli è ac- 
cetto . Fra tale inviluppo di fentenze ravvoglie l'iftorico il di lei ma- 
le; cioè di Tifica; penofiffimo, e di gran tedio, che fuol effere, agli 
affitenti e pazienti : come n’ abbiamo quotidianamente dolenti fpetta» 
coli. Quanto a Beatrice, non nego io chel violento vivere. di que- 
gli anni; e l’inedie, le fatiche ; gl'infoliti patimenti; freddo., cal- 
do ; vigilie , travagli, mal governo , affannofi veftiti ; battiture fopra 
quelle tenere membra , con tutto il refto ch’ abbiamo deferitto delle 
miferie di quella penitente; quanto era innocente ; non abbiano potu- 
to di fatto attaccare dentro il delicato corpo; onde corrompere quel. 
le vifcere , .tanto che fuor di tempo n’avveniffe. la. morte . Ancora 
quel veementiffimo impeto di carità urtare l interno. vicino al cuo- 
re; così far una rottura di vafi che porti all’ ultima diffoluzione. 
Giò che vogliono gli afcetici avveniffe in uno altro fanto di quel fe- 
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colo milledugento , cioè nel Beato Jacopone da Todi ; il qual dico» 
no veramente crepaffe per il gran colpo d’ affetto inverfo (Gefucrifto; 
del quale era innamorato fino al trafporto e fino. ‘alla fmania : final 
mente non ebbe ritegno , e fi fpaccò il cuore nella troppa dilatazio- 
ne dell'amore divino. I Santi fono in vifta d'avere delle paffioni ol 
tre l’ordinario degli altri mortali»: e ‘pur troppo in loro è più volte 
fopranaturale ciò che nel comune dell’ umanità «fi reputa ‘niente. più 
che ‘corflo'confueto di: fangue.,, o ceffazione di moto. Diffi lo ftato 
violento - in ch’ era Beatrice tutti quegli anni : e lo fpirito fuo era 
piuttofto con Dio , che dentro il di lei corruttibile corpo : nè pote» 
va quefta violenza più reggere : onde precipitò nell'eccidio della per: 
fona': così l’intacco funefto fi fece. nelle parti più vitali. Ora Beatri- 
ce dichiaratiffima di non poter altramente vivere, s' incamminò ver» 
fo l'altra parte, ch'era la via ‘della morte. Nè .s immagineremo 
che ’1 morire le difpiaceffe; quando noi l'abbiamo continuamente ve- 
duta ricercare l'eterna vita con Crifto. Adunque inferma giacendo ful 
duro Letticciuolo ; piena di; povertà ; cost volendo lei:; coll’ afpetto ‘di 
tutto. il difasio”, ‘così cercato da lei ; ma ella fofferente ; quieta nel 
volto e nell'animo: fuo, da vera .feguace ch'era ftata fempre della 
divina filofofia; fi lafciava nell'ifteffo tempo :alle caritative mani del- 
Je forelle fue affiftenti, che non le mancavano di conforto e d’ amo» 
revolezza nell’ eftremo bifogno. | ve 

Ciò ch'iovanche raccolgo dal miracolo della Colomba ; come fu 
defcritto da: Dom Alberto ::“mon-dico: quale ‘era iftato ‘alterato ‘dagli 
ferittori. moderni; che.pur ‘arbitrarono qui* molto .e poi'‘molto.: ‘e ‘fe 
cero fecondo il folito. . Par, coftoro: per fino fi vergognino: di dir la 
verità. Qual di loro fu, ch''ebbe quel ‘tefto legirimo di. Fra Alberto 
della Vita di. Beatrice fotto gli ‘occhi; e vide \com'erasivi propofto 
nella fua: vera naturalezza quelo fatto: poteva coftui nell’ \iteffo modo 
far un'racconto fufficientemente: veridico; 0, fe vogliamo dir, autori» 
tativo ; ritenendo: con ‘religiofità i puri termini: dell’ autore claffico;; 
in-un' punto fopra” tutto, ove ogni minima valterazione di fenfi o di 
parole poteva forfe mettere de’ fofpetti . Aveva Fra Alberto , fi può 
dir, arrifchiato troppo coll’'efpofizione fua anche femplice tale qual'è; 
fenza ch’ altri ‘poi. aggiungeffero delle: nove maraviglie:. Non?évpo- 
£0:; fe ftiamo al ‘puro propofto di: Fra Alberto! IL cafo adunque era 
quefto:, e non ‘altrimenti , fecondo lui» Volendo: effo: buon 'uòmo pro- 
vare ; che la lunga malattia: come. fuol effere di quefto genere. che 
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toccò Beatrice, fu mifericordia di Dio fopra lei; che fr compiacque, 
purgarla per quefto mezzo , e darle perfezione ; perchè fenza. macchie 
non che d'affetti, ma nè di penfieri terreni fi prefentafle al regno 
del Cielo pura nella fua anima appunto e fempliciffima come Golom. 
ba; dice l’ avvertito Don Alberto quefte parole : ,; Teftimonio della 
» purgazione di lei e innocenza fua fu, forfe una Colomba. candidii- 
») ma ;. che.mai.non s'era vifta per innanzi nel monaftero . Quefta, 
33 fecondo che la videro e teftificarono. alcune. delle. Suore , volò e fi 
;) mefle appreffo di Lei fopra la Tavoletta, dove effla mangiava: ma 
,y con occhi attenti rifsuardava nel di Lei volto, come nel volto d'un 
sy Angiolo ch’ avelle davanti . Io, conzinua dir Alberto , piamente pen- 
3; foche quella. foffe meffaggia del fuo diletto, quafi la (chiamaffe, 
,» dicendo.; \Levati, ‘affrettati., amica mia , colomba mia , formofa 
s; mia, e vieni. Vieni eletta mia; ch'io portò te nel mio trono: 
» perch’ io ho defiderata la tua bellezza. Finalmente la Colomba di- 
so fparve :. nè mai più fi vide. ,, Così parla Don Alberto ;. e, nella 
rapprefentazione. delicatiffima non mancò delle debite. circofpezioni : 
forfe la Colomba fu teffimonio , diffe : penfo piamente, diffe. La foftan- 
za del:cafo è, ch una Colomba venne alla Beata.; né .fi fa. di. qual 
patte.. Don Alberto , che ciò riferifce , chiama pur in  teftificazione 
di quefto le Monache . L'altre parti della narrazione par, anzi che 
racconti , fiano riflefli pi. Grand equivoco era invalfo appreffo i. mo- 
derni circa il luogo fpecialmente, ove fucceffe la bella apparizione della 
Colomba: dicevano:, che ciò fu nel Refettorio, quafi alla .menfa.co-- 
mune: coll’ altre Monache. Ciò non è vero. Dice Fra Alberto ,. che 
quefto. è ftato alla tavoletta, che , come fi fa agli ammalati } ‘era 
mefla davanti alla. paziente, Beatrice . Era languente Beatrice. ful fuo 
povero letto ‘ajutata qua e. là caritativamente dalle Religiofe , dope 
già lungo tempo «di tanto incomodo : a. fegno, che l'avvenimento, del 
la Colomba dice Fra Alberto effere ftato won lungi dal dì della morte 
di: quefta ferva di Dio: fenza dubbio mel sempo che rravagliava dell'ul- 
tima fua malattia. 5) SMIOINI | 

Tanto ha. l’iftorico dilisentifimo noftro. Che nel riferite tutto quel. 
lo.ch’abbiamo rilevato finora da.lui ,.non intefe rifpetto alle perfone 
colle quali parlava; di dir loro delle novità ; o di.fvelare, de’ fecreti., 
che quafi. non fi fapeffero: Ma parlando alle Monache diceva loro. co- 
fe per lo più notorie , fatti in gran parte divulgati. per tutto il Mo- 
nafterio :. nè fe pur avefle voluto , avrebbe potuto. fingere o Alert 
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di niente tutta la verità +. Che tutta la fua fcrittura fi dirigga da loi 
alle Monache, confta dal proemio , ch’ ho riferbato per eftefo a que- 
fto luogo della noftr Opera , credendo che quì farebbe ftato opportu- 
no, meglio ch’ altrove. Così quello. era adunque , com’ io efpongo al 
folito dal fuo originale. Primieramente era il titolo, e dice: Qu co- 
mincia della progenie, vita, e coffumi della Nobile e umile Beatrice, che 
fu preziofa pietra fpeciale primaria dell'edificio fpirituale delle Monache 
del Monafterio di Zemola. Dopo così fatto titolo era adunque il proe- 
mio dell’ Autore Don Alberto Veronefe di Santo Spirito che dice ap- 
punto . ,, Fra Alberto fervo inutile di Crifto , e della Chiefa di 
»» Santofpirito alle Figliuole nel Signore dilette , e Reverende Suore 
,, tutte del Monaftero di Gemmola prefenti e future manda riveren- 
3» za e falute. Effendo ftato più volte. pregato da certe di Voi, ch’ io 
s. vi fcrivefli alcuno Memoriale circa la Vita e coftumi di Donna 
3, Beatrice, vinto finalmente dalle voftre preghiere cercai, delle mol- 
3) te cofe , poche per ora fcrivere : alcune ch'io imparai e conobbi 
3, per efperienza propria, altre ch'io intefi per relazione delle perfone 
3, degne di fede . Dio voglia , ch’ all’ efempio di quella fatte fimil- 
3) mente dotte; cioè conformi alli coftumi pietofi di lei, voi per fer- 
3, vore di Santa converfazione meritiate con lei. poffedere Vita e Glo- 
5, ria fempiterna . ,, Così viffe in fatti Beatrice d' Efte la prima che 
fi fappia di quefto nome nella Famiglia : di gran Signora che potè 
effere nel Mondo, fatta l'umile Ancella di Crilto ,, in poveri panni, 
in’riftretto albergo, in mortificazioni, fatiche, patimenti ; ma d’ altra 
parte in continua converfazione con Dio, orazioni, contemplazioni, 
e defiderio di trovarfi faccia a faccia col fuo celeftiale Spofo . Però 
conclude l’ iftorico Don Alberto da Santofpirito : finalmente quella vi- 
posò in buona confeffione > e fu fatto in pace il fuo luogo e la fua abi- 
razione nella celefte Gerufalemme + nella quale col fuo diletto. in: eterno 
vive e regna fra principi del popolo trionfante . così fia . 

Quefto era in fomma ftato a principio lo fcritto d' Alberto : e per 
la noîtra fedele efpofizione fi viene ora a conofcere. parte per parte, 
quanto alcuni moderni ; a' quali nel millecinquecento era venuto. pur 
alle mani ; l'avevano sfigurato. ,. levando via da quello alcune: belle 
verità ,, intrudendo. altre falfità : e pot il peggio fu, che s era anche 
perduto fra noi : nè mai più la vera vita della Santa fi farebbe fpe- 
rato quì : danno grandiffimo ! per quelli fpecialmente ch’ intendono! 
che non di chimere , nè di favoleggiamenti donnefchi fi pafce la vi. 
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ta divota dell'anime fedeli; ma dei veri efempi de’ Santi, e de’ rac- 
conti finceri delle loro virtù. E ben dal principio della noftra Chiefa 
Criftiana fi vede , quanto ftudio fu fempre quello di diftinguere oli 
feritti autentici dagli apocrifi ; 1 libri legitimi per fino della Sacra 
Bibbia dai fuppofti ; i veri Evangeli dai falfi » in fomma le notizie 
primarie dalle fecondarie interpolazioni : come farebbono i racconti 
d’ Alberto, cioè fra le prime; egli arbitr) moderni fra le feconde. Poi 
l’ecclefiaftico metodo d’oggidì fingolarmente convince, quanto fieno da 
rigettare certi Îcrittori troppo corrivi che fcrivono tutto quello che dà 
loro l’eftro anche di divozione ; come dicono; ma non l’efame de’ fat- 
ti. Ho veduto, e mi fono trovato alla prova, come i Giudici Eccle- 
fiaftici appunto in materia di Santi , e di Canonizazioni o Beatifica- 
zioni di Santi procedono con l’ultimo rigore, con ferupolofità, e con 
tutte l’ attenzioni critiche diplomatiche ; per ufar i termini più fpie- 
panti del fecolo dotto. Di quà fi dee prendere l’efempio come fi fcri- 
vano le vite de’ Santi. Dopo il cafo della morte della Santa promul- 
garono alcuni delle favolette non poche: nè dico quali foffero quefte, 
che non è ora da perdere il noftro tempo . Ma fe dimandiamo loro, 
come le feppero , non fi trova altro ch’un certo libertinaggio di chi 
le fcriffe. Non autorità, non iftorie, non prove, ma folo un impeto 
pazzo fenza rifleffo. Teftimonianze dopo la morte di Beatrice non ci 
mancano veramente : le quali però , quelle che fi poffono provare, 
non anno gran popolarità : al contrario portano grandiffimo pefo . Jl 
movere fpontaneamente delle campane , l’ accendere delle candele , fe- 
gni nell'aria, fplendori notturni, con tratti altri di maraviglie , noi 
potreffimo prefto dire ; ma non potreffimo ciò provare . E fi vergo- 
gnerellimo di dire quello che non pofliamo provare. Quefte fono ad- 
unque le popolarità ch'io accenno : e migliaja di quefte così dette 
fenza provare non accrediterebbero appreflo i giudici competenti delle 
Santità de’ Santi la Santità di Beatrice; nè d'altro Santo . Le finzio- 
ni fempre difconvengono a qualunque uomo onefto; non dico, a Cri- 
ftiano, a Sacerdote Criftiano, a qualche cofa di -più. Dico poi: fono 
finzioni tùtte quelle minute particolarità , ch’ altri afflegnano circa l'e- 
fequie , l’accompagnamento , i cerimoniali, una Meffa di bianco anzi 
che di Nero: e peggio; fe v'è peggio della finzione ; che s'era fin- 
to tutto ciò per far credere più Santa la noftra Santa Beatrice: baga- 
telle quefte che forprendono alquanti idioti, allettano alcuni femplici, 
ma eccitano l’indegnazione de’ probi, de dotti, de’ faggi : e non folo 
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non aggiungono credito a favore di. chi: fi fcrive ; anzi apportano, di» 
fcredito a chi così fcrive . Fanno un gran cafo quefti ‘fcrittori della 
perfona d’ Azo Marchefe d'Efte, ch’ accorreffe tofto. alla: morte  del- 
la Sorella , ‘che fi traeffle dietro ‘tutto : Efte ,, che foffle a Gemmola, 
che fi fermaffe , che. piangeffe qui. Quale. furore: di penne fu quefto 
mai ! Le carte piuttofto comproverebbero. che ’l Marchefe Azo non è 
a Efte, non paffa a Gemmola , non aflifte la morte della Sorella , 
non ha che fare in que’ giorni alle noftre parti. Una vendita ftipula 
in que giorni Alice Marchefana d’Efte. infieme cor me/f. Bene de Mete 
laria ‘per fettanta lire di denari veneti all’ Imiza Badeffla del noftro San 
Giovanni di Zemola ; e fu di quattordeci campi nel tenere di Calzone, 
fiti di Turmino . L' inftrumento , di quefta vendita fu farro per Ailice 
che ha il fuo folito titolo di Corze/fa d' Effe, nel giorno quindeci. an- 
zi ch efca maggio, cioè diecifette maggio , dell’anno già mi/ledugento 
ventifer» indubitato adunque che furono fette foli giorni dopo la mor- 
te di Beatrice . Perchè non è punto più certo appreffo tutti nell'ifto- 
ria della Santa, quanto quello, che, per efempio, il giorno della fua 
morte foffe ai dieci di maggio. E sio avefli trovato così l'altre par- 
ti conformi, non avrei durato tanta fatica per accertare quà e là gli 
‘vomini amanti della verità ; per, trarli , dico, fuora di tanti inganni. 
Vengo all’ inftrumento . Addi diecifette maggio Alice Madre d' Azo 
Marchefe ‘fa contratti colla Badeffa di Zemola : quel giorno anzi Ma 
donna Ailice fi trova nel Monte di Zemola . Dice poi nella fua ftipu- 
lazione quefte parole : che promette; la vendita de’ quattordeci Cam- 
pi fard che fr confermi legalmente per Azolino fuo Figliuolo infra un 
mefe che farà tornato a queffe parti . Adunque non. era Azolino in 
quei giorni a Efte, nona quefte parti. Doveva tornare. Male adun- 
que ; ch'è fempre' male , aver finto: peggio l'aver finto con tant'im- 
probabilità. Due fono all'archivio di Santa Sofia gl’ inftrumenti , ove 
Ailice con quel me/f. Bene cognominato Copa, da Merlara trattano in 
detto ‘giorno lafsù colla Badefla di Zemola. Chi poi colle noftre car- 
te‘congiungeffe l'iftorie noftre , quelle Ferrarefi , quelle della Marca 
Anconitana ; generalmente di tutta la Lombardia degli anni prefenti 
che trattiamo, conofcerebbe quanto poco tempo ebbe mai il. Principe 
Azzo d’Efte di ftar fermo in Efte per afpettare le nove. di vita o. 
morte di fua Sorella Monaca, allora ch' era difperatiffima da Medici; 
allora ch’ era venuta così di lento male a poco a poco mancando. 

° E finalmente noi, in vece delle feritture apocrife d’ altri; abbiano 
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pure quante lufinghe quefte fi vogliano, quante bellezze quefte fi vane 
tino; ora ftaremo ben faldi a quel tefto , per così dir Evangelico 
dell’ iftoria di Fra Alberto : Ia quale era ben ‘altro monumento degno 
di fede . Quell'Uomo religiofo; ich’ abbiamo iveduto , e, come s'è 
per noi anche veduto , quello che feppe le più recondite particolarità 
di quell'Anima; anzi della perfona , di Beatrice ; teftificò alla fine 
con quel modo fuo, cioè magiftralmente ; che toccò il punto con po- 
che parole; nè fvagò fuora nelle minute defcrizioni:. che le feppe ben 
egli ; e dar avrebbe potuto quefto divoto pafcolo a’ lettori fuoi , a 
noi, ch’ abbondiamo di maggior ozio: pure fi contentò della decifiva 
brevità, attefltando d’ una Santa; per quanto era il fentimento fuo di 
fatto, e diffe; in quanto a fe, credere fermamente, che Beatrice: fuo- 
ri di quefta fpoglia. mortale, fi trovi già con Dio, nella patria cele- 
fe, fra principi del popolo eletto, che fono i Santi. Alberto in quan- 
to. al fuo voto:; ‘cioè quell'uomo ch'era e gran maeftro di fpiri- 
to; e gran conofcitore di tutto l’ affare } canonizò in fua confcien-- 
za la fantità della Beatrice noftra da Gemmola . Quefto è teftimo- 
niare la ‘(realtà de’ fatti, non giocare d’ invenzioni per dar gufto col: 
le falGtà .. Epure ife ‘vogliamo dare il fuo a chi viene ; confeffe- 
rò ch'anche fra moderni alcuno fu fobrio qualche volta , quando 
trattò quefto punto della morte , della fepoltura , della collocazio- 
ne. della Beata. | ] 

Perchè l’ Autore ch'io già nominati affai , della Vita, che dii ef- 
fere tuttavia inel manofcritto fuo del millecinquecento; allora che nar- 
ra del felice tranfito, e ciò che fegui poi, fta appunto alla religiofi- 
tà iftorica almeno per pochi periodi del fuo racconto. Fa de rifleflî 
anch’ egli al prodigio della Colomba: poi fegue incontanente come la 
religiola Beatrice rendé l anima al fuo Creatore e fpofo Dio Benedetto: 
onde per tal miracolo , dice , fi può comprendere ; quanto Iddio l amava: 
bavendola tratta dalla miferia: del Mondo ; chiamandola con il meffo, 
cioè di quella Colomba, com il quale volfe la alta providenza femina- 
re el fpirito fuo nelli Apoftoli eletti fuoi. Ora viene il racconto. /l cor- 
po fuo, dice, incorrotto e fragrante di molto odore fu collocaro nel facello 
alla parte verfo il levante nel Monte di Gemmola, dove la Beata Bea- 
trice, effendo in vita, foleva far le Orazioni fue» nel qual loco perfeve- 
va fin a dì prefente . Onde per li meriti di quefta Beata il Signore ogni 
giorno moftra quanto l'ha amata , operando infiniti miracoli per lei a chi 
11 prega con devozione . E non ha altro dei cerimoniali circa l' efequie 
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di lei. Quì; dico io, mi pare caftigato l’ iftorico: anzi vedremo «che 
dal più al manco ftaranno faldi alla prova quefti fuoi racconti. Un'al- 
tra fua nota circa l’anno e ’l giorno della inorte gli accorderemo pu- 
re ; che dice, come la Beata pur fatta fpofa di Crifto in Cielo felice- 
mente rendè la Anima alli diece del mefe di maggio l'anno della noftra 
falute milledofento © vintifei. Già fu notato, non eflere queftione fo- 
pra quefto particolare con chi fi fia de noftrali fcrittori . Quello, di 
ch’ ora parliamo , fa quattro altri periodi alle fue Monache di Gem- 
mola dopo il racconto della. morte della Santa. Così loro dice : Re- 
fra ch’ avendo la Beata Beatrice fatta la vita fua fopra li Monti, di Sa: 
larola prima, © poi in Gemola ; a imitazione © efempio di lei, voi, 
facvate Vergini, che fiere in queffo luoco , con li efferti imitandola perfe- 
veriate fina al fine: fapendo che non fi dè el palio della vittoria, fe non 
a chi perfevera nelle fatiche della battaglia, quale è molto afpra © cru- 
dele» perfeverando nelle buone © fante operazioni 3. pregando di continuo 
la majeftè del Signore , che poi queffte miferie >, derdoni la allegrezza 
della vifione divina . , 

Quì termina di fcrivere quell’iftorico : il quale. molto ha. prefo 
dell’aria di Fra Alberto , della vita della Santa primo compilatore: 
ch’egualmente faceva capo al fuo dire eccitando quelle Monache all’ 
imitazione di Beatrice. Nondimeno l’ autore ; chio nomino; del cin- 
quecento va più dappreffo al difcorfo , ch' uno de’ Vefcovi del fecolo 
anteriore, cioè del quattrocento, aveva fatto ‘alle Monache. medefime 
di Gemmola : ciò fi trova negli Atti delle vifitazioni del Vefcovo ce- 
lebre Barocci ; «che vifitando l’anno. millequattrocento ottantafette il 
Monaftero «di Gemmola; il di ventifet fettembre; diffe, nella fua pre- 
dica in tal incontro fatta alle Religiofe del luogo cioè, ,, che il fito 
ifteffo del Monaftero fignificava ;a quelle che voleffero fanamente in- 
tendere , ciò ch'elle dovevano eflere . Imperciocchè effendo quefto 
Monaftero in tefta del monte; ch'era anche alto più de’ monti vi- 
,) cini , quelto voleva dire ,. che le Monache .dell’ ordine di San Be- 
;) nedetto ivi profeffle dovevano le cofe sterrene. guardare , come. pofte 
‘5 loro al di fotto, e mirando verfo il cielo, che anche per tal cau- 
:5 fa tengono più vicino. Quefta era la fomma dei detti del Vefcovo 
vifitatore quanto alla pofizione del Monaftero : fu che molto calcava 
l’altro ferittore ch’ è l’iftorico del cinquecento. Quanto all’ imitazio- 
re di Beatrice, foggiungono gli atti della vifitazione, che ’1 Vefcovo 
Barocci , veduto poi il Monafferio , {pecialmente #4 corpo della Beata 
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Beatrice } ebbe confeguentemente detto alle Monache; cioè, che come 
fi gloriavano del corpo della Beata Beatrice , fiano anch’ elle , come fu 
quella, non folo di nome, ma di fatti: onde avverrà, che conculcando 
cofe terrene ; ciò che prima fece la Beata Beatrice ; defidereranno le cele- 
fiiali, che quella felicemente confeguì. Vanno in fatti d'accordo in que- 
fte ammonizioni gli fcrittori di quei fecoli . Perchè per l’ ifteflo cin- 
quecento in altri Atti delle vifitazioni , cioè del ,, millecinquecento 
trentafei , giorno vinticinque d'ottobre ; fi nota che la Chiefa di 
Gemmola foffe vecchia fabbrica ; ch' entro detta Chiefa nella capel- 
la fua a parte fi confervava molto religiofamente nel fepolcro di 
marmo il corpo della Beata Beatrice Vergine Figlinola d’ Azzo 
Marchefe, Fondatrice della foprafcritta Chiefa, del Monafterio ; e 
della regolare offervanza , che fino al giorno d'oggi è nel fuo vi- 
»» gore. ,) Quefto è quanto al fepolcro in capella , 0 face/lo , verfo 
levante , ove diffe l'iftorico del cinquecento effere ftato pofto il cor- 
po di Beatrice . Anzi in archivio delle Monache nell’ inventario fino 
dall'anno millequattrocentoventicinque fi legge notato di quefta capel- 
la a parte , che dicono della Beata Beatrice : ove era uno altare con 
altre facre maffarizie . Sicchè tocchiamo quì veramente più d'antico. 
Quanto ai miracoli che l’ autore del cinquecento efaggera nella vita 
di Beatrice , qui pure concordano altri più vecchi di lui. Certo era 
nell’ antecedente quattrocento Michele Savonarola , che fcriffle il Co- 
mentariolo delle lodi della Città di Padova : onde al capitolo , ove 
parla de’ Beati Padovani , tratta con enfafi della Beata Beatrice : 7è 
dobbiamo, dice , lafciar addietro il generofo corpo della gloriofa Beatrice 
dell'INuffre profapia de Marchefi d' Effe, ch abbiamo al colle di Gemmola 
monte, del Padovano , al chioftro belliff!imo e magnifico delle Monache ; 
ove fi cuffodifce con gran venerazione. Che miracoli degni di memoria non 
fono ivi ffati fatti! E nondimeno Il’ Ongarello era più vecchio ancora 
d’alquanti anni , autore non pubblicato a ftampe, ma divulgatiffimo 
fra gl iftorici Padovani . Da lui fi trae quefto nella defcrizione delle 
Famiglie Padovane : Beatrice, dic’ egli, Sorella del Marchefe Azzo No- 
vello intrò nel Monafferio delle Donne di Zemola ; nel qual fece tanta 
penitenzia che Iddio dopo la fua Morte molte cofe moftrò . Quefti fono i 
miracoli , ch’ andiamo della Beata noftra prefentemente celebrando . 
Ora fi fcopre, quanto i due fecoli, cioè quello del cinquecento , € 
l’ altro del quattrocento erano pieni d' illuftre celebrità circa la fepol 
tura, fito di quefta, culto, el titolo di Beata ch'era dato alla no- 
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- ftra Beatrice non folo dall’ univerfale del popolo, ma negli atti pub- 
blici de’ Vefcovi noftri; finalmente degli sfizi: miracoli da Dio ope- 
rati a interceffione di lei. Ma che tutto. quefto ‘ancora veniffe di 
maggior antichità , fi può comprovare dal tefto dell’ Anonimo Pado- 
vano; che dopo Alberto era ftato il primo lume della vita, de’ co- 
ftumi, e poi della Morte, poi della Glorificazione di Beatrice . Co- 
sì dice quefto fcrittore, dopo ch’ ebbe narrato del di lei tranfito , e 
dell’ afunzione della di lei Sazza Arima per far Beato, dice pur egli, 
il conforzio de giufti. Il corpo fuo adunque, ch'ei chiama Sazziffimo, 
fe con aromati onorevolmente collocato nel predetto reverendo Monafterio 
in una arca di Pietra , dove fi ha in gran venerazione fino al prefente 
giorno . Così quell''Anonimo . Al quale par alludeffe P' altro Itorico 
del cinquecento , ove notò , chel corpo , fcriv egli fragranze di mol 
ti odori fo/fe collocato nel facello ; alla parte , ch'ei pur affegnò in 
quella fua relazione . > 

Strettamente però la coftui lezione vorrebbe quel corpo fragrante 
non d’ odori, come io dico, ma d' odore; quafi quefto efalaffe natu- 
ralmente. Come la Beata Margarita pia Religiofa Domenicana , Fi- 
glia de’ Re d’ Ungheria, morì giovizetta d' anni ventotto } e, fecon- 
do la fua leggenda , fpirò dal fuo corpo defunto uno odore foaviffimo , 
che vinfe tutti gli aromi ; e per più giorni era fentito da tutti, ch' ac- 
correvano la. Avvenimento anche quefto del fecolo milledugento. Al- 
tri avvertiranno anche a quegli aromz che dice il Monaco Padovano 
parlando di Beatrice ; come fe foffe nella maniera che fu detto della 
Beata Margherita: ficchè ’l fenfo foffe quefto, che del corpo della no- 
itra, com’ era dell’ altra Beata , veniffero prodigiofamente fragranze 
d'odori quafi d’ aromi. E farebbe quefto racconto d’ affai conforto ai 
devoti della Beata di Gemmola . Comunque s interpreti quefto , io 
ripiglierò il tefto della Beata d’ Ungheria , per qualch' offervazione 
che refta da fare . Dice ivi l'autore, che dopo quattordeci giorni; 
quando al fepolero di Margherita fu pofto un faffo provifionale , rog- 
zo ; nello fcoprire ove era la Santa; fi fentì di frefco quell'odore» poi 
s'è zovamente fentito dopo tre mefr, quando fe le pofe V arca di marmo. 
Qui faccio le mie offervazioni . Alla Religiofa Principefla d’.Unghe- 
tia, quando morì , s appreftò fito a parte , finchè le fu fatto il fe- 
polcro di marmo : e quefto fu fatto fenza ritardi . Alla Religiofa 
Principeffa noftra d’Efte fu fatto il fepolcro di marmo, che tutti fan- 
no, € tutti. gl’ Iftorici rammemorarono ; appunto i moderni . ‘fa fi 
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vuol mo fapete qual eftro d’ alcuni di coftoro , di far un lenzuolo 
bianco 3 di mettere con quefto Beatrice nella foffa comune delle de. 
fonte , pol d’ afpettare l’ anno intero con vifioni apparizioni e fimili 
novelle , perchè fi deliberi il nuovo depofito , allora fi cerchino ar- 
tefici , fi domandino le permiffioni, e fi faccia 1 trafporto 2 Noi di- 
ciamo ; che, come di quella d’ Ungheria , così della noftra di Gem- 
mola fu pofto il corpo ove fteffe decentemente finch' era fatto il de- 
pofito ; ch’ opportunamente s' ordinava; com'è coftume in fimili ca- 
fi: e non troviamo, che fi tardafle. Ma l'anonimo Padovano , che 
feppe più de’ moderni, lo fuppone fatto feguitamente dopo la morte . 
Così l iftorico del cinquecento lo vuol fatto fubito . A’ tempi di 
quell’ altro non erano ancora nate le nuove dicerie . 

Giunta. Vogliono alcuni Zelanti della mia Opera, ch'io debba ag- 
giungere a quefto capitolo undecimo ; ove era de’ miracoli della Bea- 
ta noftra da Gemmola ; ove era infieme d' alcuni paragoni di lei 
coll’ altra B.d' Ungheria. Che l’ una, per efempio, fu vergine, l'altra 
vergine ; l'una Principefla , l’altra così Principeffa ; l’ una Fondatrice 
di Monaftero , l’ altra Fondatrice ; l'una Religiofa nel Chioftro, l’al- 
tra fimilmente ; s aggiungono alla cafa d’ ambedue più ragioni d' affi- 
NItà : e giovane ambedue mancarono quafi della medefima età , e nel 
fecolo ambedue terzodecimo : alla morte poi l'una fragrante d’ odori 
il virginale fuo corpo , l’altra d’odori: ivi fragranze come d' aromi; 
quì pure d’aromi : all’ una diftintamente fepolero di marmo, all’ al- 
tra fepolcro di marmo. E parve qualche volta notabile non tanto 1! 
fatto, quanto il racconto; non tanto ch’interveniffero ivi alcuni fat- 
ti, quanto che conveniffero gli fcrittori d’ ambe le parti a farne co- 
sì conformi racconti. Uno avvenimento era nell’ iftoria della Marghe- 
rita d' Ungheria , che fi credeva mancaffe nella Beatrice di Gemmo- 
la. Di quella d’ Ungheria dice l’iftorico fuo ; poich' ebbe narrato del 
di lei fepolero; come un Sacerdote di quelle bande, tormentato ch'era 
quattro giorni, e quattro notti di duol di Denti, gonfio alla parte , nel 
maggior acceffo del male volfe il fuo animo alla Beata Margherita; 
che lo refe roralmente libero dalla fera alla mattina : così portano gli 
Atti pubblici . Un fimile fatto non era fcritto della noftra Beatrice : 
ma dicono ch’avvenne ultimamente nella perfona d'un Sacerdote ch'è 
di quefte bande : che quattro giorni e quattro notti anch’ egli , ebbe 
anch’ egli un. affalto di fluffioni ai Denti, un concorfo d'acredini con 
enfiamento alla parte, febbri; e così duro martirio, ch'a certi mo- 
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menti s' amerebbe la morte . Quefto paziente fu vifitato da due Re- 
ligiofi, che lo vedevano molto tormentare, non formare parole ; fe 
non a grande ftento : e nell afpetto tutto fegni manifefti d’ intimo 
fpafimo. Il quale poi gli crebbe addoffo come torrente nella notte che 
fegui : nella quale non pofare, non giacere, non federe ; non moverfi 
appena la perfona per il dolorofo rifentimento d' ogni picciolo moto 
al fito addoloratiffimo. La mente era fenza dubbio a Beatrice da Gem- 
mola , con gran rammarico infieme di non potere più fare per lei. 
Perchè chi pativa quefto cruciato , era lo fcrittore di quefta vita: 
s era arrivato collo fcrivere verfo gli ultimi giornî della vita di que- 
îta Beata, cioè ful cominciare di quefto cap. XI. ov’era poi de’ Mira- 
coli, el paragone tra le due Sante; quale fi notò . Quell’ eftremo 
patimento , della notte che diffi, quello sbattimento, e l' ingombra- 
mento univerfale mi ftancò, o vogliamo dire Sopì co fenft è miei 
dolori. ‘ Ma per brev ora; che mi fvegliai dopo il lieve fonno: e 
mi maravigliar , ch'io allora ftaffi giacendo . Un ora avanti non a- 
vrei fofferto fimile pofitura del capo per il grand irritamento che fu- 
bito fi farebbe fatto alla tefta per tutto . Ancora tentai e ritentai; 
che per qualche tempo non ho io a me creduto: pur non mi trovai 
in quell’ inftante più male, nè refiduo , nè reliquia di male. Mi tro- 
vai tanto libero d'ogni male, tanto fciolto d’ ogni reliquia di que’ ri+ 
ftagni delle fluffioni , che fogliono a me, così non foffe, per efperien- 
za di tanti anni, effere pertinacifiime; tanto m'ho fentito potentemen- 
te guarito, che più non mi tenne il letto, la camera, la cafa. Poffo 
dire, volai nell’iftefflo giorno alle cafe Venezzi fino a Santa Sofia; per 
così lungo tratto , come è dal Prato della Valle. Andai alle cafe di 
que’ Signori , ch’ a me fono gli autori principalmente di queft' Opera. 
Ove fi ripigliò l'affare della Beata , che fi credeva per la mia malat- 
tia fofpefo forfe le fettimane . Dopo fi potè ancora nelle\ prime ore 
della notte per me intraprendere nuova. vifita a Monfignor \IIuftriffi= 
mo Papafava , col quale fi trattarono lungamente le materie/del pre- 
fente mio libro, che pure fi credevano per quefto mio male giacen- 
ti. E poiché l'efuberanza della guarigione così inftantanea mi trafpor- 
tò a farne difcorfo con quel faggio Prelato , però da lui non fi negò 
poter effere a me venuto qualche favore da quella parte, per la qua- 
le prefentemente m? intereflo . Poi l’altra giornata, ch’ ancora feguì , 
nel prefentarmi che feci al Collegio di quefti Padri Gefuiti ji due miei 
amici Religiofi non mi credevano certamente quello dell’ altro gior- 
no; 
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no; così_m° avevano veduto ma meffo ; per ferbare la loro frafe : che 
giù m' avevano quali per morto. E diffeminarono per lo paefe quefta 
guarigione ftraordinaria ; non diffimulando che la credevano qualche 
grazia particolare. Fecero pur effi a me motto de prefenti miei im- 
pegni e lavoro. Altre perfone d’ altro ‘ordine e qualità afferirono l' i- 
fteffo. Io avrò adunque detto ora ciò , ch' avvenne fopra di me ; che 
certo avvenne: e detto io avrò dal mio canto ciò che fopra il mio 
avvenimento fu detto dagli altri ; e fi dice : che pur € certo che fi 
dice. Confrontando poi il fatto del Religiofo Unghero con quello del 
Padovano , cioè 1 male che leggo d'un altro, con quello ch'io provo 
addoffo di me, dico veramente ch'ognuno di noi fente il fuo. A me 
parve il mio tanto male, quanto poffa mai effere quel d'alcun altro . 
Circa la guarigione dell’ Unghero , quella fu detta mirabile, perchè 
totale da quefta fera a domattina : quando la guarigione mia fu to- 
tale d' un'ora all’ altra; ch'è molto più prefto . E la guarigione d’al. 
lora fi regiltrò ne’ procefli per uno de miracoli della Margherita d'Un- 
gheria : come fi lesge nel Gennajo del Surio, poi del Bollando j que- 
gli nel primo tomo, queft' altro nel fecondo. 


CONA ep irot RTUL 


Alla Beata defunta porgono offequio i Principi fuoî congiunti ; Azo il 
Fratello ; 11 Marchefe Bonifacio prozio ; Ailifia la Matrigna Nobile } 
Giovanna la Cognata > vari cafi di quefti Principi, qual d° uno, qual 
d altro, fino al MCCXXXIII. Nell anno MCCXXXIV. altra Beatri- 
ce Figliuola d' Aldobrandino già Marchefe va a Marito ; fpofa il Re 
d'Ungheria : Vl anno dopo torna vedova , e gravida d'un Fanciullo, 
che poi fn Padre d'un Re d' Ungheria . Beatrice, giò Regina, fi fa 
Monaca in Gemmola, e fi dedica ai fervigi della Beata noftra Beatri- 
ce fua Zia. Segue della B. Beatrice Ferrarefe . Tutta la fua Famo- 
fiffima fantità fu per imitazione della gran Zia ; che pur è quefta di 
Gemmola. Altra Principeffa d' Effe per lo primo efempio di quefta Zia 
finifee la fua vita ne' chioftri » e fu Cofanza ; già moglie d' Uberto 
Co. di Maremma. Doppio parentado degli Eftenfi coi Conti di Mareme 
ma: Doppio coî Marchefi Pallavicini . Di quefti è Mambilia si d'ulte- 
ma Moglie d' Azo ; la quale morendo lafcia fue eredi le Monache del- 
le due Beatrici ; cioè quelle Ferravefi ,, e le noftre di Gemmola. Quel. 
le vengono ogn’ anno a vifitare le noffre < Principi Effenfi d'ogni età 
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offequiano quefta loro confanguinea di Gemmola , Madre di tanta Sane 
sità univerfalmente nel fangue Eftenfe . 


NAufa principalmente di ftar lontano al Principe Azo, nè .trovar- 
fi alla morte della Sorella Beatrice, fono gl'impegni della mar- 

ca d’Ancona, graviffimi :. oltre altri a diverfe parti della Lombar- 
dia. L’anno innanzi che Beatrice paffafle da quelta vita così , come 
sè ora veduto, aveva Papa Onorio Terzo con forti lettere chiama- 
to a fe il noftro Azo, perchè fi portaffe perfonalmente nella marca. 
Anconitana, Principato già, retto dal Fratello fuo Aldobrandino , dal 
Padre fuo Azzo . Il mandato Pontificio moftra. circa ’1 maggio del- 
l’anno appunto milledugentoventicinque ; com'è appreflo ’l Murato- 
ri nell’ antichità Italiche. I debiti preparamenti bifognò adunque. fa- 
ceffe Azo della perfona fua e della. Milizia: perchè nell’ ottobre do- 
po , ai diecifette di quel mefe., trovo lui; ch'era con Bonifacio, 
Marchefe Fratello di fuo Nonno ; profeffare davanti. al Vefcovo no- 
ftro , fe già prezdere le moffe verfo la Marca di Guarmiero - che tale 
fi chiamava allora l Anconitana. L'inftramento è quefto ; ch'io tol- 
fi all’ archivio qui capitolare : cioè .-,, Bonifacio e Azo Marchefi 
d’ Efte fono inveftiti de’ loro feudi da Giordano Vefcovo di Pado- 
> va : fanno fedeltà al medefimo Vefcovo : comandati , fecondo 
l’ufo , d efibire la nota de loro Feudi , che tengono dal Vefco- 
vato, rifpondono, che fi darà al ritorno del Marchefe Azo, ch'al. 
lora fi portava nella marca di Guarnero . Ciò fu fatto in Pado- 
sy va , nella camera del Vefcovo . ;, Quando fiamo..poi al mag- 
gio dell’anno ventifei , ecco la madre fua Ailice Conteffa ;. che te- 
ftifica effere all’altre parti il Figliuolo fuo Azzo: e fu quefto difcor- 
fo ne giorni precifi , che Beatrice mancò : tanto ‘s era notato nel ca- 
pitolo innanzi. E finalmente nel novembre dell’anno, ch’abbiamo per 
le mani, dugento ventifei apparifce per altre Lettere del Pontefice, 
che già’l Marchefe Azo era negli Stati Ecclefiaftici , che riconofciu- 
to dalla corte , anzi infeudato della. marca d’ Ancona folennemente 
col veflillo :. onde fatto Signore di quell’ Illuftre Ducato . Il: che 
tutto confta dalle Patenti , nel fecondo Tomo ,. antichità  Eftenfi 
del Muratori. Ben alle noftre. bande fi vede tornato l’anno  feguen- 
te milledugento ventifette perchè nel giorno otto d'ottobre fiede real- 
mente in Padova ; porge l’ inveftitura del Feudo decimale della Pie- 
ve di Solefino a’ vaffalli fuoi , ‘che fono Alberico e Palmerio e Al 
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berto Figliuoli d’ Epifcopello ; di Cafa Cumani: fu però fatto con lis 
cenza del Vefcovo noftro Giordano ; anzi nel fuo Palazzo in Padova: 
E 71 rotolo è appreffo i Nobb. Cumani di San Giovanni. L’ anno do- 
po ancora milledugentoventotto ; mefe di luglio , par Azo foffe tor- 
nato alla marca di Guarniero , ove eferciti un atto giurifdizionale fo- 
pra 1 Vefcovo di Foffambruno : e fi trova ciò nell'antichità Italiche. 
Certamente era poi nella Città di Fano agli otto di fettembre quan- 
do privilegiò degli antichi feudi la Cafa de’ Manfredini da Rovigo; 
come confta da loro Archivi . Ma in fomma refta dichiarato ; fe &i 
vuol faper anche quefto ; quali foffero i tempi, che’l Nobile Azo 
d’ Efte e d’ Ancona Marchefe, poteffe rendere il debito offequio al fe- 
polcro della Beata Sorella, quali non foffero in quefti primi anni. 

. Quanto a Bonifacio Marchefe, ch’ era veduto in uno di quefti do- 
cumenti accompagnato dal bifnipote fuo Azo; e più s era veduto in 
altri capitoli di quelt''opera fpecialmente per le fue liti con quefti 
Eftenfi, che noi trattiamo, collaterali fuoi: nondimeno parve che que- 
fto tal Principe non s' allargaffe poi tanto nelle facende del Mondo. 
Era. piuttofto riftretto fra le proprie Patrie ; quella di Vicenza ch’ era 
per la Madre ; quefta di Padova noftra ch’ era per Padre. Giù lo 
fcoperfi io in Padova fino dall’ anno milledugento fezze ; anzi otto, 
coll’ undecima indizione ; del mefe di febrajo : e ’1 documento è a, 
Santo Mattia. Si trovò allora Bonifacio Marchefe d' Efte quì fra noi 
in Padova nella Cafa di Donna Daria, che fu de’ noftri Cittadini, No- 
bili da Baone, Vaffalli e confidentiffimi de’ Marchefi d’ Efte. Mura- 
tori negli Annali, che riferì all’ anno milledugentoquindeci la morte 
d’ Aldobrandino Marchefe, parlando poi d’' Azo, ch’ era il Fratello 
fuperftite , lo chiamò l’ unico Mafchio che reftaffe di quella Fami- 
glia. Ma parlando così non fi ricordava del Bonifacio Marchefe , ch' 
era anch’ egli un bel Mafchio di Cafa d’ Efte. Ciò s'era avvertito 
altrove . Muratori fteffo nell’ Antichità Eftenfi al capo quarantefimo, 
ove fi fcopre quefto Bonifacio noftro Eftenfe trattare de’ beni fuoi d' 
Efte nell’anno dugento quattordici, nell’ anno dugento dieci otto, 
nell’ anno dugento ventidue; quando l’ ha condotto per tutti quefti 
anni; confeffa poi di non fapere l’ anno della Morte di lui. Ma era- 
no l’ iftorie Veronei; come Tinto della Nobiltà di Verona, così Za- 
sata; forfe altre; che lo ricordarono all’ anno almeno dugento ven- 
tiquattro : e quefti Autori moftrano aver avuto il Cromico di Cerea 
molto più completo, che non l’ ha dato Muratori. Non dico, suoli 
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ftatuti Veronefi del Campagnola, quante volte fia nominato Bonifacio 
Marchefe . Già nel dugentoventicinque era vivo e frefco in Padova; 
come s° ebbe nel principio di quefto capitolo. Ma nel libro di Mor- 
ti ‘ch’ era alle Carceri, ecco la nota del dì diecifette giugno; l’ anno 
MCCXXVIII. Mor Bonifacio Marchefe Figliuolo d' Opizo Marchefe d’ 
Efte. Queft ultima parte ferve a rifchiarare l’ intento noftro. Sì Bo- 
nifacio; che fi fuppone poco di quà allontanato per ordinario; farà, 
fe vogliamo così credere, ftato pronto agli offequi del fangue e della 
pietà verfo la Beata nipote, o fia pronipote . La probabilità in fatti 
è maggiore fopra quefto principe , che fi trovaffe prefente . Di Boni- 
facio Marchefe qualche notizia relta nell’ archivio di S. Benedetto 
novello fino all anno milledugento cinquantacinque , per i fuoi beni 
e giurifdizioni ch’ ebbe a Solefino. E più fi ha a S. Sofia per acqui- 
fti che le Monache di Gemmola fecero d' ‘altre facoltà che furono di 
quefto Principe. 

D’ Alifia poi la buona Conteffa amminiftratrice d’ Efte non farà 
dubbio, non interveniffe, non provedeffe, non cooperaffe alla prefente 
gloria di tutto lo Stato. Più d' uno inftrumento abbiamo veduto nell’ 
altro capitolo, che ci rapprefentò lei fopra 1 Monte di Gemmola, 
conferendo affari comuni con quelle Monache, ne’ giorni appunto e 
nella fettimana ch’ era il tranfito della Beata Vergine Beatrice *Dirò: 
a S. Benedetto, cioè, Novello, altri due ftrumenti fono : il primo 
dell’ anno dugento ventifette, degli otto novembre, che Dorza Ailice 
Conteffa d’° Effe fa promeffa di vendita d’ un Cafamenzo in Cornaleda 
a favore di Dorn Giordano miniffro di San Benedetto di Padova. E quel 
. giorno era nel fuo Caftello di Calzone . Ma nell’ anno milledugento 
ventotto , dodeci febrajo quella Principefla fu nella Città di Padova appreffo 
la Chiefa di San Giovanni ; delle Navi. Stando quì fece la pia dona- 
zione d’ una parte di quel fedime di Cornaleda {uo a favore di San 
Benedetto pur di Padova nelle mani di Fra VVidoto findico a nome 
del IMoraffero e del Priore Don Giordano. Quefti erano i fentimenti di 
religiofità dell’ Illuftre Matrona che, non dubitiamo, avrà molto più 
fatto per la glorificazione della Beata Donzella, che le fu tanti anni 
in vece di Figlia : che del di lei paffaggio a Gemmola ebbe tanta 
patto come s'è veduto a fuo luogo: e di quà venne la riufcita fe- 
iciffima, ch’ ora fi manifefta. Crederei , che fopra tutt’ altri Ailice 
abbia ’1 merito delle folenni dimoftrazioni, allora fi faranno fatte nell’ 
incontro di quelta morte : così del bel fepolcro fpecialmente marmo- 
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reo; del quale parlarono tutti gli fcrittori; e ’l quale tuttavia fi ve- 
nera fino a giorni noftri. Ho condotto quefti perfonaggi Eftenfi fino 
all’ anno ventotto, tutti e tre, che potevano, qual più qual meno, 
eflere prefenti a nobilitare nel corfo di que’ primi anni il felice tran- 
fito di Beatrice : maffimamente che loro tre; e non altri della Cafa 
d’ Efte, trovo di tal tempo nominati, che foffero, chi più, chi man- 
co alle noftre parti di quà. i | 

Come tengo poi le notizie di Giovanna veramente la Moglie del 
noftro Azzo, anch’ ella con titolo di Conteffa d’ Efte: quella ch’ ab- 
biamo veduto, ch' infieme con Ailice fuocera fua accompagnò Beatri- 
ce ful Monte di Gemmola. Ma del srezzarré, ai diecinove di novembre 
fi vede poi notato ch' ella morì: tanto ha il necrologio delle Carce- 
ri. Nè di let s era altro innanzi faputo precifamente. Bene è facile 
immaginare, come fi farà accompagnata cogli altri della famiglia nel 
riconofcere la propria felicità per tanto dono del Cielo: giacch' ella, 
come sè detto, aveva contribuito al paffaggio della Beata. Cognata 
fino ful Monte di Gemmola. Qualche argomento vedremo più fotto 
anche maggiore di quefto. 

Ora paffiamo dal milledugentotrentatrè tofto all’ anno dugentotren-. 
taquattro, ove farà un’ altra Beatrice d’ Efte; cioè quella che primie- 
ramente diventò Regina d’ Ungheria, poi tornando alle Cafe paterne 
fi fece confeguentemente Monaca di Gemmola. Ma bifogna tardi o 
per tempo riconofcere la verità. Noi abbiamo fatto grand’ illuftra- 
mento al matrimonio per altro nuovo appreffo tutti gli eruditi, che 
celebrò Azo Marchefe d’ Efte, primo Anconitano ; con quella Princi- 
peffa degl’ Ildebrandefchi, o fiano Ildebrandini della Tofcana. Tutto 
intero capitolo fecondo abbiamo della noftr® opera fpefo in tal av- 
venimento . E chi fa meno degli altri, credo, farà più pronto a de- 
cidere contro quello, che gli pareffe troppo lungo difcorfo . Chi poi 
meglio conofce la necefità di provare le propofizioni, d’ ‘ogni genere, 
quando fieno così nuove, come fu quella, così di momento come fu 
quella , ftimo approverà che ’l ragionamento foffe pur lungo. E fon 
10. pur certo; che non poté effere meno, quando fi volle tener il fine 
ch’ era propofto . Allora noi fummo: perfuafiffimi, che dal Matrimonio 
d’ Azzo Anconitano. con ‘quella Figliuola d’ Aldobrandini veniffe ‘l 
Figliuolo in Cafa d’ Efte; che col nome tanto nuovo alla Cafa d' Efte 
fi chiamò appunto Aldobrandino. Del qual Principe così progenerato 
fra gli Eftenfi nacque Beatrice, quefta che diciamo diventaffe e la 
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Regina d’ Ungheria. Tanto valfe quel matrimonio degl’ Ildebrandini 
appreflo gli Efteni. Un Regno portò alla difcendente dell’ Ildebran- 
dina quel mio così lungo proceffo, onde io inveftigai allora la nobil- 
tà di quelle così fatte nozze. Mi pare molto bene fpefo un difcorfo 
anche fe foffe altrettanto più lungo. Nel dugento adunque trentaquat- 
tro; quattordeci maggio , era.in Ungheria la Principefla d’ Efte Bea- 
trice, nella Città d' Albaregale, con accompagnamento de’. nobili d’ 
altri paefi e anche de’ noftri Padovani. Quel giorno il Re Andrea 
pubblicamente /4 fposò coll anello maritale » così la dichiarò Sua moglie 
e Regina: come defcrive P inftrumento. Reftò gravida veramente Bea- 
trice del fuo reale fpofo, e Vedova, nell’ anno dopo che fu milledu- 
gentotrentacinque : nel quale poi tentando un coraggiofifimo fcampo 
feppe fottrarfi alla rabbia de’ fuoi crudeli Figliaftri . Venne adunque 
fuori del regno , ma portando feco nel fuo corpo un Figliuolo, che 
poi fu Steffano ; nome de’ reali d° Ungheria : e di Steffano ufcì col 
tempo altro Figliuolo, che gli Ungheri finalmente coronarono Re : 
quefto Re eziandio fu Padre d’ una Santa. Così tutto è narrato, dif- 
pofto , e confermato dall’ infigne Muratori con. belle prove nel capo 
quarantuno delle fue antichità Eftenfi.. Una Regina, ch’ era del San- 
gue de’ noftri Principi d’ Efte, fi ritirò adunque e tornò alla patria 
{ua d’ Efte; ove nutriva con cura l’' -Illuftre Bambino, futtro Padre 
d'un Re: quando una chiamata ftraordinaria le mutò improvifamente 
ftato. Concordano gl’ iftorici. noftrij.e mio non farà ’1 merito di tale 
fcoperta: che Beatrice già Figliuola d’ Aldobrandino Marchefe d'Efte; 
quella che portò la Corona del regno d’ Ungheria; pafsò poî nel chio- 
itro di Gemmola : ivi prefe vefte di Monaca: ivi nella fanta religio 
ne piamente s efercitò. Ma quefto mirabile cambiamento, che, fe- 
condo il penfare criftiano , fu la maflima gloria di Beatrice d’ Unghe 
ria, fi dee nondimeno alla Beatrice noftra di Gemmola. Primieramen- 


‘te quefta che noi diciamo d’ Ungheria, non avrà quel nome di Bea 


trice, fe non in riguardo alla noftra di Gemmola : com’ è convenien- 
te nelle Famiglie , che la nipote fi chiami col nome della Zia. Poi 
fe la Nipote, ch è quella d’ Ungheria, va nel Monafteto ‘ove Tera 
ftata la Zia, ch' è quella di Gemmola, non fr crederà altro; fe non, 
che ciò facefle la Nipote, perchè fece così ‘la. Zia. precedentemente. 
Di tal genere d’ induzioni abbiamo tuttogiorno? la -prima del fangue 
chiama la feconda ne’ Monafteri. Più poi farà propriamente, ch’ una 
Donna di tanta religiofità, come Beatrice d’ Ungheria, che di Regi- 
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na fi fece Monaca, rifguardaffe nella Beatrice di Gemmola non tanto: 
la zia; quanto le virtù della Zia. Che fi metteffe a quel chioftro ora 
la Vedova Beatrice, perch’ era fantificato patentemente dalla Vergine 
Beatrice. Che dicefie quella con verità a quefta; srammi dietro 4 te: 
correremo nell odore degli unguenti tuoi . Una Beatrice Beata ne fece 
due: maffimamente fe qui vagliano le parole di Benvenuto da Imola 
nella prefazione fopra Dante; ove fi parla per altro di quefta Beatri- 
ce Ungara : O Beazrice, veramente Beata, dic egli; fe la virtà eroica 
può far altrui Beato: con ciò che fegue; tomo primo Antichità Itali- 
che. Certo quefta Beatrice nell’ anno milledugento quarantacinque non 
era più viva; fecondo varie fcritture di quell'anno; alcune che fono 
edite. nell’ antichità Italiche del Muratori ; altre reftano inedite : ma 
tutte le dobbiamo al Sig. Canonico G. Antenore Scalabrini. Il quale 
di quefta Matrona piiflima altre notizie m° ha anche raccolto amore- 
volmente, che mi mandò fino a Padova . Tra quella era l’ annota- 
zione del P. Bucelini Tedefco nel fuo Nucleo iftorico Part. II. per il 
giorno venzitrò di luglio» dice così; Beatrice d' Effe Moglie d' Andrea 
Re degli Ungheri graziofiffima, poi Benedittina profeffa nel Monafferio di 
Gemmola muore circa È anno MCCXXXIX. IPP. Bollandifti, che fanno 
l'elogio della prefente Beatrice, la dicono fopra tutto imisazrice fru- 
diofiffima della Zia. Ciò mi pare grand’ elogio fatto nonall’ una fola 
ma a tutte due le Beatrici. 

Terza fu la Ferrarefe. La Beata Beatrice di Ferrara. grand’ orna- 
mento a quella Città, oltre al fangue degli Eftenfi, anch ella fu Nipo- 
te della Beata. noftra di Gemmola, come era ftata Nipote la Beata 
— d’ Ungheria. La Beatrice Ungara, l’ altra Ferrarefe fono in pari gra- 
do alla. noftra di Gemmola: Figliuole di Fratello ambedue. De’ Fra- 
telli due; l'uno ch’ era Aldobrandino, 1 altro ch’ era Azo, Secondo 
Anconitano; ch’ ebbe la Beatrice ; nacque dell’ Aldobrandino la Ve- 
dova. Ungara, nacque dell’ Azo la vergine Ferrarefe. E quanto la Fi- 
gliuola d’ Aldobrandino, altrettanto fu la Figliuola d’ Azo imitatrice 
sì luna che l’ altra della Beatiffima loro Zia di Gemmola . Che l' 
Ungara , cioè figlia d’ Aldobrandino , aveffe ‘1 nome di B. riguardo 
alla .:noftra, fiamo quafi certi . Che la Ferrarefe , cioè Figlinola d’ 
Azo, avefle Y ifteffo nome per l’ .ifteffo rifpetto alla noftra, fiamo più 
che certi. Onde val in quefto luogo |’ offervazione ch’ io «promifi 
circa Giovanna, provata cognata della noftra B. perchè Moglie d’ Azo 
fratello di lei: Giovanna , che tanto \veneraffe le virtù della Santa; 
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cognata fua, che di concordia con Azo Marito fuo, chiamaffe Bea- 
trice la propria figliuola ; ch’ è quefta Beatrice Beata Ferrarefe . Ha 
pur avvertito bene quell’ onorato Monteroffo ; quando formò quefto 
fuo concetto , cioè ch’ era /fata Beatrice la noftra vero fpecchio dell’ 
altre due Beatrici: porgo le fue proprie parole. Perchè noi, parlando 
in fatti della Beata di Ferrara, abbiamo ben altro tefto, ove ricorre 
re piuttofto. E' quefti il Monaco Padovano così benemerito della fa- 
ma folenniffima di Beatrice ; così nominato, lodato, citato teftimonio 
tante volte nella prefente mia opera. Quell’ Uomo religiofo , divoto 
Afcetico, che fopra qualunque ftato di vita ftimò la Verginità; diffe 
perciò. delle due Beatrici vergini fpecialmente, che glorificarono: il fan- 
gue Eftenfe; cioè la noftra a Gemmola , quell’ altra a Ferrara. Ma 
afferifce, quella di Ferrara , ch’ è la Nipote, dovere la fua Santità 
alla noftra di Gemmola ch’ era la Zia: tanto quella feconda s° avan- 
zò nelle virtù , quanto feguì le velligia di quefta noftra : così parla 
chiaramente l’ antedetto fcrittore, cioè 1 Monaco Padovano. E quefto 
io pongo in volgare quì colle parole perlo più di Monteroflo: giacch” 
egli m° ha prevenuto nella Traduzione del tefto originale. Così dun- 
que vuol dire I’ antico autore, fecondo l’ efpofizione del moderno in- 
terprete. Parlava della Beatrice prima, ch’ è fempre la noftra di Gem 
mola. Dice precifamente quefte parole. 

3, Dopo la partenza da quefta vita della venerabile Vergine Bea: 
» trice; che fu forella d' Azo Marchefe ; affaiffimi corfi di anni paffa- 
>» ti, un altra Beatrice Figliuola del prefato Marchefe Vergine bellif- 
33 fima, agli occhi di cadauno grata , accefa del foco del divino amo- 
3» re, bramofa a più potere d’ imitare le pedate della fua Amita, 
3» depolti i preziofi ornamenti , ricevè con animo coraggiofo l’ abito 
»» di religione. La quale avendo il Nobiliffimo: fuo Padre tentato di 
>> rimovere dal buon propofito , la vergine coftantifiima, illuftrata de’ 
»» doni della grazia Celefte,, poco: curando Ie paterne. e le altrui pa- 
> role & ogni gloria del Mondo ; recò. gloriofiflimo decoro alla reli- 
,»» gione lodevolmente incominciata; di virtù in virtù: ogni giorno in 
») caminandofi; e nel Monafterio del Beato Antonio, che per fua cai» 
5) fa apprefflo Ferrara fu fabbricato, illibata vita con onefte Vergini 
» menando a gloria di Dio al di lei efempio ivi ragunate;, dello; ini- 
3) mico del genere umano virilmente trionfd:; & il corfo della vita 
3 felicemente confumando ; al fuo Creatore refe l’anima Beatiffima. 
> Così quefte due Vergini, quafi due olive producendo ‘opere. fruttuofe 
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,y di pietà, e quafi due candelieri negli efempi delle virtù lucendo da 
>» per tutto, non meno refero con fuoi meriti lodevole e gloriofa la 
;; fua Cafa, di quello che i fuoi generofi Marchefi fecero per dilata- 
> re il potere e la fama efponendofi a vari pericoli di guerre. Impe- 
3) rocchè 1 loro trionfi corruttibili come ombra velocemente palfarono : 
>) ma di quefte la beatitudine e la gloria trionfale non avranno mai 
»; fine. ,, Belle fono le efpreflioni molto religiofilime dell’ antico Mo- 
naco Padovano ora con la debita fedeltà rilevate da noi moderni. 
Mentre crefcono a Beatrice di Gemmola più che mai i veneratori, e 
gl’ imitatori delle di lei virtù. Parve a principio che foffero quafi 
congetture quelle ch’ io ho efpofto circa l’ impegno ch’ avevano i 
Principi e le Principeffe d' Efte nella glorificazione di queta loro Bea- 
ta, quando morì. Ma a poco a poco le congetture, che certo erano 
forti, ora diventano però convincentifiime prove. Qual più teftimonio 
manifefto dellAnonimo Padovano , che fcrive ex profeffo della glo- 
ria di quella famiglia: che viffe al tempo di que’ Principi o Princi- 
peffe, che moftra loro un affetto particolare : come fe con loro di 
fatto fi trovaffe congiunto d' intere od’ altro particolarmente? Cer- 
to egli moftra d’ avere prefentiffimi quegli avvenimenti. Adunque dal 
racconto di queft' uomo così degno di fede fi ricava, ch’ a quel tem- 
po la defunta Beatrice era in tanto grand’ opinione fra’ Nobiliffimi 
fuoi parenti, era in tanto difcorfo fra loro la celebrità del fuo nome’ 
e delle fue virtù, che più perfone di quella famiglia $° infiammavano 
all’ imitazione di lei, lafciando il Mondo, paffando ne’ chioftri, e fa- 
cevano vita fanta pur all’ efempio fuo. Tale era ‘il fentimento di 
quella Corte fino dal primo fecolo a favore di Beatrice. 

Perchè al Monaftero non già di Gemmola, ma di Ferrara, fondato 
però all’ efempio del noftro, vedo in quella età ritirarfi-un' altra Prin- 
cipeffa d’ Efte, ch’ era Sorella di Beatrice Ferrarefe : ciò che mi fug= 
gerì anche il Canonico’ Scalabrini nella fua Informazione , che mi 
mandò fino a Padova. Così mi fcriffe egli: Coffenza Moglie d° Uberto 
Conte dî Maremma; in fecondo ‘voro di Gulielmo Pelavicino Marchefe di 
Sciopionio > Morta di poi Oblata del Monaftero di S. Antonio . Uberto 
Conte di Maremma nel celebre teftamento d’ Azzo Marchefe dell’ anno 
milledugentofeffantaquattro fi nomina come defunto: ficchè fi vuol ivi, 
Coftanza relitta di lui fia redintegrata della fua dote. Ma noi quafi al 
principio di queft' opera cioè nel capo fecondo abbiamo veduto Uber- 
to Conte di Maremma fatto affaffinare da’ Senefi l’anno milledugento- 
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cinquantariove: di che parlò anche il poeta Dante. Conte poi di Ma- 
remma, Conte di Santa Fiore, Conte degl’ Ildebrandefchi., o Ilde- 
brandini, o Conti Palatini Tofchi Ildebrandini abbiamo veduto effere 
tutti una Famiglia ; vale a dire, quella famiglia di Principi, colla 
quale s° imparentarono 1 Marchefi d' Efte nel fecolo di millecento ; 
e, come troviamo quì, del mille anche dugento. Ma quefti due. ma- 
trimoni di. Cafa d' Efte non erano molto oflervati nell’ iftoria. Nel 
millecento gli Eftenfi riceverono Donne dagli Aldobrandefchi: nel mil- 
ledugento diedero agli Aldobrandefchi. E di quefte fu Coftanza,, che 
reftò vedova del Conte Uberto già Figliuolo del Conte Guglielmo : la 
quale dopo altre vicende finì religiofamente nel chioftro di S. Anto- 
nio. Quefta coll’ altre vengono così prendendo tutte da quel primo 
efempio che loro. moftrò la Beatrice di Gemmola : come teftificano. 
gli Scrittori. 

Ho detto del teltamento d’' Azzo Marchefe d’ Efte Fratello della 
Santa fcritto nell’anno dugento feffantaquattro j. ch’ è già pubblico 
nell’ iftorie: ma io trovai pure negli ‘archivi noftri di Padova e del 
Padovano; come alle Monache di Betelemme, di Santa Sofia., altro- 
ve. Perchè noteremo, che ’l teftamento anche della Moglie d’ Azzo 
refta di quell’ iftefo anno feffantaquattro : e fi ha nuovo documento 
° della divozione degli Eftenfi verfo Beatrice di Gemmola . Veramente 
Muratori alra Moglie non. fa additare del Marchefe Azzo fe non. Mam- 
bilia, che trovò nel seffamento poco fa riferito del Principe di lei Ma- 
rito. Io per altro manifeftai altra Moglie fino dal capitolo fettimo di 
queft’ opera; non che nel prefente che trattiamo. Sicchè ; fe vera fia 
la Cronica Ferrarefe; che pure fi riportò al capitolo fettimo; noi avre- 
mo in quefto capitolo duodecimo , ch’ .ora verfiamo, ambedue le Mo- 
gli d’ Azzo d’ Efte, Secondo Anconitano; cioé la. prima che morì | 
anno dugento trentatrè, fecondo 1 monumenti di quà .-noftri je l'al. 
tra, che, fecondo gli fcrittori di là, Ferrarefi, fu. fterile. L'una però 
e l'altra feconde fono ftate di buone opere a favore della Cognata 
di Gemmola. Parlando ora di Mambilia la feconda Moglie, Murato- 
ri nè pur feppe chi foffe quelta Dama. Fu.di Cafa Palavicini, o. Pe. 
lavicini: come s' è veduto poco avanti pronunciare quefto Cognome. 
Che Mambilia foffe Palavicini fi fcopre  nel.fuo. teltamento : ove. be- 
neficato è ’ Gemola noftro ; e per quefto. ne. parleremo. In quefto 
teftamento Donna Mabilia fi dice Moglie del fu b. m. Sig. Azzo Mar- 
chefe d' Efte, fi dice Figliuola di fu Sig. Guido Marcbefe: dell’ Opido 
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Pelavicino. Abbiamo dal Campi, Iftoria Cremonefe , dell’ anno mil- 
ledugento cinquantanove , giorzo undeci giugno , alcuni patti fra Prin 
cipi e Città Italiche. Un patto è quefto; che fi faccia parentado {pe- 
cialmente fra ’) Sig. Uberto Marchefe Palavicino fignore e Podeftè di 
Cremona da una parte, dall’ altra il Sig. Azo per la Dio e Apoffolica 
grazia Marchefe d' Efte e d° Ancona. Giù d' uno Matrimonio fra que- 
fte due famiglie fi notò poc’ anzi; ove Coftanza figliuola d’ Azo Mar= 
chefe d’ Efte fu Moglie di ‘Guilelmo Pallavicino. Poi troviamo quì 
Mambilia pur di Cafa Pallavicini effere Moglie d’ Azo il Padre ifteffo 
Marchefe d' Efte. Ciò volli proporre. Ma non è ora tempo d’ altri 
efami. Punto del teftamento di Mabilia Pallavicini Eftenfe dell’ anno 
fopradetto feffantaquattro, verziferre fettembre. Dice, ch’ appunto alle 
Monache quì noftre, o fia Dorne di Gemmola , foggiungendo che que- 
fte dimoravano appreffo Effe, vuol che s° affegni un legato di lire cerro 
Ferrarefi + e tutto quefto denaro , che non era tanto poco, a quelle 
religiofe lafcia , acciocchè poffano far una Cifterna per ufo del Mona- 
ftero . Dico: par una avvertenza molto amorevole quefta della Prin- 
cipeffa teftatrice verfo le Monache noftre di Gemmola, cioè ch’ effe 
Religiofe poffano procurarfi a fpefe di lei quefto bel comodo in Cafa. 
Dice per altro Mabilia, che tanto quefto, quanto altri pii luoghi, a’ 
quali fa diverfi legati, ogn uno di quefti legatari arze4/mente faceffe- 
vo PD anniverfario per D anima fua e del defunto fuo Marito Azo Mar- 
chefe d’ Efte. Quefta era la fiducia che moftrò la Nobile teftatrice nell’ 
orazioni o altri fuffragi fpirituali anche delle Monache noftre di Gem- 
mola. Finalmente ciò ch’ importerà affaiffimo al propofito ch’ ora vo- 
gliamo , è l’ ultima parte del tefltamento che conclude così: #2 #uszi 
gli altri noftri beni, mobili e immobili , azioni, e diritti propri e condi- 
zionati , ovunque fi trovano , inffituifco eredi noftri il luogo de’ Frati 
Minori di Ferrara ; e il luogo delle Donne di Gemmola appreffo Effe; e 
7) luogo delle Donne di Sant Antonio del Pulicino di Ferrara. Tale fu 
Y ultima volontà di quella Principeffa Vedova d’ Efte. Non è neffuno 
che non contempli ne’ due luoghi l’ uno appreffo Efte , l' altro ap- 
preffo Ferrara, le due Beatrici l' una fondatrice dell’ uno di que’ due 
Chioftri, l altra dell’ altro, quella Sorella, quefta Figliuola d’ Azo il 
fuo Conforte defunto. Come il Monaco Affarofi nell’ Iftoria di Reg- 
gio ftimò ’l bel, pregio d' Azo Marchefe, che foffe chiamato quindi Fratel- 
lo quindi Padre di due Beate Vergini Beatrici. E Mambilia prefentemente 
parve rifentirfi d’ un fi gran vanto ch’ ebbe il Ino Marito già ci ; 
ra 
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Ora la Conforte fuperftite par s' inveftile degli affetti anzi de’ doveri 
di quello e di tutta la pofterità d' Efte. Prediligge la memoria delle 
due Principefle Beate. Le chiama fue eredi nel teltamento; cioè i lo- 
ro chioftri Ferrarefe e di Gemmola. Quelle due Cafe di Santità, che 
fono opera di loro pietà, e furono loro dolce foggiorno mentre vive- 
vano, fi vuol che partecipino de’ tefori della famiglia, per gratitudi- 
ne che la Famiglia continuamente crefce di gloria per così nobili fon- 
dazioni : le quali fempre s avanzano. a maggior efaltamento per le 
continuate virtù delle due: Fondatrici . Non lafcerò un avvertimento , 
cioè, ch’ anche quefto teftamento di Mabilia mi fi comunicò dal mio 
beneficentiffimo Scalabrini. 

A quella parte de’ Ferrarefi appunto nella qual Città 1 Principi d' 
Efte, cioè i pofteri della noftra Beata di Gemmola, fermarono fede, 
continuò la parzialità della nazione verfo quefta Santa Principeffla; ch' 
ammiravano come fommo decoro del principato de’ loro. Sovrani. Le 
Monache di S. Antonio di Ferrara degne Difcepole dell’ altra Beatrice 
riguardavano con tanto amore la noftra di Gemmola; ch' arrivarono 
a chiedere da fommi Pontefici la grazia, ch’ è memorabiliffima. ri- 
fpetto all’ ufo de’ noftri giorni. Così ne parla il Baruffaldi rammemo- 
rando quelle che fono fpecialiffime grazie fatte di tempo in tempo a 
quell’ infigne Monaftero : fra le quali , dice, è degna di fingolar memo- 
ria quella conceffa da Urbano V. fotto il governo di Suor Margherita Aa 
riofti quinta Badeffa; di potere una volta l' anno fei di queffte Monache 
ufcire del Monaftero di Ferrara, e portarfi a quello di Monte Gemola 
giò fondato dalla B. Beatrice Eftenfe, Zia di quella della quale ora fori» 
viamo. Quefto breve è dato in Rimino addì XVI. giugno del MCCCLXVI. 
Finquì Baruffaldi nella fua Vita della Beatrice Ferrarefe. Nè ricavai 
quafi altro coftrutto per là mia opera da quel fuo libro, ch’ io prima 
di vedere, ftimai qualche tomo ben degno del noftro fecolo veramente 
dotto in queft arte: al quale era giudicato corrifpondere quel celeber. 
rimo nome. Bafta: anche nelle Lettere i fatti fempre non s' accorda- 
no coll’ opinioni. Ho veduto in genere di Vite di Santi un chiariffi= 
mo Baruffaldi trafformato in un Monfignore Tommafini . 

Meglio dirò degli Eftenfi; e fia pur a gloria di quella Sereniffima 
Cafa: trovo anche nelle ultime età; in vece di rimettere, per la lon- 
tananza del tempo e del luogo, niente dell’ affezione verfo la Beata 
loro confanguinea di Gemmola, parve piuttofto s' incaloriffero. Quà 
confervano le Monache di Santa Sofia; che già fono le ni cai 
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quelle di Gemmola ; ne' depofiti de’ loro documenti molte fcritture di 
quefta materia fino al paflato fecolo millefeicento : ove s° offervano 
Principi e Principeffe Eftenfi, che non folo con efpreflioni molto amo- 
revoli per via di lettere, ma con obblazioni prefenzialmente da loro 
fatte fecondarono più d’° una volta l’ offequio religiofo che quefte No= 
bili Vergini preftano ora in Padova alla memoria della Beata, ch’ è 
come l’ Afcendente comune d’ ambe le parti: dalla parte delle pie 
Monache per titolo di Religione , dalla parte Eftenfe per la ragione 
del fangue. Trarrò dunque dall’ archivio loro uno di que’ documenti, 
ch' ivi fervono quafi di riconofcimento d’ ambe le difcendenze . 
», 1661 adi 28 Ottobre , giorno di Venerdì , a ore 24. Capitò alla 
» noftra Chiefa la Sereniffima Ducheffa di Modena con due Prencipef- 
»» fe fue Cognate, & altre Signore della fua Corte, accompagnata: & 
» molta altra fervitù. La qual volfe vifitar il Corpo della Beata Be- 
3) atrice noftra. Siccome fece parimente il Sereniffimo Sig. Duca Fran- 
3) cefco fuo Conforte qual capitò alli 30 del detto mefe, giorno di 
3) Domenica mattina. Il qual con molta devozione ftette davanti alla 
3) Beata Beatrice, afcoltando infieme la Santiffima Meffa, per poi far 
s» partenza per Venezia . Il qual ha fatto Offerta de 20 Doble: con 
;; promefla infieme di far Beatificar la detta Beata Beatrice  no- 
gi ftra: al. m. Adi 15 luglio 1662 giorno di Sabato, ora di 
» mezzo giorno, mentre che Suora Francefca Marcolina comeffa fco- 
>» pava la Chiefa, fenti nell’ Arca della Beata Beatrice, come un bat- 
;) ter di bachetta; che molto fi ftremì: e buttatafi in genocchione all’ 
3; Arca, continuò il ftrepito per un quarto di ora in circa. E partita 
yy tutta intenerita con lacrime raccontò il fucceffo fubito ©°c. Adi 
>) 19 luglio 1662. fi ha fentito nuova con noftro fommo dolore, che 
sy il Sereniffimo Duca di Modena D. Alfonfo d' Efte è andato da que- 
sy fta a miglior vita: otto mefi dopo che fu quì alla Chiefa a vifitar 
3; il Corpo della Beata Beatrice Eftenfe. ,, 


CA PO U6UXIIIL 


Alte memorie degli Effenfi circa ’) Monafferio della Beata loro di 
Gemmola: quefte però diverfe dalle precedenti ; le quali furono atti di de- 
vozione 5 quefte fono di puri negozi la più parte. Beni atlodiali de Prin- 
cipi d° Effe pervengono per danaro alle noffre Monache: i beni particolar 
mente d’ un ramo d° Eftenfi che fi effinfe, cioè del Marcb. si e 
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fono della Villa di Calcatonica territorio d' Effe. Sant Antonio di Fer- 
rara, che fono le Monache dell’ altra Beatrice Nipote della noftra acqui» 
frarono ivi altra parte de beni. Tanto le Monache di Sant Antonio, 
quanto le noffre di Gemmola fi dicono poffedere infieme coi loro Frati. 
Dunque Frati e Monache ad ambi que Chioftre . Per le noffre privilegio 
del March. Azo circa quelle compere di Calcatonica . Altro privilegio. 
Ambedue privilegi curiofi per la diplomatica . Nel Dugento cinquantafei 
vanno in Corpo la Badeffa e Monache di Gemmola fino a Santo Steffano 
della Rotta fotto Ferrara, a vifitare la Beata Beatrice feconda, ch’ era 
in quel luogo ancora colle fue Monache. Giufpatronato, 0 avwocazia degli 


Eftenfi nelle noffre Monache già di Gemmola, 


D altro genere pajono le comunicazioni , ch’ appreffo narreremo, 
del Monaftero della Beata di Gemmola co’ Principi d’ Efte. 
Come nella Carta dell'anno milledugento venticinque ; ch’ ancora vi- 
veva la Santa: quando le Monache fue acquiftarono alcune terre nel 
fondo di Tormene; le quali erano ftate de beni di Cafa d’ Efte: di 
che s' è veduto. alla fine del capitolo nono. Come nelle due carte 
dell’ anno milledugento. ventifei.,, mefe di maggio, ne’ giorni che la 
Santa morì ; le Monache di Gemmola ottennero nuove terre e vigne 
nel contorno di Calaone, le quali fono pure beni Eftenfi: ciò ch’ io. 
‘offervai ne' due capitoli precedenti. Più poi farà nell’ anno milledu- 
gento quarantadue, mefe d’ aprile, che s° affegnano al Monaftero fino 
a diecinove pezze di terreno, pur di ragione de’ Principi d’ Efte; fono 
poite quelle ne confini di Cornalea, di Turmine, di Valle : quefto 
inftrumento è come gli antecedenti nell’ archivio. delle Monache no- 
ftre. Negli antecedenti agifce Donna Ailice per Cafa d’ Efte. Nell’ 
anno dugento poi trentacinque fi trova altrove, ch’ agifce tuttavia. 
Seco è nondimeno Azo in tal giorno, che fu degli undeci ottobre. 
Trattano ambedue col Monaftero delle Carceri cioè il detto Signore 
Azo Marchefe d' Efte coll’ intervento e confenfo d’ effa Ailice fua 
Madre: così nel primo tomo dell’ Antichità Italiche. In quell’ incon- 
tro Azo Marchefe con Ailice fua Madre fi trovano infieme che fono 
a Efte fu nel Catello. Muratori nel fecondo tomo dell’ Antichità 
Eftenfi notò, che detta Ailice viveffe anche nell’ anno: dopo ; ch’ era 
dugento trentafei. Io dico , che vive anche nell’ anno milledugento 
quarantadue : ch’ è l’ inftrumento d’ acquifto, ch’ io riferifco , delle 
Monache di Gemmola. Stipularono quella compera le noftre Religio- 
fe 
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fe con Azo perfonalmente, colla Madre fua Ailfce. Quel giorno pu- 
re, ch’ è l’ undecimo del mefe predetto d° aprile , ftavano Madre e 
Figliuolo ambedue nell’ antedetto Gaftello d’ Efte. Sicchè noi vedia- 
mo ancora fufliftere fulle noftre parti quefta Donna virile che portò a 
noi la gloria d’' un Padre che feffanta che fettanta anni prima era fta- 
to uno de’ più gloriofi campioni di Crifto nelle suerre Sacre. Però del 
fuo nome; che fu Rinaldo da Caftiglione, ebbe in quegli anni la Ca- 
fa d’ Efte un Principe Ereditario appellato Rinaldo unica fperanza d’ 
Azo il Padre fuo, e d’ Alifia, ch'or' illuftro, la Principeffa fua Avola. 

Né folo di quefto colonnello degli Eftenfi pervennero i beni alle 
Monache della noftra Beatrice. Anche n° ebbero di quelli dell’ altro 
ramo, che fu Bonifacio Marchefe, mancato l’anno milledugento ven- 
totto; già Fratello dell’ avo di lei. Molte carte 9° anno di quefto af- 
fare nell’ archivio delle Monache: fpecialmente dell’ anno milledugen- 
toquarantaquattro una del giorno quindeci marzo ; che ,, Giovanni 
,» Lofco già d’ Azone di Bellundo convenne co’ fuoi Fratelli. Aldre- 
,, vandino e Wido, che detto Giovanni Lufco aveffe realmente pagate 
»» fettecento lire ne debiti e ne’ creditori del fu Signore Bonifacio 
x Marchefe d’' Efte. Di più convenne, che detto Marchefe Bonifacio 
,) aveffe rilafciato per dette lire fettecento al medefimo Giovanni e 
o altri creditori il fuo podere e terreni e poffeffi che teneva nel di- 
3) retto Padovano. E convenne ; che di tal conto al detto Giovanni 
,, era ftato affegnato tutto il tenere, che detto Bonifacio  Marchefe 
») ebbe in Calcatonica . Finalmente detto Giovanni Lufco laudò quella 
,, Vendita, che detti Domino Aldevrandino, e Domino Wido aveva- 
,) no fatta fopra "1 Sig. Wercio delle due parti del fuo podere e pof- 
s; feflioni di Calcatonica a beneficio del Monafterio di S. Gio. di Ze- 
» mola. ( ©c.) ,, Fin quì la parte dell’ inftrumento , ch'io giudicai 
a propofito: ove è defcritto diligentemente tutto il paffaggio di quella 
porzione di beni Eftenfi del Marchefe Bonifacio nelle Monache della 
‘noftra Beatrice. Così refta chiaro quali fono qualche volta le diffipa- 
zioni delle famiglie per grandi che fieno. E però ftimo io beniflimo 
fatto , illuftrare quefto tratto d’ iftoria con un altro documento, che 
darà altri lumi circa quefto Monafterio di: Gemmola ; il fuo inftituto 
di Monafterio doppio, quale era di Suore e di Frati: la fua aderenza 
coll’ altro Monafterio di Sant Antonio, quando fi fondò poi per 
I altra Beatrice, Ferrarefe; come doppio era anche quello Monafterio 
di Suore e di Frati infieme . S° aggiungono altre notizie de’ Principi 
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d’ Efte, che fono defiderabili a tanto Mondo Erudito , e ricercatiffi- 
me, di quefto genere, più che negli altri tempi mai, in quefto no- 
ftro fecolo. Ecco l inftrumento fegnato dell’ anno ,, millefimo ducen= 
,; tefimo LXXXVII. indizione XV. giorno di domenica, decimo anzi 
>> ch’ efca luglio: davanti a meff. Antonio Canipario del Signore Mar- 
>; chefe d’' Efte. Fra Inrigeto teftificò e diffe ; ch'era ftato già con 
> meff. Gioan Lufco , e Widone Sicco, e con Aldevrodino Padre d’ 
5) Azone di Calcatonica; e fi ricorda , che detti Padroni tennero e 
> poffederono il terreno di Calcatonica, cioè dalla Foffa della Mane- 
> vella; che chiude tra Calcatonica e Villa. Dentro di detta foffa 
>; poffedevano detti Padroni: e poi le Monache di San Gioan Batilta 
>, di Gemmola. Così 10 e Frati di detto luogo e Monafterio lavora- 
>; rono e tennero fino a quefto giorno, ch’ è la lite fra "1 Signore 
3) Marchefe, e le Donne di Zemola ; o fia le Donne di Sant Anto- 
>, nio di Pulifine di Ferrara . Di più fo , che detto terreno fu del 
> Signore Bonifacio Marchefe d' Efte. ,, Così depone veridicamente 
quefto teftimonio . Dopo il quale teftificò un altro , ch'era un tal 
Pizolo da Efte; ch’ afferì lo fteffo; e che quei tre Fratelli di Calca- 
tonica poffederono il detto terreno; e ch’ era tra quei confini ; e.che 
| de Signore Monice di Zemola infieme co’ Frati lo poffederono dapoi . 
Un altro teftimonio; ch’ era Salerno per fopranome Tarcono da Cal 
catonica; foggiunfe, che da #rene anz1 fi ricordava quel terreno effere 
detenuto e lavorato per /e Signore Monache e Frati di Zemola. E ch' 
effo terreno fu del Signore Marchefe Bonifacio. Diffe pur altro teftimo- 
nio , cioé .Sabaino da Calcatonica ; Che da erre anni vide tenere 
poledere, lavorare detto terreno le Signore Monache di Gemola, e le Si- 
gnore di Sant Antonio del Polefine di Ferrara, coi Frati de’ predetti 
luoghi; cioè dalla detta Foffa Manevelle, confinando coi Dofft di Villa» 
fecondo c2° era ffato pofto il confine per le Signore e Monache di Sant 
Antonio predetto da mefs. Palmerio di Calcatonica, in compagnia di 
mefs. Leo allora Gaftaldo del Signore Azone Marchefe d’° ERe in Calca- 
ronica. Quelte fono le notizie di quella parte de’ beni Eftenfi di Gal 
catonica territorio d’ Efte : come pafflarono per terza mano alle due 
Cafe di Religione quafi> Gemelle Figlie della  Religiofità Eftenfe nel 
iecolo decimoterzo : le quali per un pio deftino” facevano poi a metà 
d’ alcune di quelle poffeffioni ch’ erano anticamente allodiali del San- 
gue delle loro Fondatrici. Nondimeno fe guardiamo per parte di Gem- 
mola, furono compere quefte, non folo di Galcatonica , ma tutte le 
pre- 
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precedenti. Comunicano le Monache noftre cogli averi una volta de- 
gli Eftenfi; com’ è nel cafo di Calcatonica: o comunicano di fatto 
anche colle Perfone , quali furono Azo o Ailifia, Principi Eftenfi nell’ 
altre quafi tutte compere innanzi. Ma quefte comunicazioni d’ ora non 
fono come quelle ch’ abbiamo veduto nel capitolo antecedente. Da 
que’ trattati a quefti d’ ora noi tanto diftinguiamo , quanto fi {uol 
diftinguere tra beni celefti, e quefti mondani : allora fu venerazione 
verfo la Santa: quì fono tutti negozj. E pure fa fempre momento, 
in qualunque modo foffe l' acquifto, che quelle facoltà e fondi , ch’ 
una volta fervivano alla più grandiofità de’ Principi delle noftre con- 
trade , finalmente fi tramutaffero a mantenimento delle più cofpicue 
fedi della pietà ; e, direffimo, alla perpetuità ‘e confervazione d’ una 
così nobile fondazione. Adunque intereffano anche quefte notizie la 
gloria della noltra Beatrice per parte di Cafa d' Efte. C° è poi qual. 
che cofa di più. 

Fra le fcritture dell’ archivio quì delle Monache noftre di Santa So- 
fia apparifce ; che nell anno ;, milledugentocinquantafette, quintadeci- 
ma indizione; nel Palazzo del Signore Marchefe Eftenfe ; in dì 
marti, fettimo :dus Januario . Fra Arnovato comeffo del Monafte- 
rio di San Gio. Batifta de Zemola inftò appreffo il Signore Azone 
marchefe Eftenfe a nome del predetto Monaftero per la conferma- 
zione delle vendite fatte al medefimo Monaftero da Giovanni Lo- 
fco e Aldovrandino e Vidone Fratelli delle loro poffeffioni in Cal- 
catonega e fuo territorio. Alla qual domanda il detto Signore Azo-_ 
ne marchefe d’ Efte e d’ Ancona condefcendendo , confermò tutte le 
vendite, che li predetti anno fatto ad effe Monache di Zemola del. 
3) le poffeffioni ch avevano ; e pervennero a dette Monache. E fe ef. 
3) fo Signore marchefe aveffe qualche ragione in dette pofleflioni , 
» quelle dona e rimette : promettendo al detto Fra Arnovato rice- 
vente. per nome delle dette Monache la fodetta confermazione do- 
nazione e remiflione e tutte le predette cofe aver ferme . Salvo, 
3) che le giurifdizioni delle dette poffeffioni , fe ve ne fono , reftino 
>» al detto Signore marchefe e fuoi eredi .,, Così quel decreto, ch'io 
interpreto in quell ultima parte , circa le giurifdizioni che fi rifervò 
Azo marchefe : e pare foffero le regalie nel modo ch' allora le prati- 
cavano i proprietari de fondi : cioè coll’ efiggere l’arimannia, le col. 
te; che furono tanto grano , o tanto foldo per ogni Campo: o col. 


l’amminiftrare giuftizia fino un certo fegno fopra 1 propri villani , © 
i afit- 
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affittuali., 0 livellari : o fia coll’ imporre obbligo di fervigi per la 
corte del Padrone, come carriaggiare , cavalcare; con altri tali, ch'e- 
rano le siurifdizioni minori, chiamate diftrizioni : oltre quelle ch’ ap- 
partenevano al, propriamente detto, Principato . Oltre quefto adun- 
que che gli Eftenfi allora avevano fopra quelle terre , fi rifervano le 
regalie, com’ io difli, anche dell infimo grado. Ho poi da dire, che 
l eltratto di tale ftrumento fu per me fatto da tre o quattro cartaccie 
così tra volgari e latine : ma ch'io ripurgai , perchè tornaffero al 
primo loro fenfo ; o piuttofto afpetto . Refta da concludere , circa ’l 
prefente decreto ; che quefto fia ben onorifico per le Religiofe della 
noftra Beata : mentre il Fratello di lei pubblicamente le decora»del- 
} autorevole Protezione . I favori de Principi fono fempre d’apparen- 
za bellifima nel confpetto del Mondo: anzi riefcono ai fucceffori d’e- 
fempio per fimili grazie. Bifogna poi notare l'antichità: imperocchè 
documenti tali di Principi particolari d’ una tanta età non fono mol. . 
to frequenti alle noftre parti. Quelli ch’ abbiamo di quefto genere, 
appartengono ordinariamente ai fecoli dopo . 

Nondimeno io un tale fcritto riferbai. piuttofto a quefto fito della 
mia opera: non lho pofto nell’ articolo precedente , quafi colle mu- 
nificenze degli Eftenfi verfo il Santuario della Beata . Ma io nell’ al- 
aro capitolo raccolfi della cafa d'Efte quegli atti verfo la Santa, che 
mi parevano ftrettamente di Religione . Quefto privilegio d’ Azo mi 
parve piuttofto un atto di Principato . Oltrechè fi mefce nella mate- 
ria degli acquifti gloriofi de fondi Eftenfi che fecero; o nell’uno, o 
nell’ altro modo le Monache noftre tolto nel primo fecolo ..\ E vedre- 
mo pure continuando il difcorfo, che quefto con fimili altre offerva- 
zioni ci convinceranno , infieme coll altre prove, del gran credito nel 
quale era fubito a que’ tempi la Beatrice di Gemmola, e 1 nuovo fuo 
Monaftero . Perchè per anticiparne qualche parola , non è dubbio, 
che tanta forza per far infigni compere d’ ample poffeffioni ,° quefte 
che diciamo Eftenfi con altre d’ altrui, farà allora venuta nelle Mo- 
nache noftre per una gran folla d’ afaifimi doni che foffero loro fat- 
ti, e d’'obblazioni d'ogni parte: nè quelli farebbero ftati fatti, nè 
quefte, fe non a Religiofe d'alta nominanza per quefti paefi e fuo- 
ri; fe non a chioftro di reputata Santità: ove fi ftimaffe ben colloca» 
to il danaro , che s impiegherebbe per il compenfo dell’ Orazioni, 
Uffizi Ecclefiaftici; e digiuni , e altri efercizi di pietà pienamente co- 


gniti agli obblatori . Onde le ricchezze medefime , così molte come 
di» 


. 
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diciamo , diventerebbero in quefto cafo tanti atteftati delle moltipliti 
probità e buon efempio apprefio le: Perfone del fecolo. 

Anche Azo veramente il Fratello di Beatrice non parve fi conten- 
taffe. poi dell’antedetto decreto , ch’ebbe precedentemente fatto in 
grazia del Monaftero., ma con reftrizioni e claufule ,: ch’ abbifognaffe- 
ro d’'interpretazione' ; come s'è veduto. Sta nell'archivio la pagina 
d’ altro documento, cioè d'un monumento belliffimo dell’ antichità. In 
quefto par Azo che riformi la fua volontà . Eftingue le reftrizioni 
ch’ aveva pofte nell'altro. Rilafcia l’ufo del feudo, che riferbato s'era 
fu quelle poffeflioni , e l'ufo che foffe d’ antico livello circa i mazen- 
ti, o arimanni: in fomma rinunziò a que’ dritti inferiori., ch’ abbia- 
mo già fpiegati: nè ritenne fopra que luoghi o terre fe non il fuo 
Principato ; ‘del quale non fi poteva fpogliare : nè quefto competeva 
più che tanto alle Monache. Abbiano gli ftudiofi dello Studio noftro 
una ‘modula d’ Editto pubblico , quale fi compofe nella Cancellaria 
d'un Principe fubordinato de’ noftri contorni . E quefto componimen- 
to dara qualche lume che forfe nella diplomatica del paefe non ap- 
pariva circa que tempi . Tale io l efpongo quale cavai dal fuo lati- 
no: ma i fenfi ho mantenuto e le formole , anzi i vocaboli corri- 
fpondenti. Era adunque tutto fu quefto modello . ,, Noi Azo per la 
3) Dio e Apoftolica grazia marchefe egregio d’ Efte e della marca An- 
»conitana , ca riguardo della Divina pietà; ‘e remiflione di tutti pec- 
5; cati noftri, e de’ noftri ‘anteceffori tutti, di pura e mera volontà, 
53; (e -d''arbitrio proprio congiunto al volere ; per quefto infltrumento 
55 di ‘conceffione e donazione fatto irrevocabilmente tra vivi, e tale 
3; che non fi poffa mai revocare per artificio neffuno o modo o ra- 
3) gione generale nè particolare utile 0 comune; per alcuna età, adef- 
33 fo 0 nell avvenire; diamo cediamo; confegniamo , demandiamo., e 
35 doniamo ‘a’ titolo di donazione fatto tra vivi alla Domina ( tale ) 
33 Abbadeffa , ovvero Prioreffa del luogo di San Giovanni di Zemo- 
») la, o fia al ( tale) procuratore e findico del Monifterio di detto 
o San Giovanni di Zemola:, che riceverà in vece e nome del detto 
,» Monafterio di San Giovanni di Zemola, e del Convento delle Suo= 
s; re, tutti li diritti, azioni e ragioni reali e perfonali nominali uti- 
so li dirette tacite ‘o efpreffe , i quali e le quali ora abbiamo o fia- 


5; mo in tempo alcuno per avere per dritto di feudo o per dritto 


;» dell’ ufo o fia di livello o per dritto d’abitanzia , o per altro qua- 
» lunque dritto generale o fpeciale , ecclefiaftico , 0 civile fopra tut 
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te le poffeflioni ch’ una volta furono di Dominò Giovanni Lufcò e 
Muzio fuo Figliuolo , già di Domino Azone de Bellundo : é nelle 
poffefioni tutte ch'una volta fono ftate di Domino Guidone già 
d'Azone de Bellundo: e nelle poffeffioni che furono di Domino Al 
devrandino già d’ Azone di Bellundo, e .d’' Azone Figliuolo di quel- 
lo : e nelle poffeffioni che furono di Domino Giovanni Lufco pre- 
detto di Bellundo , e di Guglielmo Figliuolo di quello : e nelle 
poffeffioni di Domino Palmerio de Calcatonica : e nelle poffeffioni 
che furono di Domina Fizia moglie di Jacomo Figliuolo di Gio- 
vanni di Zeto : che tutte quefte poffeflioni fono pofte nelle perti- 
nenze della Villa di Calcatonica per diverfi luoghi: così a qualun- 
que altro diritto che ci appartenga nelle predette poffeffioni o ca- 
dauna di loro , ftretto o largo diffinito e determinato fecondo il 
gius Romano, in qualcheduno o più ftrumenti. Onde la detta Don- 
na Abbadeffa o fia Prioreffa o 1 procuratore o Sindico per nome e 
vece del detto Monaftero di San Giovanni e del Convento delle 
Suore ivi efiftenti, adeffo o da poi, conftituifco, e faccio procura- 
tore come in cofe e pofleffioni fue, perchè poffa o poffano d’or'in- 
nanzi agire, replicare ; convenire; curare, e ridurre a fua utilità, 
contro tutte le perfone che riteneffero ingiuftamente delle dette pof- 
feffioni, e utili o dirette azioni. La qual dazione e donazione noi 
prenominato Signore Azo Nobile Uomo per noi e noftri Figliuoli 
o Eredi promettiamo a te (tale, o tale Donna) a te e tuoi fuc- 
ceffori in vece e nome del predetto Monaftero fempre ferma \esra- 
ta avere e tenere in perpetuo : nè per alcuna maniera contraveni- 
re: ma le dette poffeflioni autorizare e defendere da qualunque per 
fona d'uomini; e porti in vacua poffeffione: e tenere ferme le pre- 
dette promeffe tutte e ciafcuna di loro fotto pena e in pena accor- 
data e ftipulata di venti Marche d’argento ; che tante volte s a- 
dempia , quante fi farà contrafatto a ciafcheduno e tutti i predetti 
articoli. E pagata, sì o nò, la pena, refti illibata fempre e ferma 
quefta donazione conceffione promiffione così in perpetuo con ogni 
folennità di gius , e zelo di carità accefo . E furono fatte quelle 
compere dalle fopranominate perfone per Domino Werzio già findi- 
co del Monafterio fopranominato : come per inftrumenti apparifce 
di mano di Pietro de Cafoto da me Nodaro vifti e letti. ,, Avremo 


quì pofto anche quefto privilegio, o fia la minuta dell’ antico privi- 
legio; comunque un tal Atto s'interpreti, che fia o di Religione, o 
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piuttofto di Principato : come s'era diftinto circa l’editto preceden- 
te.. Vuole il Marchefe Azo che quefto fecondo ora fia vero monu- 
mento della fua pied in remiffione de’ fuoi peccati . E noi l’avremo 
nondimeno. quì framifchiato con tutti quefti srandiofi poffefli delle ter- 
re di Calcatonica anticamente Eftenfi ; dopo trafportate nell’ altrui 
mani : e finalmente redintegrate per via di danaro con una fondazio- 
ne che fu d'una Principeffa d’ Efte , cioè della noftta Beatrice . Le 
poffeflioni di Calcatonica alle Monache di Sant’ Antonio, ch’ era fon- 
dazione dell’ altra Beatrice ; confermò Azo Marchefe principalmente 
nel fuo teftamento dell’ anno milledugentofeffantaquattro. Alle noftre di 
Gemmola per piena loro ficurezza ftimò baftare le confermazioni prefenti. 
A quefte però alludeva certo fummario d’ inftrumenti fatto all’ ultime 
età, il quale regiftra come d'anno mille dugento e undeci, giorno vir. 
febraro, che’ march. Azo dona alle RR. Monache di S.Zuan Battiffa di 
Zemola tutte le fue ragioni, azioni, abentie, e pertinentie, che lui fi tro- 
va avere in villa di Calcatonega. Grandiffimo errore di chi fegnò l’an- 
no milledugento e undeci; quando il monafterio di Gemmola non era 
nell’immaginazione pure di Beatrice, non che poi degli altri. E Mu- 
ratori non ebbe avvertito così gran fallo, che folo diftruggerebbe tut- 
ta l’iftoria di Beatrice da Gemmola. Segnò anch’ egli l’anno milledu- 
gento undeci , nel capo quarantefimo delle antichità Eftenfi . Ma io 
nel Capitolo quinto di quefta. mia Opera promifi , che ne parlerei. 
E quì ne parlai. 

‘Era quì curiofiffimo prima d'altro un punto ch appartiene a que- 
fte pofleffioni ancora di Calcatonica ; a quefte conceffioni o “decre- 
ti Eftenfi. Le Morache l’anno innanzi avevano inftituito un loro pro- 
curatore , ch'andaffle a nome del Monaftero a  prefentarfi davanzi «al 
Marchefe Azo in Ferrara ; ‘ove follecitaffle di fatto. quefte lettere di 
connivenza fopra l’acquifto de beni di Calcatonica , altre volte Eiten- 
fi. La carta della procura fta con l'altre tuttavia nell archivio . Ma 
in quel giorno le Monache ; quando fi fecero quefto loro procurato- 
re, dove fi trovavano mai ? qual parte del mondo abitavano ? Que: 
fto era il punto molto curiofo . Ecco la prima parte di tutto quel- 
Y infrumento . ,; Anno milleducentocinquantafei , indizione XIV. nel 
,) tempo di Aleffandro PP. di terzo prima ch'efca 1 mefe d' Ortto- 
;; bre. Nella cafa di Santo Steffano della Rotta , dove abitano le 
;x Donne dell’ ordine di San Gioan Batifta de Zemula , prefenti Do- 
,; mino Alberto de Ropo ; Boninfigna fuo DISgoaS , Fra Mia 
2 7310, 
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» lo ; Lorenzo che fu da Baone; cor altri. Ivi Donna Nida Abba 
>> deffa delle Donne di San Giovanni Batifta de Zemula ‘infieme con 
5) le fue Suore, Armirina , Colomba ; Miliana, Steffana:, ‘Benedetta; 
Catilina, Beatrice prima, Valenza! Daniota:; Bertolomea‘, Jacomi= 
>, na, Malgarita, Albertina, Gisla, Reprandina; ‘India; Endia fecon- 

>> da, Alena, Waldrata, Engranata, Malgarita feconda } Sofia; Bea- 

>) trice feconda, Beatrice!terza, Pace., Caracofa:; Caltope ;' Maria; 

3) Diamante , Matteolda , tutte quefté Suore del''predetto ordine di 

>> San Giovanni di Zemola.,, Chi fa y quanto è famofo nell iftorie 

della B. Beatrice Ferrarefe quefto Santo Sreffano della: Rotta! ,°.vedrà 

tofto , ov erano quel giorno le Monache noftre: di 'Gemmola + Sono 

di ftanza ful Ferrarefe la Badeffa colle :fue Religiofe: del ‘noftro! Gem 

» mola . E chiunque fa oggi. ciò ch'èclaufura di vMonache'; refterà 
molto meravigliato di quefto fatto . Fino a tante miglia lontano s'e- 

rano portate là in corpo la. Badeffa colle Monache del Gemmola ‘no- 

ftro. La carta non ha dubbio: ma è uno autentico »di quel fecolo: del 
Dugento . Monteroffo Notajo: la. vide pure: di 'quefta ‘ftvalfe:, per 
porre Nida la feconda Badeffla di, Gemmola fotto; quefto milledugento= 
cinquantafei . Io per altro di quefti -paffaggi delle Monache®da Inogo 

a luogo, da ftato a ftato, da città a città, anche d' anteriori tempi, 

ho propofto più d’ uno efempio nel mio libro. ove difefi le carte ‘ve- 
cuftiffime di Santa Giultina di. Padova:. Pure non credo , que” viaggi 
dell’altre Monache allora foffero tanto avanzati come ‘quelli ‘delle not 

fire prefentemente : che: fono; fino a quel. Santo Stefano! della» Rotta, 

fono fino appreflo Ferrara» nè dice il percliè I inftrumento:. Dall al 

tra parte concordano tutti gl’ iftorici Ferrarefi, anzi fuor de’ Ferrarefì 
“ancora tutti quelli che fcrivono della Beata Beatrice fecorida , Nipote 
della noftra : che quella, feguendoò 1 efempio della noftra Beata yi 
raccolfe con alquante fue amiche in Crifto; apprefflo quella Chiefa apo 
punto di Santo Steffano della Rotta ; così detto comunemente. “Dico 

no tali Scrittori , ch’ appreffo quefto luogo è ftato il Monaftetio pri: 

mo di Beatrice la Ferrarefe ; ch'è ftato poi. trafportato! per ‘maggior 
opportunità all’ altro fito poco difcofto ove era la Chiefa di Sant Ane 
tonio, quello che modernamente fuffilte . Quando erano “le*Monache 
adunque di quella. Beatrice: nel Monaftero: di Santo Steffano:, ‘ivivera- 

no parimenti le Monache della noftra Beatrice. Produfle l'amico mio 
Bellini antiquario Ferrarefe , nel trattato delle monete di ‘Ferrara, 

I’ inftrumento d'anno milledugento cinquantafette ; colla fua' indizione 

i quin 
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quintadetima che corrifponde ; \giorzo' feffo avanti gli.Jdi di Febrajo ; fcritto 
in «Roma <prefenti» due inoftri Padovani :- ove fi nomina chiaramente 
Lavveligiofa Donna+Suor Addeleta per grazia di Dio. Abbadeffa di Santo 
Stefano della Rotta, dell’ ordine di San Benedetto, e’l Convento d'effo 
luogo .»\Nel. cinquantafette ;..fta Beatrice, fta ’l fuo Cornverzo a Santo 
Steffano.:tuttavia: della: Rotta. fecondo» tale ftrumento: e l’anno avan- 
ti eranovarquella Cafe) di Santo Stefano. della Rotta le noftre di quà. 
Nel capo ‘antecedente ch’ abbiamo veduto quelle. Monache Ferrarefi 
paffar a noi d'anno in anno ;c fer. per volta , ciò fu meffo a loro in 
conto «delle fpeciali/fime. grazie; come le chiamò Baruffaldi, anzi l’al- 
tro iftorico fFerrarefe Guarini. (del paffato fecolo. Noi quefto non-di- 
remo gran privilegio, come l.intendono quegli fcrittori , cioè Papa- 
le; ma diremo; bene , che. fu. grande amore delle noftre buone Mona- 
che verfo la Beata Ferrarefe ch’ era:ivi colle fue care compagne. Di» 
remo.,o che gran fentimento moftrano di cordialità. quefte di quà no» 
fire per la Beata loro primieramente che le fondò : mentre fi rifento- 
no tanto all’ udire le nuove virtù della. Nipote di lei, che fi trafpor- 
tano con quella pubblicità, ch'è nell'efpofto. documento; e ciò per 
vedere queft’'altra Beatrice ; che raffomiglia. nelle qualità del corpo; 
e: dell'animo la Madre già loro Beata Beatrice. Perchè fino alla Bel- 
lezza del corpo , non che nell’ altre confiderazioni, gran fimilitudine 
trovò in ambe! quefte Beatrici. il Monaco Padovano citato nell’altro 
capitolo . E fe vogliamo dire , che gran privilegio folle. quefto ora 
fatto alle noftre Monache , intenderemo che fatto loro dal Cielo , di 
trovarfi nella fanta compagnia di quella. nuova Beatrice d'Efte, ch'era 
appunto una feconda Beatrice dopo la prima di Gemmola : tanto la 
feconda :rapprefentava la prima . Quì furono i bei colloqui colla fe- 
conda-circa le virtù della prima noftra Beatrice . Che, come il det- 
to. Monaco Padovano? riferifce ;} non avevano le noftre più dolce di- 
fcorfo di quefto. E fi può ben credere quanto la Nipote ricerchereb- 
be de’ fatti della Zia. Quefti erano i cafi principalmente, come fug- 
gerifce l’ iltefo Monaco Padovano, che la Beata nipote s° accendeffe 
all'imitazione della Beata fua Zia . Prefentemente nondimeno era da 
me propofto come punto principale , quanto le Monache noftre di 
Canmola moftraflero alla Beatrice Ferrarefe gran fegno di venerazio- 
ne. con quefto per loro non indifferente tragitto della prima. quafi al- 
l’ultima, tutte per offequiare la fomma di let. virtù. 


Come nel precedente capo :s' era notato all’oppofto la gran deferen- 
za 
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za dalla parte Ferrarefe verfo la. Beata noftra di quà. Bene da quefti 
atti d’ affezione reciproca fino dal primo fecolo continuarono ‘ambe le 
famiglie Religiofe ne' tempi anche feguenti una corrifpondenza divota 
d'affari fpirituali ; cioè vivendo quefti due Monafteri ;, fi come eretti e 
dotati da una fteffa cafa d' Efte, altresì nel medefimo ordine uniti im carità 
e concordia in tempo di libertà ,e fenza claufura monaftica» fentenze del 
noftro Monteroffo : ch'è pur maraviglia , diceffe quefto ; perchè diffe 
la verità: e nondimeno parlò a cafo: fondando il fuo difcorfo in cer- 
ti fuppofti , ch’erano totalmente chimerici . Altre prove molto più 
belle noi abbiamo del fecolo milledugento e poi . Certo quefte della 
prima grand’ obbligo avranno a quelle della feconda Beatrice, le qua- 
di per tanta parzialità verfo la Santa noftra ci cuftodirono |’ ineftima= 
bile fcritto del Canonico Don Alberto Veronefe; ch’aveva generato <a 
Crifto lo fpirito di Beatrice noftra di Gemmola : ma poi , che pur 
ella morì, volle il probo Uomo: far vivere la di lei memoria nel 
veridico documento . E pure quefto s'era lafciato perdere fino. alle 
proprie difcepole , che fono ora nel chioftro di Santa Sofia. Le qua 
li, credo io, avvertitanno bene, che dopo così gran perdita; ch’ era 
per loro da piangere , certi bugiardi , che non temevano d’ effere. più 
riconvenuti col confronto della verità, s'erano fatto lecito di dire 
tante menzogne , quante di tratto in tratto io diftruffi poi in queft'o- 
pera : e quelle falfità non che rilevaffero il merito della loro Fonda- 
trice; lo rendevano fofpetto: come agli uomini che fono convinti una 
volta del fallo, poi non fi crede nè pur il vero. Invece di coftoro:le 
noftre Monache oggi riacquiftano la verità, oggi il bel tefto delle azio- 
ni di Beatrice che fervano loro di fpecchio nel tempo che fono di 
molta gloria davanti al pubblico. E dove fino a quefto giorno furo» 
no ingannate da tanti falfificatori , avranno in futuro la confolazio- 
ne ; che tutto quello ch'è nello fcritto di Fra Alberto , fia vero de? 
fatti di Beatrice , de’ pregi fuoi, delle fue virtù: nè temeranno ;. che 
fia loro meffo in dubbio quefto legitimo racconto , che vien dalla 
‘penna d'un Uomo così ben informato di tutto. E tutto appunto 
quefto debbono le Monache prima del San Gioan di Gemmola poi 
di Santa Sofia della noftra Citià alle Monache prima del Santo: Stef- 
fano della Rotta poi di Santo Antonio della Città di Ferrara . Co- 
nofceremo come di vifta la Beata Beatrice feconda nell’ inftrumento 
dell'anno dugento cinguanzorto , cinque di giugno » che ’1V Marchefe Azo 
fi dice eflere 4/2 Chiefa del Pulicino di Sant Antonio , facendo una 
do- 
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donazione ‘circa que’ beni di Calcaronica a Donn' Addeleita AbbadefMa del 
Sant’ Antonio d'effo Pulicino; la quale riceve per fe, per Suor Gual. 
drada Prioreffa ; poi tolto fi nomina Suor Bearrice Figlivola di detto 
Signore Marchefe; poi l'altre Monache. Sicchè quefte del cinquanta- 
fer , per l'inftromento noftro , erano a Santo Steffano della Rotta: 
nel cinquantafette.; per l’inflrumento apprefio 1 Bellini, comperarono 
il luogo di Sant'Antonio : nel cinquantotto già l'abitavano . Quelt'ul- 
tima notizia s' ebbe anche a Santa Sofia. 

Refterebbe , per quefte comunicazioni degli Eftenfi col Monaftero 
della loro Beata di Gemmola, il gius dell’ Avvocazia , ch’efce final- 
mente nel quattrocento . Innanzi a quel fecolo non fi vede, cioè un 
articolo di tanto momento . Ma in proceffo dell’anno millequattro- 
cento ventidue proteftano le Monache infieme con l’ Abbadeffa , che 
di fatto il Marchefe Nicolò d’ Efte gode il Giufpatronato del Mona- 
flero di Gemmola : che l’anno goduto precedentemente il Padre di 
lui, chel Fratello del Padre, che l’ Avo, il Proavo, che fino dalla 
fondazione compete quelto gius agli Eftenfi : che quefti anno fempre 
efercitati gli atti patronali chel gius richiede . Profeffano le Mona- 
che di fare quefta dichiarazione, perchè non vogliono perdere la guar- 
dia, la protezione, la defenfione di detto Marchefe Niccolò e fuccef- 
fori fuoi in grave difpendio del Monaftero . Nel quattrocento poi e 
venticinque la Curia del Vefcovo di Padova riconofce quefto gius an- 
tico di Cafa d' Efte. Poi vien la Bolla di Papa Sifto quarto edita fu 
quefto propofito da Monfignore Tommafini . Io crederò quefto gius 
agli Eftenfi. Ma è troppo tardi , ch'io vedo far atteftati de’ rimotif- 
fimi tempi. E fia nondimeno ciò ch'ora fi vanta d'allora. Più refte- 
fà comprobato , ch attenzioni d'ogni genere ebbero 1 Principi Eftenfi 
verfo quefta Cafa di Gemmola; ch'è certo una fondazione della Bea- 
ta Principeffla del loro Sangue. 


o id AP VI 


Gran fama reftò al Monaffero dalla Morte di Beatrice ; gran Santità ap- 
preffo le Religiofe di Gemmola > gran ricchezze confeguentemente . 
Prova di ciò molti acquifti fatti fubito , nel primo fecolo > parimente 
molti lafciti fatti nell'ifteffo tempo ; condizione d' alcuni che fecero 
que lafciti. Più migliaja di lire , chel Monaffero esborsò in quel fe- 
colo folo, Nè quefte fono il vil prezzo de venti foldi d' osgidì . Venti 
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foldi valfero fino un Fiorino d'oro. \0 fia Zecchino. Now molte centi» 
maja di lire fono più volte: le: doti: delle principali: Famiglie in que 
tempi . Molte bensì di quefte centinaja di tire poterono allora le Mo. 
nache profondere più volte ne. loro acquiftir. Concorfo de Perfonaggi. dia 
ffinti lafsù ‘per interefft: 0 ‘glorificazioni del Chioffro. della Beata di 
Gemmola > Innocenzio Papa IV. alla tefta di quefti glorificatori ve ac- 
crefcitori del facro luogo . Obbligo ch anno avtutti  quefti le Mona- 
che d' oggidi . 


Icchè grande era la fama certamente del Monaftero di Gemmo= 

la fondato dalla noftra Beatrice , quando.aveva. potuto ne’ primi 
anni fuoi tofto accumulare tante ricchezze per ogni parte: ciò ch’ ac= 
cennai a qualche fito del paffato capitolo. E difli che grandiffima: glo 
ria del Monafterio in quefto cafo erano le grandiffime facoltà fue: 
dif ch’ argomento era della Santità di Beatrice, della Religiofità del. 
le Monache quella tanta forza di far acquifti d' ample  poffeffioni, al- 
l’intorno j e trarle di mano a’ Signori di qualità ; a principi noftri: 
perchè diventaffe anche ‘più glorioto il pofieffo. De’ Santuari. del Mon- 
do:, vecchi o moderni; e per gran dono del Cielo n° abbiamo poco 
difcofti, anzi nella noftra Città di Padova; ma di loro s'offerva que- 
fto comunemente , che quanto fiorifcono di celebrità, altrettanto ab- 
bondano di tefori. El credito e la celebrità venne loro dalle prefen- 
ti virtù, dalla vita Santa delle perfone , dall’ utile  medefimo. che 'l 
popolo devoto ricava dalla fua pietà verfo loro. Perchè ; non è dub- 
bio ; l univerfale fa fondamento di fua devozione le grazie. che fpe- 
ra. Togli quefte, leva i miracoli, le guarigioni , il buon efito alle 
preci; il foccorfo in tanti e tanti bifogni , allora il culto languifce: 
nè fi venererebbe ftraordinariamente per gran fantità che foffe,, quan 
do quefta non foffe , o piuttofto fi.fperaffle , d’ utilità a veneratori. 
Confronto io ora quel paffo del Monaco Padovano , ove teftifica del 
concorfo notorio , ch’ all’arca della Santa era fatto dalla moltitudine 
de Fedeli : #2 fuo corpo , dice, fu meffo in quell arca è fino al giorno 
d'oggi è appreffo tutti 4vuro 12 gran venerazione . Quefto fcrittore fw 
dopo l’anno milledugento feffantaquattro.. Fino a quegli anni; e do« 
po ; i concorrenti al fantuario di Gemmola fi mantenevano. conftante- 
mente nel sran rifpetto alla Santa fondatrice, così alle Religiofe del 
luogo». Ovevè manifefto , che non farebbe lungamente durato! quello 
ftraordinario zelo, fe i pali e le offerte foffero fatti e fatte indare 
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no. Ma il venerare de’ buoni ‘criftiani era continuato , perchè conti- 
nuavano fino a quel giorno le beneficenze dal fepolcro di Beatrice fo- 
pra gl imploranti. Quefto è , ch’ altri fcrittori, ch abbiamo veduti, 
d’altre età appreffo , entrando accidentalmente a parlare di Beatrice 
per inftituto di loro argomenti generali, d' illultrare tutto il Padova- 
no , cioè Ongarello e Savonarola Gentiluomini Padovani , in poche 
pasole che di quefta Santa fono per dire, nondimeno afferrano fubito 
quefto punto de’ fuoi Miracoli. Savonarola poi aggiunfe della religio- 
fità di tutto il luogo anche delle Monache . Alla celebrità adunque 
non folo della di lei Santità , ma de’ fegni , che Dio moftrava per 
Lei, alla efemplarità di tutto quel Santo chioftro venivano dietro le 
pie donazioni , i lafciti de’ credenti, la copia degli altri beni: come 
è notato nell’iftorie, che per lo più fimili comunità allora s' arricchi» 
rono di beni temporali, quando s inveftirono di Santi coftumi. 

Erano le poffeffioni del Monafterio noftro fubito in que’ primi anni 
non folo per la Padovana , da molte parti, ma nelle giurifdizioni 
d’ altri Vefcovati ancora: di che fa motto una carta dell’anno mille- 
dugentotrenta , del dì tredeci gennajo . Già per altro documento del 
milledugento ventifette , di primo maggio , le Monache acquiftavano 
fino a Capodiftria ftabili e terreni ; ch'erano per parte cenfuali alla 
Cattedrale di quella Città . Anche le Monache di Sant’ Antonio del- 
l’altra Beatrice , quando fu ftabilito quel Monaftero , poffederono to- 
fto non folo nel Ferrarefe, ma per le Ville del Padovano ; e non f£o- 
lo a Calcatonica , di che s'era veduto ; ma in que fiti fotto l’ifteffo 
Gemmola in contrà del Rio, a Valle, o altrove; come abbiamo per 
carta del milledugentolettanta, giorno tredeci di gennajo . Poffedono 
le noftre di Gemmola nel dugentoventicinque più di fei campi con 
fioritiffime viti a Turmino : e poffedono ivi nel dugentoventifei circa 
campi quattordeci ; e nell’ ifteffo anno vogliono altri fei campi verfo 
quel contorno : e nel ventinove poffedono al monte d' Arquà e d' in- 
torno , alla villa di Ponteglefe e dintorno , e nella Città di Padova 
due cafamenti in borgo di Torrefelle , con altra terra ne’ guafti fuor 
di Padova : nel trentadue, mefe di febrajo s' aggiungono venti Cam- 
pi in tre fitt del monte loro di Gemmola: nel trentadue, mefe d' a- 
gofto, poffedono a Merendole : nel detto trentadue comperano Decime 
a Cornaleda ; comperano Decime in Turmino : nel trentatrè anno al- 
tri poflefi in Arquà : nel trentaquattro poffedono al bofco, in più fi- 


ti, d’Auneda, pertinenze Monfelicefi: nel trentacinque , febrajo , mar- 
200 

















148 A°XY. TAN O 
zo, novembre fanno altri acquifti, altri, e poi altri all’iftefflo luogo 
d’ Auneda, cioè , bofco che vuol dir in lingua barbara: nel quaranta» 
due muovi acquifti al Turmino di campi quattordeci : nel quarantatrè 
novelli acquifti a Valle: nel medefimo quarantatrè , nel quarantaquat- 
tro, nel feffantaquattro 1 grandiofi poflefli alla villa di Calcatonica 
defcritti per molte mano di carte: nel medefimo feffantaquattro dì quin- 
to fettembre gran farragine di poffet a Saleto, ch’ empiono il più 
gran rotolo de’ grandi che fia nell'archivio : in fettantanove, fei feb- 
brajo , poffedono verfo’l1 Monfelice alla contrà dell’ Arzere ventotto 
campi : dell’ ottantafette , nuovo acquifto in Arquà dell’ avere de’ no- 
ftri conti di Padova. Nel cataftico delle Decime della Pieve di Mon- 
felice , circa la metà del milledugento , altri luoghi fono regiftrati , 
ove le Monache di Gemmola poffedevano. Io però non mi fono im- 
pegnato meco d’effere diligentiffimo in far quefta nota de primitivi 
poffeti del Monaftero; fapendo che finalmente non ci riufcirebbe: chel 
più delle memorie fi perde ne’ vari accidenti che porta il corfo di 
tanti fecoli. | 

Come de’ lafciti delle perfone pie, che per far tanta ricchezza fa- 
ranno concorfi in quella devozione de’? popoli verfo la Santa, noi ora 
notizie non avremo , fe non la minima parte. Del ventifette fu quel 
lafcito dello ftabile di Capodiftria : del ventinove l’altro lafcito d'Ar- 
quà, di Ponteglefe , delle cafe due in Padova, d'altro ful guafto: del 
trenta , quel giorno tredeci gennajo , fi fa d’un legato che Donna 
Beatrice Figliuola di fu meff. Giovanni di Palazzo fece alle Monache 
fino per la fomma di milledugento lire : nel milledugento trentotto, 
nove agofto , all'archivio del Duomo è pur un lafcito fatto alle Mo- 
nache di Gemmola : quì nell’ archivio loro, cioè di Santa Sofia, altro 
lafcito è all’ anno milledugentocinquantanove , quattro fettembre , nel 
qual giorno fi fa memoria, che meff. Conrado fu de’ Cattanei de Len- 
denaria lafciò quantità di danaro al Monafterio di Gemmola; che pe- 
rò il Vefcovo Padovano fa un precetto a Donna Beatrice relitta di 
lui, per parte del Legato Apoftolico, perchè debba foddisfare detto 
legato pio : così milledugentofettanta, giorno tredeci gennaro, fi no- 
mina altro legato che fece Donna Maria Figliuola di fu Donna Da- 
ria, che fi crede dell’eftinta famiglia feffant' anni avanti da Baone; e 
per quefto legato vennero al Monaftero di Gemmola alcune terre in 
più fitt: all’ archivio del Santo in un teftamento d’ anno milledugen- 
fo ottanta , ventinove giugno >, la Nobil Donna Aica Fighooa, di 
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meff. Guezulo da Camino , cioè d’una famiglia ch’arrivò a effere 
Principe di Trevigi ; coftei ch’ebbe per marito un meff. Guizzardo 
de’ Cattanei da Lendenara, vuole e ordina ‘un groffo legato al Mona- 
fterio di Gemmola, con patto che I Abbadeffa Donna India, ch’altra 
ivi India, dice, mia Nezza, che l'altre Monache infieme preghino 
per l’anima di lei teftatrice: così l'anno milledugento ottantafei, die- 
cinove giugno Donna Filippa dell’antichifima cafa de Seratico Vera- 
nefe, Moglie d'uno de’ Malacapelli Nobili Vicentini; coftei ch’ ha al 
giorno d’ oggi un’ arca di marmo delle rare di quel fecolo terzodeci- 
mo ne Frati di San Francefco di Monfelice ; lafciò allora nel fuo te- 
ftamento una pia obblazione alle Monache di Gemmola : nell’ archi- 
vio di quefte P anno milledugento ottantatrè , ventitrò decembre , ft 
fa loro inftrumento di donazione d’ alcune terre giù nella villa di Val- 
le: così dell'anno dugentononantanove, undeci decembre fi fa loro al- 
tro inftrumento di donazione di terra verfo Efte . Tutti certo quefti 
notandi erano buono indizio della pietà de’ fedeli verfo quel facro luo- 
go di Gemmola. Non dico: più d’uno di quefti fcritti accrefcevano 
d’avantaggio l’ autorità agl iftorici ch’ afferirono , come le fanciulle 
d’ intorno d'alta Nobiltà avevano prefo l’ incaminamento loro verfo 
quel monte Gemmola ove fi dedicaffero a Dio. Ma il fangue Gami- 
nefe vediamo quì, l’altro de Lendenaria. ch’ abbracciavano 1 gran pa: 
rentadi del Trivigiano , del Padovano, del Veronefe: com’ è nelle me- 
morie di quelle famiglie. 

Che poi que’ legati, e quelle donazioni foffero , fenza numero , più 
ch’ora non fi manifeftano, argomento è la moltiplicità degli acquifti 
ch abbiamo prima defcritti: e fara argomento: forfe maggiore la quan- 
tità degli esborfi, ch'ivi troveremo fatti, cioè tutti nel giro di quel 
primo fecolo . Io defcrivo quefti foli . Il Monafterio non ‘avrebbe 
pronto avuto quel tanto danaro, fe non l’aveffe ricavato di fatto dal. 
la munificenza de’ fuoi devoti . Cofa. non coftarono quelle compere 
de’ beni di Calcatonica ? Nell’ anno milledugento quarantatrè , giorno 
tredeci decembre, vedo un efborfo di quattrocento lire; nel giorno 
ifteffo un altro di cinquecento lire ; nel giorno pur ifteffo un altro di 
lire quattrocento ventifei 1 del detto decembre giorno quattordeci, un 
altro di lire quattrocento ; un altro ancora ch’ è di ducento fettanta 
lire : dell’ anno poi dugento quarantaquattro , venticinque gennajo , fi 
ha altro di lire dugento ; e nell’ iftefflo giorno, è altro d' ottantacin- 
que lire: nel di quindeci marzo un altro è fino di fertecento lire; nel 
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giorno medefimo è pur altro fino a lire ottocento venticinque : nell 
anno finalmente dugento feffantaquattro è altro efborfo di lire cento: 
oltre piccoli altri. Ancora: nell’ anno dugentotrentadue, per tutto il 
mefe di marzo fi pagano per acquifti fatti lire quarantafei, e poi cen- 
toquattro, e poi cinquantatrè ; e per lo mefe di maggio, lire cento- 
trentadue ; ma a’ venticinque d’' agofto, fono ottocento cinquantafei 
lire: nel dugento trentacinque, ventiquattro marzo, fono trecento cin- 
quanta lire: ma nel dugentoquarantadue ; giorno undeci aprile, fi va 
fino a novecento ottanta lire con un pagamento ; e fino a lire quat- 
trocento venti con un altro: anzi primo di tutti era di quefto genere 
un contamento di trecento venticinque lire fatto l’ anno milledugento 
venticinque , vivente pure Beatrice. D’ altro genere fi ha all’ anno 
milledugentocinquantanove l’ efborfo , che farà il Monaftero di cin- 
quecento e quaranta lire: fino all’ ultimo di quel fecolo, cioè d'anno 
milledugentononantafei, cinque fettembre , che non è meno di. lire 
milledugento . Quefte fono in fatti le note che reftano degli efborfi 
fatti dal Monaftero di Gemmola, cioè i più rilevanti: perchè trafcu- 
rai molti minori. In fettant' anni dopo la Morte della Santa s' è po- 
tuto trovare ne monumenti quefto giro del tanto foldo che fecero 
quelle Monache . Perchè fi fa, che affai più numero farà perito di 
tali memorie; come fuccede. 

Bafta nondimeno, che fi diftingua tra tempi antichi e moderni; 
e non confondiamo i nomi d' allora co’ fignificati d’ oggidi. Le du- 
gento lire, per efempio, le trecento , ‘0 più; che fi nominavano al- 
lora; fono altra fomma che le prefenti. A_noi quì venti foldi vaglio- 
no la lira prefentemente; ch’ è vil prezzo. Ai Fiorentini in. quel fe- 
colo del dugento i venti foldi \valevano un Fiorino d' Oro; cioè va- 
levano quanto oggi il noftro Zecchino: così notarono Malefpini e Vik 
lani iftorici Fiorentini all’ anno milledugentocinquantadue . Tanto fo- 
no differenti da tempo a tempo e da luogo a luogo l' ifteffo numero, 
e l ifteffo nome di foldo: che venti foldi alle volte fono una lira, 
venti foldi altre volte fono ventidue lire. Poniamo ch’ ogni volta che 
sl’ inftrumenti noftri differo lire nel fecolo del dugento , quelle s° ine 
tendano tanti Zecchini. Ecco l alzamento fmifurato fubito di tutte 
quelle fomme che fpendono gl’ inffrumenti già propofti : cioè dugento 
lire, dugento Zecchini; cinquecento lire, cinquecento Zecchini; mille 
lire, mille Zecchini. Ma riducendo noi, fe fi vuole, meglio alla pra- 
tica alcuni di quefti confronti, vediamo: primieramente quello feritto., 
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ch’ è unico vivente la Santa; cioè nell’ ordine di quefti efborfi ; e fu 
di trecento venticinque lire: che monumento lieve ftimeranno gl’ inef- 
perti. Ma fe quefti folamente ritorneranno al primo capitolo del pre- 
fente noftro libro , conofceranno ivi, che lire trecento, e non altro, 
9° affegnano in Dote per una Dama, che vien in Cafa Paltanieri; o 
fia, de Paltoneria della ffirpe de Longobardi ; come s' intitolò all’ anno 
millecento nonantuno. E ‘’1 March. Azolino Padre della Santa volle 
col fuo intervento onorare quelte nozze. Sicchè quando le monache, 
a quell’ anno venticinque, poterono impiegare la fomma di lire tre- 
cento venticinque, che par oggi poco; quefto allora fu tanto danaro, 
quanto farebbe oggi la Dote d’ una Dama di non ordinaria condizio- 
ne. Dal primo efborfo pafliamo all’ ultimo di quel fecolo , cioè alle 
milledugentolire dell’anno milledugentononantafei . Perchè nel telta- 
mento di Speronella Donna famofiffima della Marca rogato l’ anno 
millecentononantanove , dieci giugno, apparifee così: Zamponza mis 
Figlinola, dice , lefcio erede nelle milletrecento lire, ch’ ebbe di Dote, 
quando la Maritai con Alberto da Baone. Però quell’ Alberto da Bao- 
ne, che fecondo gl’ iftorici noftri faceva wiforare la noftra Marca di 
Trevigi fino alle parti Trafmarine , quando s ammogliò con una Fi- 
gliuola di Speronella, forfe la prima Gentildonna di tutto il Padova- 
no, ebbe. al più lire milletrecento di Dote . Dunque la fumma, di 
che difpofero le Monache allora nel novantafei , quando efborfarono 
lire fino a milledugento , era tanto capitale, ch’ avrebbe quafi cofti- 
tuito la Dote tra due famiglie , che poco di più grande per famiglie 
private poteva circa que tempi contare la noftra provincia . Finqui 
dall’ archivio Capitolare. Poi vennero, dopo molti anni, 1 tempi d' 
Ezelino. Ezelino , comunque fi predichi della. fua Vita e coftumi, 
certo fu Principe tra noi potentifimo. L’ Imperatore Federico gli die- 
de una fua Figliuola naturale per Moglie. Altro Figliuolo naturale di 
Federico fu poi Re di Napoli. Un altro Figliuolo naturale fu Re di 
Sardegna. Ezelino, dopo la Morte della Figlia dell Imperatore, prefe 
altra Moglie ch’ era Figlinola di Bontraverfio da Caftelnovo : della 
gran Cafa da Caftelnovo, che fu degli antichi Principi di Vicenza, 
comprobati già della difcendenza di que’ Principi di Venezia nomina- 
ti Candiani; che cominciarono fino dall’ ottocento : origine rariffima d' 
alto Cafato ;. fcoperta dal Monaco D. Gio. Agoftino Gradenigo, ora 
Prelato nobilifimo : e la pubblicò in uno fuo Opufcolo a me parti 
colarmente diretto. Ma quel Signore Bontraverfo de’ Maltraverfi ori» 
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ginato di tal fangue, che gli anni innanzi in una tal Cafa, come fu 
quella d’ Ezelino da Romano, aveva collocata la fua Figliuola , poi 
collocò un’ altra fua Figliuola, ch' è nell’ anno milledugento feffanta- 
trè, in Cafa niente meno che da Carrara; cioè quel ramo di lei, che 
fino alla metà del milledugento s'° era cominciato a dire Papafava . 
Dote d’ uno così fatto Matrimonio fu lire tremille .. Ciò confta dall’ 
inftrumento ch' era nel codice , ch’ io ebbi dal fu March. Ubertino 
Papafava. Noi d’ altra parte guardando nelle compere di Calcatonica; 
fcopriremo fra quelle fole partite molto più copia di danaro che non. 
fono quefte tremille lire : la quale nondimeno le Monache noftre eb- 
bero in pronto ne’ foli tre mefi da mezzo decembre fino a mezzo 
marzo , che fu del quarantaquattro . In uno acquifto dunque le Mo- 
nache, fi può quafi dir, ad un colpo , tenevano da profondere tanto: 
e più foldo , che anche meno bafterebbe per dare ftato alle prime 
Cafe de’ Cavalieri e delle Dame di Vicenza nell’ ifteffo tempo e di 
Padova. Quefto fu certamente ricchezza , forza, polfo, ch' avevano 
a quel tempo lafsù le Religiofe noftre : che ’l1 mondo ivi depofitava 
la copia de’ fuoi tefori per la fiducia di far il bel cambio dell’ oro e 
dell’ argento terreno colle Margarite Celefti. A quella fama per i fuoi 
fanti efempi erano pervenute le prime fantificatrici del nuovo: chioftro . 
E quefte , che di tempo in tempo fuccedono a quelle, debbono ve- 
nerare la memoria di così degni principj. Quefte d’ oggi a quelle d' 
allora debbono il prefente ftato . Quefte ereditarono da quelle tanta 
Religiofità ; e di mano in mano anche i comodi temporali. Mi pa- 
re, che fia gran debito loro la gratitudine. 

Qui pofi 10 per quefto diverfi nomi de’ loro Benefattori , che per 
teltamento, o per altro modo cooperarono all’ intenzione della fonda- 
trice ; che "1 pio luogo non folo per fua opera avefleè cominciamento,, 
ma che foffe felicemente mantenuto, magnificato ; felicitato dalla bon- 
ta degli accrefcitori.. Del qual numero io intanto: farò che fieno fra 
quegli anni le Monache di Salarola; che ,. trovo, nella Cafa loro Do- 
minicale d° Efte davano ordinariamente ricetto ai Comeffi o Mefli del 
Monaftero di Gemmola. Come l’ anno milledugento quarantatre , ven- 
totto novembre; prefenzi Fra Benedetto, e Fra Pietro, e Fra Gerardo 
del Monafterio di Santa Malgarita di Solarolo, e altri ; un tale Boro- 
mo Frate del Monaffero di San Gioan di Gemmola agifce per le fue Mo- 
nache: ma tutro fi fa quefto in Effe nel Curtivo di Santa Malgareta 
di Solarolo. Come l’ anno appreffo milledugentoquarantaquattro Anal 
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deci marzo; prefenti, con altri, Fra Nigrobono di Salarola } poi Fra 
Malefarte ; poi Fra Bonaventura , Fra Pietro, Fra Gerardo di Salarola: 
quel giorno il Frate procuratore delle Monache noftre, cioè Mefs. 
VVerzio altrove nominato agifce molte faccende per il fuo Monafterio 
di San Giovanni: ma tutto anche quefto era farro mella Cafa , ‘come 
fi dice, delle Donne o Signore di Salarola » ciò che fi replica più vol- 
te. Così penfiamo d’ altri inftramenti. Ho veduto di più gl’ illuftri 
coltivatori del luogo, i quali o per affari delle Monache, o per pro- 
pria divozione convenivano di tempo in tempo gli uni o gli altri nel 
Monte Gemmola: e reftano quefti loro nomi ch’ io noto. Nè faccio 
nota particolare d’ Ailice la Conteffa d’ Efte già benemerita fopra 
tutti: ch’ era qui dopo la morte della Beata, fua Figliaftra per legge, 
ma più che Figliuola per educazione. Sul Monte era la Principefla 
colle buone Religiofe relitte della Beata loro Sorella Beatrice nell’anno 
e nel mefe ch’ ella morì, anzi nella fettimana ftefla , cioè diecifette 
maggio, l’ anno dugento ventifei. In quel giorno però erano conve- 
nuti a Gemmola gl’ infrafcritti : quell Aicardino Giudice , fortunato 
procuratore della Beata, quando era viva, fino dall’ anno milledugento- 
fedeci : altro Giudice chiamato Giovanni de Bonetto : ambedue da 
Monfelice. Terzo da Monfelice era ivi un Gentiluomo della Cafa No- 
bile de Paltoneria, nominato con quefto nome, Pefce. Nell’ anno du- 
gentoventinove, gli ultimi ottobre, s erano portati a Gemmola, che 
fi vede primieramente Frase Giordano Priore de' Frati Predicatori ;} di 
Padova : Frate Matteo de Rizzio; Frate VVidone dell ordine de Predi- 
catori . Di più trovo in quel giorno là fu Mefs. Gerardo de Granfo, 
ch’ era Nobile Padovano di quelli della Cafa da Vo ,-0 fia de Vado, 
famofi poi nella tragica Iftoria d’ Ezelino da Romano. In detto gior- 
no fi ha ivi l’ antedetto Pefce de’ Paltanieri. Che diremo dell’ anno 
milledugentotrenta, giorno terzodecimo di gennajo? che venuto era al 
Monte di Gemmola appreffo quelle Monache il buon loro confolatore 
Fra Alberto Veronefe Priore di Santo Spirito; feco era un fuo com- 

agno il Canonico Tebaldo Confter del medefimo ordine. E chi pen» 
ferebbe? L’ amico Monteroffo aveva trovato anch’ egli quefto Fra Al 
berto; Canonico, fecondo noi, Regolare di Sant’ Agoftino; Priore di 
Santo Spirito di Verona Vl anno Milledugentorrentatrè : ma il buon Uo- 
mo lo confufe con l’ altro Alberto, che fu d' Inftituto Benedettino, 
che fu Priore di Montericco. Quefto lungo inganno ora cefferà. Nel 
milledugento feffantafette, mefe di febrajo fi vede nel monaftero di 
| Gem- 
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Gemmola Don Aldevrandino Arciprete di Santa Maria d' Arquè . Nell 
anno dugento fettantacinque , mefe d’ aprile , fi veggono ivi due d’ 
alquanto lontano; Mefs. Boro dell’ Ifola porcarice , Veronefe, Muceftro 
Enverardo di detto luogo ; un terzo è chiamato Zordano d' alta Villa 
del Vicentino. Nell’ anno milledugento nonantafei, cinque fettembre, 
fono al Monafterio di Gemmola Mefs. Manoello giò di Mefs. Bernar- 
dino de Lendenaria , con altri di quefto Cafato. Ivi fi nomina Fra 
Benevenuto del fu Domino Stabelino, ch’ è Frate di detto Sar Giovam- 
batiffa di Gemmola . Nel milledugentonantanove , undeci ottobre, fono 
in corpo venuti al Monaftero di Gemmola Fra Berencà Guardiano del 
luogo de’ Frati minori di Santa Marta d° Effe, Fra Pietro di Cavazana, 
Fra Obizino da Padova, Fra Bonacurfio da Efte, tutti del Convento di 
Santa Marta d' Efte. Quefti notabili Perfonaggis erano adunque mofli 
d’ uno, o d’ altro tempo, d’ uno o d’ altro anno; quali da Padova 
o dal Padovano , quali dal Vicentino, altri dal Veronefe ; quali da 
lunge , quali d’ apprefflo: e fanno tutti una bella comparfa: che Re- 
ligiofi d' ogni ordine , Cavalieri della patria e d’ altri Paefi, che È 
altre perfone titolate fi raccoglieffero lè per impegni loro proprj, o 
del luogo e delle preclariffime vergini: certo è che per tal via creb- 
bero nel corfo di quel fecolo magnificamente le facoltà e la gloria del 
nome di Gemmola per la perpetuità anche de’ tempi avvenire. Di 
tutto è conveniente fi ferbi memoria; guardando chi principalmente ci 
procurò allora tanto bene : ficchè chi prefentemente fi pregia di così 
nobile eredità, ufi quel tanto riconofcimento ch’ è dovuto ai bene- 
fattori, e nel modo che più compete ai beneficati . Quefto è profef- 
fare il vero culto della Religione. i 

Coronerà Innocenzo Quarto Pontefice quefto bell’ afcendente del 
Monaftero, cioè le ricchezze fue, e la glorificazione ch’ ora defcrivia= 
mo. Bolla dell’ anno milledugento quarantafette fta nell’ archivio, di 
quarto anzi le none di maggio . Fu chi la volgarizò nel fecolo del cin- 
quecento. E noi, eccetto qualche parola, riporteremo fedelmente quella 
traduzione . Così vuole adunque a favore delle Monache il Breve Pon- 
tificio. ,, Innocenzio Vefcovo Servo de’ Servi di Dio alle dilette Fi- 
»» gliuole Abbadeffa del Monafterio di San Giovambatifta di Zemola 
>» & Suore così prefenti come future Profeffe Vita Regolare in perpe- 
3, tua memoria. Gli è cofa conveniente favorire con lo ajuto Apolto- 
»» lico quelli che fi danno alla Vita Religiofa ; acciò alle volte l’ in- 
», corfo di qualche temerità non revochi tali dal lor propofito ; over 
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sli enervi la forza della Sacra Religione: il che deve dalle menti 
noftre effer lontano . Per tanto alle giufte domande di voi dilette 
in Crifto Figliuole con la noftra folita Clemenzia abbiamo dato con- 
fenfo , & il Monafterio di San Giovambatifta di Zemola, diocefi 
Padovana, nel qual per Divino offequio fiete Clauftrate , fotto la 
protezione del Beato Pietro & noftra riceviamo , & con il privile- 
gio della prefente fcrittura lo convalidemo. & in prima ordinemo, 
che ’l1 Monaftico Ordine il qual chiaramente fi conofce, effere ftato 
inftituito fecondo il voler di Dio & la Regola di San Benedetto in 
detto Monafterio , ivi perpetualmente & inviolabilmente fia offervato . 


& oltra ciò, qualunque poffeffioni e Beni , che ’1 detto Monafterio al 


prefente giuftamente & Canonicamente poffiede , & nello avvenire 
per conceflione de’ fommi Pontefici , doni de’ Re, over Prencipi, 
oblazioni de’ Fedeli, overo per altri giufti modi col favor Divino 
potrà acquiftare, a voi & a quelle che vi fuccederanno, reftino fer- 
me & inviolate : fra quali vogliamo le infrafcritte efprimer con li 
fuoi propri vocaboli ; cioè. L’ ifteffo luoco nel qual fi attrova po- 
fto il detto Monafterio con tutte fue pertinenzie . La Granza ap- 
preffo Monfelice con le fue pertinenzie. Le poffeffioni che voi avete 
in Montagnana & Calcatonica, con Prati, Vigne, Terre, Bofchi, 
Chiefure & pafcoli in Bofco & piano, in acque & Molini, in vie 
& fentieri, e tutte altre libertà & immunitadi fue. Item delli vo- 
ftri novali, li quali con voftre proprie fpefe coltivate , delli quali 
fino al prefente alcuno non ha fcoffo, overo delli nutrimenti de’ 
voftri Animali niuno ardifchi da voi fcuotere over eftorquere deci- 
me alcune. & fia ancor a voi lecito, qualunque perfone libere & 
affolute dal Secolo fuggenti alla converfione ricevere; & quelle fen- 
za alcuna contradizione ritenere. Proibemo in oltra, che non fii 
lecito ad alcuna delle voftre Suore, dopo fatta Profeffione nel vo- 
ftro Monafterio, fenza licenza della fua Abbadeffa partir di detto 
Monafterio: falvo fe non aveffe impetrato più ftretta Religione: nè 
alcuno ardifchi quelle, che fi partiranno, ritenere fenza cauzion di 
voftre comuni lettere. E quando occorreffe interdetto generale a tute 
ta la terra, fia lecito a voi, porte chiufe, efclufi gli Efcomunica- 
ti & interdetti, fenza fuon di Campane, con voce bafla celebrar gli 
divini offizi : mentre voi non fiate caufa dello interdetto. La Cre- 
fma veramente, l’ Olio Santo, le confecrazioni d’ Altari , overo 
Chiefe & le benedizioni delle Monache riceverete dal Vefcovo della 
X 3) Dio« 











;) Diocefe : mentre che ’l fil Cattolico, & abbi la grazia & union 
della facrofanta fede Romana: & tali Sacramenti vi dia fenza' pra- 
vità alcuna. Proibemo più oltre:, che niuno. ardifca fra li confini 
della voftra Parochia, fenza il confenfo del Vefcovo della Diocefe, 
Capella alcuna over Oratorio da novo conftruere ; falvi i privilegi 
però delli fommi Pontefici Romani. Proibemo ancora, che da Ar- 
civefcovi, Vefcovi, Archidiaconi, over Decani, nè da altre Eccle- 
fiaftiche over Seculari perfone poflino effer a voi fatte nove & in- 
debite efazioni. La fepoltura ancora di quel luoco vogliamo che fia 
libera : nè alcuno pofiì contravenire ; over oftare alla divozion & 
ultima volontà di quelli, ch’ aranno deliberato ivi effer fepolti: fal- 
volfe non foffero Efcomunicati, Interdetti, overo publici Ufurari: & 
refervata. ragione a quelle Chiefe a quali foffero tolti tali corpi 
Morti. Sia anco di noftra autorità a voi libera facultà di redimer 
& legitimamente ricuperar qualonque Decime & poffeffioni pertinen- 
ti alle Chiefe voftre, & da laici occupate: 8 dalle Mani loro re- 
vocatle a quelle Chiefe a quali effe Decime & pofleflioni apparten- 
gono. Morendo veramente al prefente , Te Abbadeffa del detto luo- 
go, overo alcuna di quelle che ti fuccederanno, non ci prefumi al. 
cuna con fubrezion, aftuzia, overo violenzia; ma quella che di co- 
mun confenfo delle Suore, over per la maggior parte di più fano 
configlio, fecondo Iddio & la regola del Beato Benedetto farà elet. 
ta. Volendo ancora proveder noi alla pace & tranquillità ivoftra, 
‘con Paterna follecitudine nello avvenire; con l’ autorità  Apoftolica 
proibemo, che niuno ardifca fra le Chiefure di luochi overo Gran- 
ze voftre commettere furto , overo rapina, o metter foco, effonder 
fangue, prender temerariamente Uomini, over ammazzar, over vio ‘ 
lenza alcuna efercitare. Oltra ciò, con l’ autorità Apoftolica vi con= 
fermiamo , & col privilegio del prefente fcritto vi convalidiamo 
tutte libertà & immunità dalli predeceffori noftri Pontefici Romani 
al Monafterio voftro conceffe : & parimente le libertà & efenzioni 
dalle efazioni feculari dai Re & Principi over altri fedeli a voi ra- 
gionevolmente conceffe. Deliberiamo ancora che ad alcuno Uomo 
3, non fia lecito, il predetto Monafterio temeramente perturbare, over 
le fue pofleffioni rapire, over rapite quelle ritenere, over con altre 
veffazioni fatigare: ma quelle fiano integramente confervate per ufo 
( Oc: ) falva l autorità della fede Apoftolica & la Canonica giufti= 


zia della Diocefe Padovana: ©. dato in Lione per man di Mae- 
ftro 
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35 ftro Martin della Santa Romana Chiefa vicecancelliere ©. ,, Finquì 
l'interprete: che col tefto latino infieme. fu fpedito in copie dagli ar- 
chivi.di Cafa d' Eftel’ anno millecinquecento fettantotto, e mandato 
alle noftre Monache. Sarà dunque Innocenzo Quarto alla tefta di que’ 
benefici Perfonaggi, che contribuirono a’ vantaggi ‘del Gemmola noftro 
fino dal primo fuo fecolo: che nell’ uno o nell’ altro modo .clarifica- 
inrono. molto per. tempo. quel gloriofo Tempio..delle virtù e meriti del- 
la Beatrice Eftenfe. Anzi le Monache fue par otteneffero allora. quefto 
breve di protezione dal fommo Pontefice, quando Ezelino da Romano 
tirannicamente cercalle loro d’ invadere le belle poffeffioni ch’ avevano 
‘\'fopra tutto nel territorio di Monfelice ;. al. Montericco., verfo, Meren- 
dole , altrove: come confta dal Cataftico delle Decime della Pieve di 
Monfelice * Ma in quefto Cataftico più volte fi regiftra de’ beni già 
delle Monache di Gemmola; che di.mano in mano paffaffero alla Cu- 
ria d' Ezelino,o del Signore Ezelino, o del noffro, dicono, Signore Eze- 
lino da Romano. Or Innocenzio quarto Sommo Pontefice che foftenne 
tutti quegli anni il Fratello di Beatrice ; che @ Azo il Marchefe no- 
ftro parlando celebrò folennemente la coffarzza d’ effo Principe negli 
interefli dell’ Apoffolica fede; ciò che fi legge fra le lettere d’ Innocenzo 
alle Città Italiche nella Collezione dell’ Haim: dico; il generofo Pon- 
tefice che per tutta Cafa d’ Efte ebbe grandiffimo impegno d’ affari, 
e d’ affanni comuni fra Ie perfecuzioni degli Scifmatici , attefe con 
pari provedimento a. foffenere quella Cafa di Gemmola, non piccola 
porzione dell’ onore Eftenfe : e fenza quefto, preclariffima Gemma, 
come la nominavanò allora , della Religione fule noftre Contrade. 

Ma in fomma noi; oltre gli Eftenfi principalmente de’ primi feco= 
Ji, ch’ abbiamo veduto ne’ due Capitoli precedenti ; vediamo in que- 







nori confi 
RO RIE 
ii ME SRO ORE at: 
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Dopo tutto ciò che fi ebbe della Santa per altrui teftificazioni , refta 
all'Autore da fcrivere ciò che vide cogli occhi fuoi, ch’ è la Caffa di 
marmo ; il Corpo incorrotto , e di più l infcrizione Sepolcrale, ma quella 
del Vecchio marmo ; che da tanto tempo non fi feppe . Ricognizione di 
tutto fatta coll’ intervento del Prelato Diocefano © il quale commife all 
Autore, che fingolarmente rapprefentaffe quel prifco marmo dell’ iferizione 
così trafcurato dall’ univerfale ; mentre per il culto della Santa fi prova 
anzi effenzialiffimo . Pregiudizio d’ altri fimili monumenti di Santi che 
manchino di tale foprafcritto , come d° Autentica. Al contrario grand’ au- 
renticità di quel autentica noftra, ch’ è al fepolero di Beatrice. Si pro. 
va per i caratteri fieffi del Marmo. Del carattere chiamato Gotico ne mar- 
mi Padovani tutto il fecolo del MCC. Rarità della noftra Lapida rifpet 
to a not Padovani: unica di tutto il Padovano che refti fopra vetufto Se- 
polcro di Santi. Lode alle Monache di S. Sofia che la prefervarono , che 
la trafportarono col fepolcro fino da Gemola . Note originali che fi anno 
di quefto Trafporto ; così della Collocazione . Lode alla Sereniffima Fa- 
miglia che ci diede la gran Beatrice d' Effe. 


Inora quello ch’ era detto della Beata da Gemmola nel corfo del 

prefente libro , fu per atteftato piuttofto degli altri. Gli altri, 
che furono legitimi affertori dell’ antichità, a noi rammemoravano gl’ 
illutri fatti e le glorie di Beatrice da principio ch’ Ella nacque fino 
fecoli dopo fua morte . Nondimeno quello ch’ ora nell’ ultimo capi- 
tolo refta da dire di lei, non abbiamo noi veramente per teftimonio 
degli altri, ma per efperimento proprio di noi: perchè noi cogli oc- 
chi noftri vediamo, colle noftre mani tocchiamo l’ antico depofito , 
che dal tempo della di lei morte fino a’ prefenti giorni fta fempre 
confecrato da quel caftiffimo corpo: noi quel fantiffimo corpo fpeco- 
liamo prefenzialmente tale quale è, intero fenza dubbio, nè diminui. 
to nelle fue parti, mentre fono già trapaffati oltre cinquecento e qua- 
ranta anni: e noi di più riconofciamo quel marmo allora pofto fopra 
lavello coll’ elogio fcolpito in verfi alla Beata dormiente nel Signo- 
re; quando era anche ’l1 mondo più che mai fragrante delle di lei vir- 
‘tù. Di quefti tre capi adunque delle prefenti fue glorie; che fono il 
fepolcro fuo, I incorrotto corpo, di più l’ ifcrizione, che noi direi 

is 
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divinizazione fua; di quefti tre titoli d' illuftramento per Beatrice noi 
non imploreremo dagli altri le teftificazioni, ma pofliamo noi, fe vo- 
gliamo, effere i teftificatori. Ciò che rende le verità iftoriche meglio 
piacenti ; quando oltre il credere agli altri , noi crediamo a noi: e 
non auditori folo de’ racconti, ma fiamo autori . Adunque dirò io 
ora, non come fui folito dire nel prefente mio libro } cioè, che di 
quefto o quell’ altro fatto io abbia le buone afferzioni degli altri: ma 
ho da dire ch’ io ho le vere prove appreffo me: dopo ch’ io fpecial- 
mente fono ftato deputato, perch’ io rilevaffi con arte Diplomatica, 
quanto era mai tutto quelto Maufoleo. Mi deputò l’ Illuftrifimo Pa- 
pafava Vefcovo Famagoftano ,, Vicario Generale di quefto. Vefcovato 
di Padova: e s' era moffo perfonalmente quefto diftinto Prelato infie- 
me colla fua Corte, per autorizare colla fua Vifita le mie veridiche 
depofizioni. Imperocchè io aveva depofto, effere da me ftato allora 
fcoperto , come nel monafterio di Santa Sofia di Padova, dentro la 
Claufura s° aveffe della B. Beatrice non folamente l’ Arca di marmo; 
ciò che tutti fupponevano: ma la fua Ifcrizione pur in marmo ; ciò 
ch’ appreffo l univerfale non era faputo. Diflì io e depofi; nell’ -inte- 
riore de’ chioftri loro, ove lee Monache ferbavano l’ uno, cuftodire fe- 
co l’ altro monumento , e l uno feparatamente dall’ altro r perchè . 
ftar all’ uno de’ lati la Caffa con entro il corpo della Beata Fonda- 
trice; dall’ altro lato effere la fegnalatifima Lapida colla fua ifcrizio- 
ne . Quefto fecondo monumento, anzi quefta gran parte di tutto il 
depofito effere l’ ultimo come figillo d’ autenticità alla noftra. pietà: 
adunque perchè trafcurato fuori dalla gente pia ? Ciò ch’ apprefe ve- 
ramente Monfignore Noftro Papafava; che ftimò di particolar interefle 
della fua Diocefi quelto riconofcimento. Allora fu però che fi moffe, 
ch’ egli venne da fe a vedere . Come fi legge nel mio libro delle 
Carte Cafinefi, che ’1 Superiore Diocefano egualmente s era moffo alla 
Relazione , cioè che ’1 facro Depofito di S. Daniele fi foffe recente 
mente fcoperto . Io dunque era a fianco del Noftro in quel giorno; 
e m' introduffe per tutto il chioftro delle Sante Religiofe fino: al pre- 
cifo luogo, ove è ’1 prefentiffimo tabernacolo di Beatrice d’ Efte. Ivi 
a quell’ afpetto di veneranda vetutà non è da chiedere , fe nacque 
fopra noi del commovimento . Io coll’ approffimarmi accertato più 
che mai della defideratifima lapida , grand’ accrefcimento all’ Opera 
che trattiamo ; venni poi accompagnando le diligenti fpeculazioni. del 
Vice vefcovo Padovano. Il quale mirando all’ uno de’ muri quell’ ifcri- 
zio- 
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zione fpirante così la bella vetuftà,, e nell’ oppofito dell’ altro muro 
fopra terra contemplando quell’ Arca pur colma d’ antichità; oltre V 
ammirare ch’ attentamente s' è fatto ivi l’ integrità del Beato Corpo, 
ch’ era anzi il principale ftupore di tutti noi: ma alla vifta di quel- 
le fingolarità l' una dopo l’altra, che perfettamente confonavano |’ 
una con l’altra: così conveniva. tra loro la venerazione ch’ alla reli= 


gione, col rifpetto ch’ è dovuto all’ antichità : che quefte confidera- 


zioni tutte infieme parevano fopra tutto ingenerare nel cuor del Pre. 
lato Noftro tanta giocondità : ond' io quafi con eftro proruppi nell’ 
efclamazioni ; Quello effere ben degno fpettacolo d’ un vero Vefcovo 
dotto. Poi foggiunfi; Quell’ apparato d’ illuftri memorie d’ una Prin- 
cipefla vetufta del’ Padovano effere ben degno fpettacolo d’ un Cava- 
liero inclito Padovano. E mi fovvenne in quel punto ; come la Fa- 
miglia del perfonaggio,ch' era quivi fpettatore, con quella della Santa 
ch’ era fpettacolo , fi collegavano tra loro anticamente di parentado. 
Quefto ultimo era da me detto fra me. Quanto al Monfignore nobi= 
lifimo Papafava ; poichè ebbe col vifo, e medefimamente col tatto 
più volte fatto l efperimento fopra que’ marmi , l uno l’ altro. ve- 
nerabili d’ antichità e religiofità; a me, ch’ era defiderantiffimo, com- 
mife finalmente ch’ io propalafi quefto teforo : nè ftafle più nafcofto 
fra quelle pareti. Io così feci. Nè dubito, che l’ ottimo provedimen- 
to del Prelato nell’ ordinare, che ’l diligente mio ftudio nel procura- 
rare così fatto lavoro non fia d’ opportunità, non fia nel fuo genere 
di molto profitto . 
Io principalmente bado all’ affare dell’ Ifcrizione , ch era, come 
difli, trafcurato di fuori. Giù fe parliamo del corpo della B. Beatri- 
ce , quello ha veramente l’ offequio ; che merita un corpo Santo : e 
non fi potrebbe di più richiedere ,, che non gli prefti continuatamente 
la pietà de’ Cittadini. La Caffa pure del marmo ha per il contatto 
delle membra Verginali tanta celebrità come fogliono per la ragione 
fimile del contatto avere diverfi arnefi, che furono all’ ufo de’ Santi; 
o mentre viffero quefti, o dopo la morte. S' offervi per altro; queft’ 
arca non eflere più nel fuo fito naturale: perchè quella parte ch' una 
volta posò dietro , nel muro , prefentemente fta come di fronte: l' 
altra parte poi, ch’ anticamente era ’l davanti, ora fta dietro, e den- 
tro nel muro. Quanto a’ due piedi alti che fono davanti , non pajo- 
no quefti effere (tati da prima nell’ opera: que’ piccioli sì da dietro 
fono gli originali. Per quefto però gli rapprefentai contra le regole 
cer 
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certamente del difegno: perchè gli altri che fono davanti, ftando in 
profpetto , dovevano coprire quefti da dietro. Ma mi parve troppo 
omettere dell’ antico, s io gli avefli omefli. Pur fono molto diminuiti 
di lume. Comunque fia; fpero , l’ antiquaria mi fcuferà il fallo dell» 
ottica. Ciò ch’ era altre volte la faccia dell'Arca; fitto ora, che 
difi, nel muro; ebbe forfe de’ fregi, delle figure, delle croci, o altri 
fesni. Ma tutto ora ci refta perduto. Se non era quefta trafpofizio- 
ne, forfe ’l marmo ci darebbe della condizione fua non pochi altr’ 
indizi; ch’ ora fono occulti. 

A tutto però fupplifce la nuova lapida fepolcrale j ch’ altrettanta 
trafcuraggine ci foppreffe così per un corfo di fecoli. Ma in avvenire 
quella parlerà per fe, parlerà per l’ altre parti del Religiofo Maufo- 
leo. Nè maggior autenticità era mai quanto di quefta notabiliffima 
parte verfo l’ altre parti benchè principali. Finora, da molte età in- 
nanzi parve quell’ Arca della Santa con quefto corpo della Santa, co- 
me fuccede; che alcune Reliquie benchè fingolariffime di Santi, man- 
cano però dell’ Autentica : non fi può negare, quelle non patifcano 
troppo gran difetto. E mi fovviene l’ efempio delle Catacombe, nelle 
quali fi anno tanti corpi di Santi; ma che fono fpeffo collo fteffo di- 
fetto, che non tengono appreffo loro le autentiche lamine con lettere 
ch’ atteftino fopra ’1 fanto corpo . E per contrario fi crede, quello 
effere il colmo della felicità , ove col corpo del Santo s' unifce la 
Nota particolare , la Tabella con fua teftificazione. Ma è quefto il 
cafo generalmente, che fiano o fenza le defcrizioni quefti Depofiti, o 
fiano fenza quefti Depofiti le defcrizioni . Altrove l' una di loro fi 
trova fenza l’ altro; altrove I° uno fenza l’ altra: quì perirono i cor- 
pi fanti; Îà perirono i loro Titoli. E fia di qualunque tempo fi par- 
11, o di qualunque claffe di Santi. Ancora: non apparifcono di quefte 
Tavole al fepolcro de’ fanti, le quali non furono loro pofte mai: così 
non fi troveranno mai. Sia quefta adunque, fia altra ragione; pochi 
di quelti monumenti di fanti abbiamo per intiero : la più parte di 
loro fono dimidiati. E tale reftò lungamente quefto noftro appreffo l’ 
univerfale de’ Cittadini . Io ora l’ avrò adunque redintegrato . Da 
quello, ch' era innanzi a quello che farà in avvenire, credo, i Pado- 
vani abbiano molto migliorato ) acquifto . 

Caufa di tutto il danno era innanzi una lapida fatta da moderni a 
buon fine , ma fu poi con mal effetto: perchè non s' aggiunfero per 
quella fregi a Beatrice, ma fi tolfero. Ecco: tutti che vogliono, anno 
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? opportunità di vedere. Nella muraglia fuori della Claufura, nell’ 
aperto. della Chiefa di S. Sofia fu pofto il gran marmo , a lettere d’ 
oro; tutte di rilievo : che non era piccola fpefa: con artificio di que- 
fta fpezie fi rapprefentò ivi tutto l' Epitafio della Santa, cioè quello 
che nell’ antico marmo era antico. Degli errori della moderna copia 
rifpetto all’ originale non parlo, perchè del nulla non è da far molto 
difcorfo : ‘e la moderna copia marmorea non è nulla rifpetto a’ mo- 
numenti di Beatrice. La ftimarono bene taluni , ch’ io credo, rite- 
neffero tanto almeno di cervello da comprendere, che quefto marmo 
era folo un entufiafmo appunto d' inventori moderni; che quefto no- 
bile faffo era per altro ‘un faffo, non qualche vero monumento. Gosì 
credo avrà penfato anche Tomafini , che nondimeno fi vede far ufo 
di quefto belliffimo paftrocchio : onde lo cita, lo pubblica per eftefo 
non una volta ma due; che fun primieramente nelle fue ifcrizioni Pa- 
tavine, poi nella vita di Beatrice : nel primo luogo diffe di dar alla 
ftampa l’ Epitafio ch' era pofto pubblicamente ella Chiefa ; quefto è 
l’ epitafio moderno: nel fecondo luogo riftampando pur il detto epi- 
tafio, fegue tutti gli errori che fono propofti in quefto moderno: a 
quefto s° appigliò Tomafini totalmente, non curando più l antico. 
Ove al contrario Muratori, che certo era mente più critica del Tom- 
mafini, moftra che non ha fofferto quefto ludibrio del faffo novello . 
Perchè narra d' effere venuto a quella grata di ferro, fotto la quale 
fta al di dentro il corpo benedetto , fopra la quale fta al di fuori il 
marmo de’ moderni: il primo venerò, del fecondo non fi curò: e ve- 
dendo ivi polto uno epitafio nuovo , ftimò ch’ ivi non s' aveffe con- 
feguentemente più l’ antico. Onde citò degli Scrittori per chi voleffe 
piuttofto fapere dell’ altro vero epitafio ch’ era Ì’ antico: giacchè non 
foffe da far cafo di quefto capriccio moderno. Tanto io raccolgo dal 
capo quarantefimo delle fue antichità Eftenfi. La nuova lapida fece 
primieramente negligentare la vecchia , poi la fece dimenticare del 
tutto: cioè per il fallo prima fi vilificò il vero: poi dall’ avvilimento 
nacque l obblivione : così ’1 bel faffo moderno attentò contro ’1 mo- 
numento vetufto. Anche quefto per noftra cura farà adunque fatto 
prefentemente ; che non fi defraudino della buona volontà gl’ inftitu- 
tori della feconda lapida: purchè ftia fempre l’ altiffimo prezzo della 
primaria, che folennemente predichiamo . | 
Queta giacchè per noi, fe vogliamo dire, fi recuperò, farebbe nel 
gran bifogno un tale effetto; che pofto che Roma deliberaffe la pia 
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le canonizazione di Beatrice, come.tutti defiderano alle noftre parti; 
la vecchia lapida s' afflumerebbe nell Efame. prima ch' altro docu» 
mento. Perchè la Vecchia lapida fu fenza dubbio la prima teîtificazio- 
ne della Santità di Beatrice. Tutta però l’ anzianità al vetufto mar 
mo viene da quell’ efteriorità : non dall’ intimo fenfo de’ verfi; nel 
che farebbe quanto il faffo novello; ma dalla maniera diremo noi, 
Gotica, in una parola, con che fono rapprefentati que’ verfi nel mar- 
mo. E quefto dire, fecondo me, decide di tutto per chi non è igno- 
rantifimo di tutto. Nel paffato luglio in quella feffione che fi tenne 
fotto Monfis. Delegato Santonini per la caufa del Beato noftro Gior» 
dano; la queftione fu circa ’l culto del Santo. Uomini diligenti pro- 
duffero teftimonianze molte di quefto; e le traffero da Codici  perga- 
meni; da regiftri dell’ archivio ; sì quello ch' era di S. Benedetto , sì 
dagli altri della Città: e, fe lapide, che furono già, fuffifteffero art 
cora , fe ne farebbe tratto anche dalle lapide. Allora l’ inquifizione, 
ch’ io dico, non fu tanto circa l’ intenzione del tefto o de’ tefti ch 
erano propofti; ciò che farebbe veramente l’ intimo dell’ argomento : 
pure fu piuttofto circa P efteriorità di que telti : le forme de’ carat 
teri, le maniere degli fcrittori, la qualità della carta, dell’ inchioftro|, 
e poi le virgole, i punti l' abbreviature con altre di quelle piccole 
parti. A quefto fi riduffe la confultazione di quel giorno : e con ra- 
gione. Perchè la ricerca verfava propriamente circa l’ antichità di quel 
culto del B. Giordano; a fegno che farebbe nullo, fe non era antico: 
e le prove dell’ antichità dipendevano dalle dimoftrazioni delle tali 
manualità appunto. Quantunque lode foffe del Santo , in quefto cafo 
non avrebbe che fare, quando apparifle di mano d’ autore moderno. 
Come nel cafo egualmente di Beatrice. Anche qui; del fuo culto 
quando fi cerca, primieramente s' attende l’ origine di quefto; e chi 
lo propone come vetufto, quali documenti abbia per la fua afferzio» 
ne. Se foffe adunque chi lo pretendeffe vetufto per caufa del faffo mo- 
derno, proverebbe folo che ’l culto è moderno; confeguentemente che 
nullo. Ma chi produce così quell’ antico marmo coll’ ifcrizione fua 
primordiale, chi moftra per la fua intenzione quello così magnifico. 
monumento ora tornato a pubblica luce dopo le tenebre di lung” ob- 
blivione; chi fa, dico, far ufo di tutto quefto, avrà bene per parte 
fua meffo nel vero concetto di fantità la noftra Beatrice, cominciando 
tofto dal momento della fua morte: che farà in fatti il culto più vec- 


chio , quale poffa mai richiedere la Congregazione de’ Riti. Adunque 
farà 
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fara da not anche proveduto a quefto colla produzione ; ch’ ora fac= 
ciamo dell’ antico monumento. 

Perchè non è fenza propofito quell’ offervazione : cioè} l’ arte del 
conofcere l’ anticaglie , come le chiamano, effere quali fotto l’ altre 
arti , che non s imparano veramente fe non a tempo e comodo: e 
chi non le ftudia, fi contenti fe non le fa. Alcuni penfano di decide- 
re fopta quefta materialità, qual è le Gotiche lettere; fecondo che le 
dicono pure coftoro abufivamente: ma credono, ciò ch’ ivi non fi di- 
ftinsue da loro, che meno fi poffa difcernere dagli altri. E noi dicia- 
mo nondimeno , che fopra quefto altri vede molto, ove non vedono 
gli altri. Come fra quefte fettimane m' avvenne d’ udire ; che pieno 
così, come io era, il capo delle prefenti materie, mi fermai alla por- 
ta di Torrefelle, davanti all’ Ifcrizione , la quale entra quì nel no- 
ftro difcorfo; perchè tocca gli anni ch' ora verfiamo, e precifamente 
Ì anno milledugentodieci . Meco era ivi altro offervatore, non di 
quefto genere veramente, che tenendo pure gli occhi verfo quell’ alto 
mi diffe, non vedere che ftile Romano. Io l avvifai, ch’ efaminaffe 
lettera dopo lettera . Mi confefsò che molte I° una dopo l’ altra gli 
diventavano come Gotiche . Credo , giudicò bene la feconda volta : 
fono dell’ ordine delle noftre ch’ offerviamo del vecchio marmo di 
Beatrice: nè fi diftinguono circa ’l modo, come non differifcono circa 
1 tempo: quelle milledugentodieci, quefte milledugentoventifei. Altro 
monumento abbiamo ; ch’ era dell’ anno milledugento ventotto: e per 
quefto capo d’ antichità io in altri tempi ho anche dovuto maggior- 
mente combattere. M°’ avevano chiamato a vedere la Croce d' ar- 
 gento tratta , mi dicevano, dal teforo della Cattedrale di Padova: 
mm’ afferivano effere una Croce quefta fino dal fecolo del mille : io 
alla prima vifta giudicai non effere del mille . Maravigliati del 
mio dire gli aftanti m’ avvicinarono meglio la croce ; mi fecero 
leggere nel traverfo di quefta l’ Anno Dn. M XXVIII. Io re- 
plicai , che nondimeno quella croce non era del mille. Stavano falk 
di i circoftanti a quel numero; ch' ivi tenevano davanti. Io a- 
veva tra me la regola di tanti altri del mille, come del _mille- 
cento $ oltre del mille dugento. Difli , che non al principio del 


mille di ma del mille e dugento erano que’ caratteri della Croce : 
diffi, ch’ io nel mio Studio tengo bolle di papi, altri piombi ; cere, 
bronzi, o di Vefcovi, o d’ altri Prelati al principio del milledugento 
con forme di caratteri, com’ erano quelli della Croce. Prefi Dei ri 
aero, elie 
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delle mie mani quefta gran Croce : feci impeto coll’ altra mano e 
colle dita fopra ’1 fito, ove era uno fpazio, che mancava di lettere . 
Nello fpazio fopra 1 quale feci 1 urto, fi levò una fcoria d’ altra ma- 
teria: fotto erano due CC. Allora fi fcoperfe l’ intero numero, ch’ io 
aveva predetto , MCCXXVIII. E credo, ch’ a chiunque della noftr 
arte accaderebbe fimilmente. Quefte fono almeno le prove , che delle 
lettere de’ vecchi monumenti per ‘noi qualche volta non fi giudica 
a cafo. 

Tre monumenti Padovani propongo. io intanto; e l’ uno di loro, e 
I altro, e ’l terzo tutti molto abbondanti di lettere. Quefto a S. So= 
fia, ch’ or interpretiamo, va fino verfo alle feicento: l’ infcrizione di 
Torrefelle n° efibifce più di trecento: la Croce alla Cattedrale n° avrà 
forfe cento: perchè ‘tien Angeli , arcangeli, apoftoli, evangelifti ,. Cri- 
fto Salvatore, la Vergine fua madre; co’ loro nomi o titoli a lettere 
majufcole. Oltre altre minufcule ch’ ora non fi computeranno. E' però 
pronto a quefti tre fiti della noftra città un migliajo di lettere, come 
fi dicono, Gotiche, tutte; e tutte degli fteffi anni, per far il confron- 
to : anche fe non fevvengano gli altri piccoli documenti ,, o, ch' io 
accennai, de’ miei, o d’ altri: e parlo d’ originali ;. perchè le ftampe 
non tutte fono fempre fenza alterazioni. Ma le mille e più lettere ; 
le quali pure s° offervano agli indicati tre fiti eflere di mano tuttetrè 
differenti; pure convengono tra loro d’ un fimile modo, 0, come di- 
rebbero , d’ una medefima aria, gli Studiofi noftri. Ciò farebbe quello 
ftare con pari quafi gravità effe lettere: e ’1 bislungo delle forme , 
ficchè gli O iftefli reftano ovali, come fi vede, invece di rotondi: e 
quello fpazio dignitofo interlineare; fpazio così netto. tra lettera e _let- 
tera: quel variare poi d’ una, d’ altra lettera a più tipi, ma tali ti 
pi; come l V ch' è di due moftre; così lE; così 1 Dj; così A; 
così l' H; anche l M;. il G; il B.:: ma tali, dico io y fono i tipi, 
che , variando il modo, non diverfifica tutto il difesno. Appena tre, 
© quattro lettere moftrano ftampi, che, per efempio ; fe faranno .al 
Torrefelle , non faranno agli altri due luoghi; o fe faranno alla Cat- 
tedrale , non faranno agli altri due luoghi; anche certi fregi fe farane 
no a S. Sofia, non faranno agli altri due luoghi: ma niente mutano 
l elemento dell’ univerfale compofizione . Stanno tuttavia. quefti ‘tre 
munimenti con tutti i fegni del primo fcalpello;.e per ogni tratto di 
quefte loro leggende moftrano tanta confervazione, come fe foffero frefco 
lavoro. E' bifogno veramente d’ infpettori che portino qualche poca. di 
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telta nella tefta : per altro alcuni che fiano tanto indotti ; o peggio, 
che fiano indocili; non vedrebbero quello nè pure che veggono. Quan- 
do poi fono corfe altre età d’ effo milledugento , allora s° avevano 
altre efpreflioni de’ caratteri: e parliamo noi delle lapide . Invece di 
quell allungare d’ afte, ch' era ftato altre volte, s° abbafsò la pianta 
delle lettere. Altrove fi venne tondeggiando piuttofto . Sopra tutto 
quella ferietà, diciamo noi, quella ftabilità dinnanzi degenerò a trop- 
po commoverfi per ogni parte . Quefto nuovo fpirito o difegno mo- 
ftrano fpecialmente 1’ arche fepolcrali a Sant Agoftino, al Santo, a S. 
Lorenzo, agli Eremitani, quelle ch’ ivi fono le più vecchie, cioè toc- 
cano gli ultimi anni del fecolo noftro milledugento. Ejdelle non fepol- 
crali una poi opportuniffima più che tutt’ altre, ch’ arrivò dopo fatti 
da noi i precedenti difcorfi, e porta il fuo anno MCCLXXXXVI. 
ultimo giorno di maggio; la quale di fatto era alla Chiefa di S. So- 
fia: ma che l Sig. Prepofito Amat fece trafportare fino a quefte cafe 
Venezze ; ove fcrivo: perchè la poteffimo qui noi in comune ricono- 
fcere ; come s° è anche fatto. Adunque tal monumento, difli., per 
maggior opportunità arrivò dopo 1 difcorfi già fatti: perchè s è mo- 
ftrato poi tanto conforme con quelli , ch io e gli altri fiamo reftati 
più che mai certificati della veracità delle mie antecedenti oflervazio- 
ni. Gran diverfità delle Lapide alla fine del fecolo milledugento , ri- 
fpetto a quelle d’ età innanzi. Certe fuperficiali modulazioni , quafi 
fregi, che per innanzi puntavano fu qualche parte folamente della let- 
tera, fi dilatarono a poco a poco per tutto ; e non più piccoli fpruz- 
zi, ma diventarono affogamenti. Quefto fu l' ornare delle fcolture che 
s° adoperò poi. Allora mancarono gli fpazi, avvennero quegl’ ingom- 
bri delle linee, de’ tratti denfMimi come felve , ch’ intralciarono i 
marmi: e ’l popolo vedendo tali fpaventi, chiamò quefto carattere , 
come fe folle machinamento de’ più terribili barbari ; onde I’ appellò 
appunto Gotico. Noi pure dicevamo Gotiche le tre Ifcrizioni Padova= 
ne, ma fu per un grand’ abufo di termini, fu per abbreviare 1 difcor- 
fo, per intendere, come da lunge però, col popolo un carattere dif- 
ferente dall’ antico Romano . Ma quell’ orribile Gotico ch’ è "1 più 
popolare , cioè che "1 volgo inorridifce maggiormente , era avvertito 
dal gran Maffei, nella Verona fua , Lib. XI. prendere  folamente dic 
egli verfo la fine d' effo milledugento : e ciò, foggiunge, ‘veramente 
ne marmi. Quefta era la differenza delle lapide , almeno per gran par- 
te, quali, com’ è la noftra, s anno avanti la metà di quel iecola; 
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da quelle, che s° ebbero dopo. La noftra, nè P altra feco, nè l'ul 
tima dellé tre Ifcrizioni moftrano quella terribilità. de tempi , che 
foffero troppo all’ ingiù. Refta di fatto la noftra Lapida ; oltre colla 
nota dell’ anno fuo , ma con infallibili contrafegni che la paregsino 
all’ altre ifcrizioni degli ifteffi anni: e con altrettanti fegni che la di- 
ftinguano dall’ altre ifcrizioni le quali appartengono agli altri tempi. 
Già difs io della bella prova d’ originalità, che quanto mai altro. monu- 
mento di quefto genere fpirava da per fe fteffla per ogni parte l’ ifcrizio= 
ne felicifima noftra: ch’ abbiamo fempre più ragione di credere que- 
fto preziofo marmo effere un gran teforo d' antichità ecclefiaftica ,, 
cioè per noi Padovani. | | | 

Nè memoria fimile di Santi o Sante, Beati o Beate de’ noftri paefi 
fra quelle età abbiamo appreffo noi . Del Santo Profdocimo noftro 
anche di Santa Giuftina refta fcolpito di que’ tempi il nome folo nel 
marmo; ch’ io pubblicai, quando difefi quelle Carte Monaftiche, quan- 
do io riparai il vitupero ch’ avevano da tanto tempo: que’ monaci 
appreffo l’ erudite nazioni. Del qual vantaggio, che farà memorando: 
nella pofterità, i Monaci mi riconofcono . Oltre così piccola nota de” 
nomi di S. Profdocimo, di S. Giuftina fcolpiti nel marmo; che pure 
fono importanti per la gran rarità ; ma di quefto genere tutt’ altri 
monumenti piccoli o grandi mancano avanti Beatrice . Nè di quefti ; 
che diciamo Sigilli de’ fepolcri de’ noftri Santi ; lettere o ifcrizioni 
ch’ allora fi foffero pofte ; noi non abbiamo più : tutto fu diftrutto.. 
Rammemorò l’ iltorico Savonarola; ch’ è meglio di trecento anni che 
fcriffe; quanta moltitudine di quell’ Arche de’ Santi, ch’ allora chia- 
ma vetufte; le quali dentro per varie Chiefe della Città , fuori per 
molti fiti del territorio fi cuftodiffero dalle noftre genti. L’ arca di S. 
Luca evangelifta ; 1’ arca de’ SS. Maffimo, Juliano, e Felicita; l'arca 
di S. Giuftina ; l’ arca di Urio eremita; l arca di S. Mattia; l'arca 
di S. Profdocimo ; l’ arca del B. Arnaldo ; l’ arca del B. Leolino; la 
tomba di S. Antonio j; l’ arca del B. Luca da S. Antonio ; l’ arca di 
S. Daniele martire; l’ arca del B. Crefcenzio; l’ arca del B. Giorda- 
no ; la tomba d’ Engolfo foldato di Crifto alla Pieve di Villanova; 
l arca d’ una B. Rontua nella villa di Carmignano ; del B. Simone 
a Vigonza ; del B. Beltrame a Fontaniva ; l’ arca del B. Savino a 
Monfelice , ch’ io trovo entro quefto fecolo. del dugento per carte 
dall’ ‘archivio Cumano di S. Giovanni: l’ arca del B. Georgio pur al 
Monfelice : l arca della B. Elena Enfelmini; l’ arca del B. Antonio 
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Peregrino: e tuttavia l’ arca della Beatrice noftra da Gemmola : € fi. 

nalmente la tomba di S. Fidenzio di Mejadino . Crediamo però noi 
che ’1 Savonarola foffe .così diligente d’ annoverare tutte quell capi 
de’ Santi ch’ erano al tempo fuo? o ch’ io fia tanto paziente. d’ efa. 
minare tutto ’l1 Savonarola per quefto «computo? Altri Beati Padovani 
de’ vetufti fecoli resiftra ’1 Monteroffo nelle fue Annotazioni alla Vi 
ta della noftra Beatrice. Forfe gli altri Iftorici daranno altri di que- 
fi Santi. Ma dove l' ifcrizioni fono ora d’ uno almeno, che refti : o 
che foffe a quell’ arche, a qualcuno di que’ Depofiti de’ noftri Santi, 
de’ noftri Beati Padovani? quefto è ciò, che fi cerca quì. Niente più 
fi ha di quell’ ordine ch’ allora vedefle l’ iftorico noftro Savonarola. 
Non elogi ch’ abbiano quell autenticità; non atteltati degli antichi 
fopra gli antichi fervi di Dio. Sola fta quefta lapida fopra Beatri- 
ce: folo fi prefervò quefto monumento di tutta la vetuftà. E quefto, 
oltre ch’ era per fe fteffo cofa di tanto prezzo, com’ è l’ Apoteofi, 
o Divinizazione, fi può dire, d’ un Santo; acquifta di più la ftima 
di tanta fingolarità. Unico e folo monumento di fommo momento 

nella diffipazione di quefte facre pietre, ch’ univerfalmente perirono . 
Ora apprendiamo tanto più, che generofo configlio fu delle Reli= 
giofe, quando paffarono da Gemmola a Santa Sofia. Come nel pre- 
fentaneo tragitto di tutta quella Comunità, e fpecialmente Donnefca; 
nell’ univerfale trafporto di tanti arredi grandi, e piccioli; e partico- 
larmente nell’ infinità di quefti; non parlo , che penfaffero alla Traf- 
lazione del Corpo Benedetto , che ciò farebbe veduto da tutti : ma 
quelle Religiofe d' allora fi rifolveffero di fradicare dal fuo nic- 
chio tutta la gran caffa del marmo , e feco quell’ ifcrizione pure 
del marmo ; e mandare enormi pefi, come erano quefti, al baf- 
fo per quel monte, fu per la fchiena degli altri; e giù per quefti 
fino all’ acqua ; poi nelle barche; fra le tante confufioni; maffa- 
rizie, o altri utenfili, volere quefti gran Sai ancora ;} ma ap- 
prefi dalle degne anime di quel tempo non come fafli , anzi come 
eredità la più bella, ch’ aveffero, della Santa loro Fondatrice : tutto 
ciò , dico, nelle coraggiofifime Trafmigranti d' allora fu penfiero più 
che donnefco . Maffimamente ch'a’ giorni d'oggi non le donne Reli- 
giofe, ch’ anno manco obbligo di riflettere , ma uomini Religiofi ar- 
rivano a quell’indegno difegno di diftruggere l’ urne antiche de Santi; 
e ciò non pur fenza bifogno , ma con deformità del principalifimo 


tempio . Se noi non aveflimo di quefti monumenti ; facri o profani; 
e noi 
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e noi aveffimo fenno ; gli comprereffimo a cato prezzo , per ornarfi 
d’'illuftri ornamenti, che fopra tutto decorano le colte nazioni; come 
fi vantiamo d’effere noi . E noi infenfati, ch’ abbiamo , nè meritias 
mo d'avere quefti pur fregi d’inclita Vetuftà , quotidianamente gli 
diftruggiamo da per noi. E poi diremo barbari ai barbari. E poi fi 
lamenteremo di Attila, perchè diftruggeffe la noftra Città . Le don- 
ne moftravano in quefto un difcernere molto meglio che noi altri 
uomini . | 

Quale foffe di fatto anche delle Religiofe d' allora l'attenzione ver- 
fo Beatrice, verfo la Beata loro Madre, noi rileviamo pure dalle .fe- 
guenti poftille che ftanno a’ codici di quell’ archivio fatte di loro ma- 
no dalle Religiofiffime Donne ; le quali parlavano e fcrivevano così . 
L’ aurea femplicità ordinariamente fi congiunge colla verità . Adunque 
vediamo ,, MDLXXVIII. adi 12. novembrio fu levato il Corpo del 
la Beata Beatrice procefionalmente cantando per le Reverende Mo- 
nache Hini & Salmi & fino fori della porta dil Monafterio; & fu 
poi condutta per quattro homeni in una Caffa in fpala & accom- 
pagnata da quattro Sacerdoti fino nella Chiefa de Cinto infieme 
con quattro Monache & doe Converte. Adi 13. novembrio 
in di-de zobia fu levato il Beatiffimo Corpo fopra ditto fori del. 
la Chiefa di Cinto e meffo in barca accompagnato dal Reverendo 
Pre Antonio Corona Capellano dil Monafterio, & lo eccell. Signor 
Julio Vigonza , & la fua conforte ; & la Reverenda Madre Suor 
Zuana dal Saffo da Baffan, & la Reverenda Madre Suor Lionora 
Plecha Todefca, & la Reverenda Madre Suor Cecilia Salla da Pa- 
doa, & la Reverenda Madre Suor Bianca da Luffo da Cologna; & 
Suor Vizenza & Suor Agnola Converfe : e azonfeno in Padoa a 
hore 23: & fu levato il beatiffimo Corpo fori de barca ; & ac- 
yy compagnato con grande honore de Sacerdoti & altri con gran illu- 
minarii fino nella Chiefa di Santa Sofia: & fu pofto nella facreftia 
& ivi ftette fino alli 15. marzo 1579. il qual fu poi levato da più 
Sacerdoti, & fu portato nella chiefiola dentro dal Monafterio e col 
3) locata per tutte le Reverende Monache nella fua arca qual fono po= 
»» fta dentro nil altare verfo il levante : & ivi ftarà fino fi farà al. 
x) tra deliberacione di comodarla più onoratamente . 1578. adi 23. no- 
»» vembrio in di di domenica a hore 18. Fu levata la Rev. M. Suor 
3) Madallena Zacharota digniffima Abbadefla . & la Rev. M. S. Ga- 
3 briella Conte. & la Rev, M. S, Valeria Zuecha, la Rev, M. bi Ipo- 
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lita Carrara. la Rev. M. S. Lodovica Regazola . la Rev. M. S. Ar. 
canzola ‘Carrara ..la Rev. M. S. Fauftina di Boniola. la Rev. M, S. 
Malgarita Migliara. la Rev. M. S. Ifabella Brava. la Rev. M. S. 


) Ellena da Lonigo . la Rev. M. S. Pullifena Zacha.. la Rev. M. S. 


Ifotta Pogliana'. la Rev. M. S. Diamante Zacha . la Rev. M. S. 
Cafandra da Efte . la Rev. M. S. Candida Conte . la Rev. M. S. 
Dignamerita! Pogliana . la Rev. M. S. Juftina Zaramelina .. la Rev. 
M. S. Laura Potti. la Rev. M. S. Eugenia Lazara. Tutte Sacre. 
La Rev. S. Teodofia Tallamaza . la Rev. S. Virginia da Salla. la 
Rev. S. Lucrecia di Beccari. la Rev. S. Ottavia Biffara . la Rev. 
S. Anzola Branca . la Rev. S. Nobile dei Nobile la Rev. S. Ze- 
never Parma. Profeffle. Giovene da veftir: Monache . Chiara Zenti- 
lina. Veronica Sanzuane . Camilla da Vò. Lionella Defiderà. Con- 


verfe Monache e da. veftirfi .. S. Maria Brea . S. Anna Turrata. 


S. Benetta Camera . S. Perpetua di Calliari. & tutte le foprafcrit- 
te accompagnate dal Rev. Monfig. Corona Capellano. dil. Monafte- 
ro: & per quel giorno &.la notte fequente fteteno. allozar a Cin- 
to parte. dal. Magnif. K. Roffo & parte dal Magnif. Sig. Michiel 
Savonarola : la mattina fi partirono in doi burchielli per Efte ; & 
ivi ftarono fino il giorno fequente: & fi inbarcarono per Padoa /ac- 
compagnate dal foprafcritto Capellano, & Cavalier Roffo, ancor che 


iloditto Sig. K. non vene fe non a Mezavia & fmontete ,;& ne 


lafette al fopra ditto Capellano : & non fi zonzeno in Padoa fino 
a hore 23. in circa‘, per aver avuto»:grandiffima fortuna di acque; 
& fpecialmente per effer fatta una rotta grandifftma che poco man- 
cò che la Barca non fi fondaffe infieme con tutte : e quefto fu. a 
Pigozo . Il che ebbe il fimil ancor le prime oltra fcritte che ven- 
ne con la Beata; Beatrice. & il giorno che zonfe in Padoa ; fuvin 
dì di marti, che fuvalli 25. novembrio il giorno della gloriofa San- 
ta Caterina . ;;vSia con Dio . Il noftro Monteroffo era così tran- 


35) 

quillo in quefte leggende , che chiamò duor viaggio quefto. delle pove- 
re Monache ora che fi fobiffarono quafi, tutte; quelle prime; quefte 
feconde ; poi l’ ultime: che s'imbarcarono ; come feguita a dire la ve- 
ridica Relatrice . ,, 1578. Adi 19. decembrio in dì de Venere :fu le- 


vate le ultime Monache. del Rev. Monaftero di Santo Joane  Bati- 

fta di Gemola per Padoa ; le qual fu le in fra fcritte . Prima fu 

la Rev. Mad. Suor Cornelia di Beccari degniffima Priora. Rev. M. 

S. Paulla ‘Tribanela.. la Rev. M. S. Eufrafia Olzignana . la Rari 
1 Z M. S. 
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M. S. Ifabetta Pechra < la Rev. M. S. Diana Pigafetta. tutte Mo- 
nache facre . Converfe. S. Cattarina Manfrina .. S. Bona Centona, 
& Donna Cattarina che era ftata tolta nil Monaftero nil tempo dil 
sy fufperto. Le qual fu accompagnate dal Rev. Corona Capellano , & 
35 il magnif. Sig. K. Roffo fino a Efte . & ivi ftette quella, notte: 
,o & il giorno fequente che fu alli 20. fi inbarcherouo per Padoa: & 
,3 per aver avuto gran fortuna nil viaggio a Pigozzo non zonfeno in 
3) Padoa fe non a ore 24. con lo ajuto di lo oniporente Idio che per 
3) fua bontà ne a liberate tutte di fortuna. Alter. M. 
;; 1612. alli 15. aprille. effendo 10 Suor Nobile facreftana feci remo- 
», ver quell Archa ; & quella feci acomodar nel loco che ‘al prefente 
;) fi trova , ‘a. fine che il giorno che fi lafia veder quel Benedetto 
3) Corpo , non fi ftraporti da loco a loco con tanto: pericolo di ron- 
» perla, come è ftata tanti anni. & il tutto feci fenza fpefa alcuna 
;» del Covento ; ma del mio ; a laude de Dio. & de quefta glorio- 
3» fa Biata Beatrice .,, Sicchè fino ida quell’ anno e fino ida quel gior- 
no, € pofliamo dire, fino da quell'ora; come fta ivi defcritto; noi 
abbiamo in Padova il Benedetto Corpo ; quale era in fatti accompa- 
gnato , cuftodito , collocato dalle Religiofiffime Vergini. E miriamo 
il bel coro di tutte loro , e la moltitudine di tante Figliuole dietro 
alla Santa Madre , co’ loro nomi e cognomi; e comprendiamo l'alto 
loro zelo ivi in quell'incontro. La Nobile Scrittrice tra loro, notan- 
do qual modo era ftato del facro trafporto dice ch’ allora s° appreftò 
una calle; di qualunque legno foffe : bafta che l’ appreftamento. foffe 
decorofo , ma facile a’ quattro portanti. Quando era quì poi il San- 
to Corpo, e lo collocarono; dice la fcrittrice medefima , che fu po- 
fto nella fua arca; quella fua folita , quel primo fuo avello ; quel 
vecchio marmo : quale , cioè molto vecchio fi moftra ben tofto a 
chiunque lo fcopre. Noi della fua non folo vecchiezza ,;:ma piuttofto 
decrepitezza fiamo reftati convinti nella noftra ifpezione . Io poi non 
aggiungerò , che quella fua Lapida gli fa tutta la fede : già fu pro- 
vato quelto . Ma è pur fempre bella materia di difcorfo a chi pro- 
feffa il culto de' Santi , o la coltura ecclefiaftica: non dico, il bene 
della nobiliffima patria. | 
Viene in parte di quefto decoramento la cafa d’Efte : giacchè man- 
cando le precedenti lapide che n’ avevamo fino dal fecolo del mille que- 
fta refta la prima di tutte poi l'altre ch’ ora porti il nome de' prin- 


cipi Eftenfi . Azo che generò al mondo la Santa ; confeguentemente 
fu 
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fu fcolpito nell’ epitafio , cioè nel panegirico di lei : e’l terzo verfo 
predica quefto noftro 
MARCHESE ESTENSE CH° ERA AZO CHIAMATO 

Il qual pezzo di lapida veramente riufcità appreflo gl’ intelligenti 
una fingolariffima rarità Eftenfe . Ora Azo farà adunque il più vec- 
chio marchefe d'Efte che tuttavia fufifta nel marmo: poi che fuffifte 
nel noftro. Azo ; il primo Anconitano , già celebrato nelle tante al 
tre memorie dell’ antichità ; anzi ch'ebbe il marmo fio proprio con: 
ifcrizione , la quale perì; nondimeno il gran Padre fta ancora ne mo- 
numenti di quefto genere; fta nel marmo della Beata figlinola così 
glorificato non folo in lei, come fono fempre i padri degl illuftri fi- 
gliuolt ,,, ma ‘altresi con let. Io per verità aggiunfi della mia atten- 
zione circa quefto fregio d’entrambi; efponendo non pur il fenfo, ma 
l afpetto medefimo della fcoltura che forma l’ elogio loro j cioè mo- 
ftrando quell’ antico far della Lapida ; che ’1 mondo chiama Gotico; 
né fa che fia; gl’ intendenti non chiamano Gotico, ma fanno ferma 
mente quefto effere la più bella moftra d’ antichità, anzi l unica fo- 
pra tali marmi. E ciò notai avanti nel propofito di Beatrice. Quan- 
to all univerfale de monumenti fimilt Eftenfi, non credo ne foffe mai 
pubblicato neffuno da chi fi fia con evidenza pari; com'io feci ora 
quefto : e meriterà fempre più d' eflere il primo degl'infiniti , dirò, 
trofei che fono pofti per tutto,glorificanti il nome Eftenfe. Così dob- 
biamo per ultimo alla noftra Lapida , ch anche fiamo con effa grati 
al Sangue Eftenfe facendo alla Famiglia Sereniffima nuovi illuftramen- 
ti, dalla quale riconofciamo ftraordinarie felicitazioni : prova di che 
fenza dubbio farà appreffo noi perpetuamente quefta Beatrice d'Efte. 
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Refta che noi Recapitoliamo tutti appunto i Capitoli precedenti; 
perchè fieno più pronti alla memoria tutti nell’ ifteffo tempo gli ar- 
gomenti principali ch’ abbiamo trattati nel prefente noftro Libro. Pe- 
rò nel primo Capitolo s° erano primieramente propofti i gloriofi prin 
cipj onde venne la Beatrice Eftenfe . Felicità e grandezza ch'era allo- 
ra di cafa d’ Efte: vetuftifima fua origine; principato d' Efte ,, quan- 
do ; e fuo Titolo . Succeffione di que’ Principi fino alla nafcita della 
Santa. Suo Padre il Marchefe Azo ebbe tre mogli: la feconda fi no» 
minò Sofia: di qual anno quefta fi trovi: quefta fu Madre di Beatri- 
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ce. Prove di quefta nuova fcoperta. Gran falli di tutti gl’iftorici del: 
la Santa. Vita fua antica fortunatamente fcoperta ‘ne’ tempi noftri 
da Letterati Ferrarefi.: due di loro , il Bellini, e ’l canonico Sca- 
labrini lodati per quelto.. Lo fcrittore della Vita Don Alberto Prio- 
re non da Monfelice, ma Veronefe . Delle tre: mogli d’ Azo marche- 
fe le tre doti differenti . Il primo matrimonio diede quell’ Aldobran- 
dino:, già famofo nell’iftorie , fratello a Beatrice .. Dal che. belle con- 
feguenze per lei, per la cafa d’' Efte, per lo monafterio di Gemmola . 
S' aggiunfe nel fine d’ effo Capitolo un offervazione circa. le tre doti 
Eftenfi paragonate con altre potenti famiglie; anzi con Cafe. Reali. 

Quanto al fecondo Capitolo : quefto. prima di tutto: fa vedere la 
neceflità d' illuftrare le glorificazioni fecolarefche. di Beatrice , le qua- 
li glorificano meglio la fua virtù ‘eroica . Adunque glorificazione fem- 
pre maggiore della Beata per il Fratello fuo Aldobrandino : che dal 
nome fuo così nuovo fra gli Eftenfi , e altre ‘circoftanze fi manifefta 
figlinolo di quella Principeffa d’ Aldobrandini Tofcani che fu la. pri- 
ma moglie d’ Azzo marchefe d* Efte: matrimonio non faputo mai. fra 
gl’ Iftorici . La prima moglie d’ efflo Azo fu detta ch'era. dell’ Alde- 
brandino Conte Figlia, .0 Sorella : fi {piega quefto motto dell’ antico 
fcrittore . Si parla degli Aldobrandini Conti Palatini della Tofcana : 
loro poffefli, principati, giurifdizioni per le provincie. Tofcane fpecial 
mente verfo il mare: ficchè fono detti i Conti della Maritima; con al- 
tri loro cognomi . Loro conneffione coll’ Ildebrando. Conte della To- 
fcana, che San: Pier Damiani chiamò della Capuana. Comentatori di 
Dante come propongano quefta conneffione . Di quell'Ildebrando del 
la Capuana gli antenati venivano dal fangue di Re ,, o d' Imperatori. 
E di quefta difcendenza per madre era Aldobrandino gran gloria nel- 
I ifteffo (tempo di Cafa d’ Efte è della forella Beatrice. 0) 

Ma nel Capitolo terzo s offerva piuttofto del fecondo matrimonio 
d’ Azo marchefe colla principefla di Savoja ; ‘giacchè quelta' certàmen- 
te fu madre di ‘Beatrice. D' altra parte i grandi aflurdir della comune 
opinione , che TFommafo di Savoja foffe ’l padre della madre ‘di Bea- 
trice. Madre fua fu quella principeffa, che nell’anno mille cento: fet- 
tantafette: s' afferifce ne’ documenti figlinola unica d’ Uberto «conte! di 
Savoja, cognominato il;Santo . Gli atti di S. Antelmo Vefcovo: Bel- 
licenfe. che quell’anno prediffe la nafcita di Tommafo!figliuolo d Uber- 
to, 0 Umberto. Onde Tommafo è fratello, non padre } della madre 
di Beatrice . La moglie d’ Umberto il Santo ebbe nome Beatrice € 
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del fuo ‘parentado erano altre Beatrici mogli di Re , d’ imperatori ; 
d’ altri gran principi .. La figlivola d’ Umberto il Santo , fatta poi 
Eftenfe , fu fanta principeffa . Come fu piiffimo principe quefto fuo 
marito Azzo d’ Efte. Da loro nacque Beatrice di Gemmola, ch’ ere» 
ditò le ‘doti de’ progenitori, per fino le qualità efterne ; come era la 
bellezza del corpo. Fu la prima Beatrice di cafa d’ Ele. Una avan- 
ti quefta , ch'era ‘creduta di cafa d’ Efte , fu Beatrice della famiglia 
de’ verufti Cattanei di Lendenara molto nominati nell’ Iftorie. i 

Si vede poi nel quarto Capitolo, come, venuta meno la madre ‘di 
Beatrice, che fu la feconda moglie del padre fuo Azo, Azo il mar- 
chefe d’ Efte in capo. a quattordeci. meft prende la terza moglie , la 
quale fi chiamò Ailifia, già figliuola di Rinaldo Antiocheno, famofo 
campione della Criftianità ; gran principe nel regno Gerofolimitano. 
Tale, cioè matrigna, anzi cara Madre piuttofto, ebbe poi Beatrice noftra 
d’Efte . Ailifia partorì al marchefe Azo due figliuoli , uno mafchio, 
l altra femmina . Quefti due con altri principi e principeffe formano 
molto vaga quella corte Eftenfe; ove fi trova Beatrice, fra gl’ impe- 
gni ordinari, economici , politici, militari, fra cortigiani, cortigia- 
nie , profanità : onde l'ifteffa Donzella Beatrice porta in quei tempi 
un eftrinfeco che parve profano : fi conferva per altro integerrimà 
vergine . Altre fue pompe non del tutto vane ; come le fefte , ben- 
chè fecolarefche , per le vittorie contra gli fcifmatici confeguite dal 
Padre fuo Azo : che muore dopo gran profperità . Sepolcro di lui 
meglio illuftrato del folito . Sua Imprefa, fecondo i Blafonifti. Erro- 
re d'infigni Letterati; cioè ’l Muratori, e gli Annalifti' Camaldolefi ; cir- 
ca la genealogia di quefto Azo illuftre . padre di Beatrice . 

Narra il Capitolo quinto , come, venuto meno a Beatrice anche 
il Padre, le refti il fratello maggiore fuo Aldebrandino che regge lo 
Stato. I Padovani gli fanno gran guerra. Pace co’ Padovani: e degli 
Eftenfi tra loro: come ‘di quefti erano due Colonnelli . Aldevrandino 
Podeftà di varie Città; marchefe della Marca d’ Ancona; Vicario del 
Regno di Napoli; vittoriofo per quelle provincie :. prefto muore: a 
Beatrice nuovo avvifo delle. mondane caducità . Sopra ‘1 Monte di 
Gemmola era un luogo di Monaci qualch® anno prima che la Santa 
fondaffe là quello. delle fue Monache . Ailifia matrigna di Beatrice, 
dopo la. morte d’ Aldevrandino è Amminiftratrice in Cafa d' Efte. 
Fal rifcatto del piccolo figliuolo fuo Azolino ch’ era in pegno per 
danaro ‘appreffo gli ufyrari.. Che voglia dir quelto .. Altri principi o 
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perfone di condizione che s' impegnano per danari. Divifioni in Cafa d’ 
Efte fra le due Stirpi, e più capi: ove fi fupplifce di molto l’ Ifto= 
ria Eftenfe-. Beatrice ne tocca le cinque mille lire della dote di fua 
madre difpoftele per teftamento di fuo Padre . Le cinque mille lire 
Veronefi , o Veneziane, vagliono il medefimo per la dote materna 
di Beatrice. Offervazione fopra quefto d’ alcuni eruditi Fiorentini. 

Quindi nel Capitolo fefto refta avvertito quefto accrefcimento» di 
facoltà a Beatrice per l’ affesnamento che le fu fatto della dote ma- 
terna. Per conto della quale fuccedono le divifioni de’ beni di Mon- 
tagnana con Ailifia Amminiftratrice Eftenfe . Livellari e abitatori 
della Santa, vaffalli, giurifdizioni, altri redditi; che tutto diventerà 
a fuo tempo proprietà del monafterio di Gemmola. Qual giorno Bea- 
trice colla matrigna fua Ailifia fi trovi fu nel Caftello di Calaone: 
rifleffione in tal propofito. Intanto la Beata fatta più libera di fe me- 
defima penfa meglio alle miferie fecolarefche ; quando pur in que- 
gli anni riforgeva Cafa d’ Efte nella perfona d’ Azo il fratello, ch 
andava ripigliando tutti gli Stati Paterni. Soggiorno di quefto prin- 
cipe in Ferrara per lo più. Di qua prende configlio la Santa di fot+ 
trarfi all’ improvifo dalla Corte . Manda per i due Fra Giordano di 
S. Benedetto di Padova, e Fra Alberto di Montericco di Monfelice 
Fondatori e Priori. Qualità non tanto cognite di quelt’ ultimo. Ifto- 
ria vera della fuga di Beatrice al Monaftero di S. Margherita di Sa- 
larola : di qual tempo o anno avveniffe; cioè mille CC. venti. 

Si prova nel Capitolo fettimo, come quefto Monafterio di Salaro- 
la, ove fi ricoverò la Santa, era fondato l’ anno mille cento fettane 
tanove. Suoi fondatori e benefattori; fue monache, fuore, converfe; 
Badeffa, di che tempo: quefte riceverono adunque la Santa Beatrice ; 
la quale per altro non moftra che veftiffe l’ abito loro, o foffèe mo- 
naca del Monaftero di Salarola. Fra Alberto sì Priore del Monte di 
Montesicco di Monfelice fi trova molto afliduo fra le Monache di 
Salarola. Però quefti ne’ pochi mefi del ritiro di lei a quel monafte- 
ro fu "1 capo forfe de’ buoni configlieri della Santa notati per Alber- 
to l iftorico Veronefe : mentre il Monaco Padovano defcrive i confi- 
glieri avverfari. Beatrice rigetta quefti, ammette quegli altri ; e dif 
pone paffar a Gemmola, ove fondare il Monafterio: delle Monache, 
ove metterfi alla Religione . Defcrizione del paffaggio da Salarola & 
Gemmola con accompagnamento di Religiofi , Religiofe, con feguito 
della Corte; delle Principeffe : cioè Alifia madre del fuo can se 
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la moglie: quefta fi nominò Giovanna . Monaci devaftatori di Gem- 
mola: però cattivo alloggio della. Santa colle fue compagne, quando 
venne là : paragone con Elifabetta d’ Ungheria. Nondimeno fi ha poi 
in ‘effere il monafterio di Gemmola all’ anno milledugento ventidue. 

E nell’ ottavo Capitolo s° efamina quefta fondazione che fa Beatri- 
ce fulla cima del Montegemmola; fi mette al paragone con altre fon. 
dazioni de’ monafteri o Santuari fulle cime de’ Monti all’ intorno . 
Sulla fommità di Gemmola altre Fraterie prima della venuta di Bea- 
trice. Altri giuridicenti, poffeffori, o abitatori fu quel Monte. Mo- 
nafterio di S. Giovambatifta di Gemmola fu doppio ; cioè che Frati 
ivi abitavano colle Monache; com’ era a Salarola; come altrove. Di 
qual Ordine fu ’l1 Monafterio di Gemmola. Chi crede Beatrice figliuo- 
la fpirituale di Fra Giordano e Fra Alberto Benedettini, e Bianchi, 
la tenne di quell’ Ordine, lei e "1 fuo monafterio. Ma figliuola fpiri- 
tuale fu d’ altro Alberto ch’ era Canonico Regolare dell’ Ordine di S. 
Marco di Mantova, d’ Inftituto Asoftiniano. Pure la Santa non ab- 
bracciò la Resola del fnuo Maeftro di Spirito, e fondò ’1 Monaftero 
che fu Benedittino: nè fi fa poi di certo, fe Benedittino Negro, 0 
Bianco. Gran folla per altro di Monafteri Bianchi allora ful Pado- 
vano . Giò ritrattafi con qualch’ ordine dopo gli Annalifti ultimi 
Camaldolefi: con giunte d’ altri Monafteri, e nuove offervazioni. 

Circa ’1 Capitolo nono s° avverte, che, poich’ era antecedentemen- 
te detto del fito del Monaftero di Gemmola; e della qualità di quel- 
la congregazione ch’ era di Mafchi e Femmine ; e dell’ inftituto che 
fu Benedittino; poichè s' era offervato della gran dilatazione dell’ abi- 
to Bianco ne’ Monafteri della Diocefi : ora fi vien particolarmente 
all’ abito delle Monache di Gemmola e di Beatrice: Il quale per po- 
co più d’ uno Iftorico; cioè Antonio Monteroflo notajo Padovano del 
paffato fecolo; può aver qualche probabilità di Bianco. Più certe della 
Santa fono le virtù colle quali ftabili quel fuo Monaftero. Fece ivi 
eleggere in Abbadeffa Donna Defiderata: fotto lei fece gran prove delle 
quattro virtù Carità, Umiltà, Obedienza, Pazienza . Su quefto pro- 
pofito concordia di due fcrittori della fua Vita del fecolo milledu- 
gento. Contradizione, che pare, d’ uno di quefti due co” monumenti 
del Monaftero circa il tempo del governo di Defiderata. Altro nome 
di Badeffa del Monaftero, cioè Imiza,l' anno milledugentoventicinque. 

Il decimo Capitolo ripiglia di Beatrice. Della di lei vita fotto I- 
miza Badeffla. Delle di lei virtù in quanto riguardavano Dio ; Cari» 
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tà, Umiltà;, Obedienza , Pazienza : dopo che di quefte 9° era altrove 
parlato per quello che riguardano principalmente gli Uomini ; ca 
propofito della Santa, per quello che riguardavano la fua converfazio= 
ne coll’ altre fue Religiofe. Parlò delle virtù della fanta, ma a mo- 
do di Panegirifta Teologo, uno fcrittore, del fecolo. di millecinquecen- 
to, ch' intefe di fcrivere ex profeffo la Vita di lei. Quefto medefimo, 
fcrittore defcrive di fua immaginazione la pia converfazione infieme, 
delle Monache colla Beatrice di. Gemmola. Uno inftrumento di que- 
gli anni ferve per altro a far qualche congettura fopra ’l1 numero di - 
quelle Monache di Gemmola ch° erano intorno alla noftra Beatrice . 
Non che fi poffa niente determinare di certo; come fu lufinga d’ al- 
“cuni moderni. E' molto però notabile ciò che coftoro. fparfero. circa 
la Monaca Giuliana ch’ era fenza dubbio una delle compagne di Bea- 
trice nel Monte Gemmola. Molti la dicono di Cafa Collalto. 

Anzi l’ undecimo Capitolo efpone, che quefta B. Giuliana ftette nel 
Monafterio di Gemmola finchè viffe ivi la Beata noftra Beatrice. Ma 
Beatrice fi .rompe una vena nel petto , e confeguentemente diventa 
Tifica. Defcrizione di quefto fuo penofo male. Cagione che potè effe- 
re di quefto. Altri Santi di quel fecolo, come fu Jacopone da Todi, 
che per troppo amor di Dio crepò. Giovinetta fi dice Beatrice di 
Gemmola, come Giovinetta fi dice l’ altra Beatrice Ferrarefe, ch’ ol- 
trepafsò i trent’ anni. In quefta età fu Beatrice di Gemmola quando 
la prefe l’ ultima malattia. Stando in letto alla fua Tavoletta. pren- 
dendo cibo ebbe la vifita della Colomba non fi fa di qual parte. Ifto- 
ria molto depurata quelta dalle favole moderne. Dopo quel’ appari- 
zione Morì Beatrice. Vane finzioni de’ Moderni circa l° efequie e fe- 
poltura di lei. All incontro ferietà de’ giudizj ecclefiaftici nel promo- 
vere legitimamente il culto de' Santi. Azo Fratello della defunta Bea- 
trice non era in quei giorni appreffo Efte per Efequiare. Ma atteftati 
legitimi del vero culto della Santa ; così del fuo fepolcro), del fito di 
quefto, de’ Miracoli di lei . In prova citati fcrittori del milledugen- 
to, Atti de Vefcovi, il celebre Ongarello, Savonarola, altri Itorici, 
e altri monumenti. Beatrice meffla nel fuo fepolcro . fubito, dopo la 
Morte . Paragone di lei, colla. Beata Margherita d’ Ungheria sì,.per 
molti altri capi, come per un avvenimento moderno. 

Intanto defcrive il Capitolo duodecimo, come alla. Beata defunta 
porgevano offequio i Principi fuoi congiunti ; Azo il Fratello di lei; 
il March, Bonifacio fratello dell’ avo di lei; Ailifia la Matrigna No- 
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bile; Giovanna la Gognata: vari cafi di quefti Principi, qual d’ uno, 
qual .d’ altro, fino al MCCXXXIII. Nell’ anno MCCXXXIV. altrà 
Beatrice Figliuola d’ Aldobrandino già Marchefe va a Marito ; Spofa 
il Re d’ Ungheria: l’anno dopo torna vedova, e gravida d’ un fan- 
ciullo, che poi fu Padre d' un Re d’ Ungheria. Quefta Beatrice } giù 
Regina , fi fa Monaca in Gemmola, e fi dedica ai fervigi della Bea- 
ta noftra Beatrice fua Zia. Segue della terza Beatrice, che fu la Fer- 
rarefe. Tutta la fua Famofifima fantità fu per imitazione della gran 
Zia; che pur è quefta di Gemmola. Altra Principeffa d° Efte per lo 
primo efempio di quelta Zia finifce la fua vita ne’ chioftri: e fu Co- 
ftanza, già Moglie d’ Uberto Co. di Maremma, ricordato anche dal 
Poeta Dante. Doppio parentado degli Eftenfi coi Conti di Maremma: 
doppio coi. Marchefi Pallavicini. Di quetti era Mambilia l ultima 
Moglie d’ Azo; la quale morendo lafcia fue eredi le Monache delle 
due Vergini Beatrici; cioè quelle Ferrarefi, e le noftre di Gemmola. 
Quelle Monache di Ferrara fi portavano ogn anno a vifitare quefte 
noftre ful Gemmola .; Principi Eftenfi d’ ogni età offequiano quefta 
loro. confanguinea di, Gemmola, Madre di tanta Santità  univerfal- 
mente nel fangue Eftenfe . | 

Continua fopra gl’ iftelli Eftenfi il Capitolo terzodecimo. Altre lo- 
ro comunicazioni col  Monafterio della Beata loro di Gemmola : que- 
fte però diverfe dalle precedenti ; le quali furono atti di devozione; 
quefte. fono di puri negozi la più parte. Beni allodiali de’ Principi d’ 
Efte pervengono per danaro alle noftre Monache: i beni particolar- 
mente d’ un ramo d’' Eftenfi che fi eftinfe, cioè del March. Bonifa- 
cio; e fono della Villa di Calcatonica territorio d' Efte. Sant’ Anto- 
nio di Ferrara, che fono le Monache dell’ altra Beatrice Nipote della 
noftra, acquiftarono ivi altra parte de’ beni. Tanto le Monache di 
Sant Antonio, quanto le noftre di Gemmola fi dicono  poffedere in- 
fieme coi loro Frati. Dunque Frati e Monache ad ambi. que’ Chio- 
ftri. Per le noftre privilegio del March. Azo circa quelle compere di 
Calcatonica. Altro privilegio. Ambedue privilegi curiofi per la diplo- 
matica. Nel dugento cinquantafei vanno in Corpo la Badefla e Mo- 
nache di Gemmola fino a Santo Steffano. della Rotta fotto Ferrara, 
a vifitare la Beata Beatrice feconda, ch’ era in quel luogo ancora 
colle fue Monache: poi quefte paffarono a S. Antonio preffo Ferrara, ch' 
oggi è dentro Ferrara. Giufpatronato ; 0 avvocazia degli Eftenfi nelle 
noltre Monache già di Gemmola: com’ apparifce negli ultimi renne 
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In fomma gran fama prova 1 Capitolo decimoquatto ch’ ebbe 1 
Monafterio di Gemmola appreffo tutti fubito dalla ‘morte? di Beatri+ 
ce; gran Santità appreffo le fue Religiofe gran ricchezze confeguente- 
mente. Prova di ciò molti acquifti fatti dal monaftero nel primo fe- 
colo: parimente molti lafciti fatti a lui nell iftefo tempo ; condizio» 
ne d’ alcuni che fecero: que’ lafciti . Più migliaja di lire , ‘che’. Mona- 
ftero esborfava in quel fecolo. Nè quefte fono il vil prezzo de’ venti 
foldi d'oggidi. Venti foldi valfero fino un Fiorino d’oro, o fia Zecs 
chino. Non molte centinaja di lire fono più volte le doti delle’ prin- 
cipali. Famiglie in que tempi . Molte bensì di quefte centinaja di li- 
re poterono allora le Monache profondere più volte; cioè tanta fom- 
ma d’ oro. Concorfo de’ Perfonaggi diftinti lafsù ‘per interefiì o glori- 
ficazioni del chioftro della Beata di Gemmola . Innocenzio' Papa IV. 
alla tefta di quefti glorificatori e accrefcitori del facro luogo. Obbli- 
go ch’ anno a tutti quefti le Monache d' oggidi. 

Pure gli altri Capitoli porfero finquì della Santa ciò che fi ha per 
atteftato degli altri; vale a dire degli fcrittori. vetufti. Ma'il Capi- 
tolo quintodecimo efpone di lei quello ch’ognuno può vedere cogli 
occhi fuoi, cioè la caffa di marmo,il corpo incorrotto, è di più l'in 
ferizione fepolcrale , ma quella del vecchio marmo'; che da tanto 
tempo non fi feppe. Ricognizione di tutto ultimamente fatta coll’ in- 
tervento del Prelato Diocefano : il quale commife all Autore ; che 
fingolarmente rapprefentaffe quel prifco marmo dell’ iferizione così tra- 
fcurato dall’ univerfale : mentre per il culto della Santa fi prova anzi 
effenzialiffimo. Pregiudizio d’ altri fimili monumenti di Santi che man- 
chino di tale foprafcritto, come d’' Autentica.. Al contrario grand’au- 
tenticità di queft autentica noftra , ch’ è al fepolcro di Beatrice . Si 
prova per 1 caratteri fteffi del Marmo. Del carattere chiamato: Gotico 
ne marmi Padovani tutto il fecolo del MCC. Rarità della noftra La- 
pida rifpetto a noi Padovani: unica di tutto il Padovano che refti fo- 
pra vetufto Sepolcro di Santi. Lode alle Monache di S. Sofia che la pre- 
fervarono, che la trafportarono col fepolcro fino da Gemola. Note ori- 
sinali che fi anno di quefto Trafporto; così della Collocazione . Lo 
de alla Sereniffima Famiglia che ci diede la gran Beatrice d’ Efte, 


Segue la Vita primitiva della B. Beatrice : e primieramente il 
telto Latino tratto dall’ Antico Codice Ferrarefe. 
VI. 
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NILE Aso BEARS EST. 


JHS. Incipit de progenie, vita, moribus nobilis & hu- 
milis Beatricis, que fuit  preciofus ac precipuus & prima- 
rius lapis edificii fpiritualis monialium de monafterio Ze- 
mulle . Fillabus in Chrifto dileftis & fororibus reverendis 
omnibus de monafterio Gemule prefentibus & futuris Frat: 
Albertus Chrifti & ecclefie Sani Spiricus fervus inutilis re- 
verentiam in domino & falutem. Pluries rogatus a quibuf 
dam veftrum ut aliquid memoriale fcriberem vobis de Vi- 
ta & moribus domine Beatricis; viQus tandem veftris pre- 
cibus, de multis pauca fcribere procuravi: Quorum quidem 
aliqua experientia propria didici & cognovi: alia vero intel 
Iexi per relarionem fidelium perfonarum. Utinami exemplo 
illius & dotte & conformes fa@e piis moribus ejus per fan- 
fle converfationis fervorem mereamini cum ipfa poflidere 
vitam & gloriam fempiternam. In nomine Domini. Tem- 
poribus domini Pape Innocentii, & domini Federici regis, 
qui poftmodum primatum imperii Romani fufcepit ; in 
partibus Italie vir illutris,, famofus , locuplex, & magni 
nominis fuit, Azo videlicer Anconitanus marchio & Eften- 
fis. Hunc matura donis infignibus tam nobiliter adornavit, 
ut non effet facile quempiam inter homines reperire, in quo 
tot & tam infignes gratie naturaliter conveniffent. Spetiofus 
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namque fuit forma quafi pra filiis hominum: vir prudens 
& audax: in armis ftrenuus; & ingenii perfpicacis: fapiens 


& mirabilis locutor. Hic licet favoribus feculi plus jufto 


captus effet ac deditus; nimirum cui mundus nimis blan- 
diebatur & fupervacue arridebat : in fide tamen catholica 
conftans erat; & devotus Chriftiane fidei & apoftolice fe 
di. Hic cum effet talis & tantus, erga fervos Dei mitis. & 
affabilis erat; & eos libenter videbat & devote fufcipiebar, 
& tratabar cum reverentia & honore . Ac ifte tres femi- 
nas nobilifimas fibi jure matrimonii copulavit 5; una pot 
anortem alterius fuccedente . Prima fuit filia five foror' co: 
mitis Aldebrandini de Tuflia : fecunda excelfi Comirtis de 


Sabaudia filia fuit: tertia magni principis Raynaldi de Ate 


tiochia proles illuftris fuit . Hac habuit duas forores regil 
nas; unam reginam Ungaria, & alteram reginam Armenia. 
Secunda uxor in ordine conjugatarum timens-dominum. ho: 
nefta & valde devota fuit & pia geftans vifcera. circa mi+ 
feros & egenos: habundantia fua eorum: inopiam relevabat. 
Et cum effet tantorum principis uxor, & filia, quali oblita 


excellentia ac magnitudinis fue, debiles & infirmos in gra- 


batis miferie fue humilis & devote in perfona. propria vi- 
fitabar. Septies quoque in die quafi prophetico fpiritu in- 
flamata ficut literata femina laudes domini recantabat fu- 
per juditia juftitia . Aliis etiam officiis ecclefiafticis lauda- 
bili- 
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biliter die no&tuque erat dedita & intenta. Haec concepit 8 
peperit filiam ‘elegantem gratia & nomine Beatricem; ut 
hoc nomine effet quafi prefagium future ac perpetue beati- 
tudinis quam ei dominus properabat. tate igitur infanti- 
li & puellari demiffa in pompis & favoribus faculi, in de 
liciis carnis fue., in ornamentis & vanitatibus diverfi  ge- 
neris.,: ficut ‘mos eft ‘nobilium & fecularium feminarunì } 
annos adolefcentia fuse ‘tranfegit ; falva tamen integritate © 
Corporis fui, & intaîto pudicitia ac virginicatis figillo: fe 
cundum quod decebat filiam tanti principis; qui cam in- 
tendebat & defiderabar regalibus conubiis copulare . Benedi- 
Qus fit Dei filius, qui non fruftravit eim fpe fua ; & qui 
ejus defiderium adimplevit. Nam rex regum & dominus 
dominantium. anulo fidei fue fubatravit cam ,, & induit 
cam ciclade auro texta ; & circumdedit eam vernantibus 
atque corufcantibus gemis : faciem quoque illius immenfis 
monilibus adornavit. Quomodo ‘ergo decebar, ut refpiceret 
alterum ad contumeliam tanti amatotis; domini videlicet 
uviverforum, & principis regum terre ? ‘Et ideo rex terre 
non erat dignus ca, quam rex celi fponfam fibi praordina- 
vit ab eterno. Cum autem ad juvenilem perveniffet etatem 
liberior & expeditior effe&ta ; parentibus ejus jam viam u- 
niverfe carnis ingreffis, adepta quoque donum maturioris 
fcientie atque confilii fanioris rediit ad cor fuum: & confi- 
| | de- 
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derans univerfa que fecerat, & labores in quibus fruftra fu- 
daverat, fecundum definitionem fapientis , .vidit in omni- 
bus vanitatem &. afflittionem animi; & nihil permanere 
fub fole. Adjuta igitur gratia Dei, & fanà&i fpiritus un 
étione infufa, ftatuit ex intimo cordis fui sterrene dignita- 
tis & nobilitatis gloriam, quod wvanitas et, mente defpice- 
res & ad veram & celeftenm gloriam ex intentis vifceribus 
anhelare. Attendens itaque quod fcriptum eft; qui cum fa- 
pientibus graditur, fapiens erit ; amicus autem ftultorum 
efficitur fimilis.; Et quonian: a convi&u formantur mores» 
Et quod -corrumpunt bonos mores: colloquia mala ./Timens 
quoque ne fi tangeret picem, coinquinaretur ab ea . Et ne 
imalicia mutaret fenfum illius ,, & fiftio deciperet animam 
illius: difpofuit. fecularium perfonatum. confortium ; ac de- 
nocinia curie fugere: fefeque. perfonis querentibus. et timen- 
tibus deum, tamquam in quodam: portu fecuritatis,, hunuli- 
ter fociare. Metuens quoque ne feculares: amici. &clientuli 
ac domeftici curie fi hoc prefentirent,. molirentur qualiter- 
cumque. pium ejus propofitum impedire, voluit facere pium 
latrocinium de fè ipfa; ut latenter eorum infidias, feu vio- 
lentiam declinaret. Ad implendum igitur propofitunr &de- 
fiderium fuum vocavit .dopnum Jordanum fanéti Benedi- 
Cti de Padua , & dopnum Albertum collegii de Montevi- 
nearum priores, viros religiofos & probos, maturos fcientia 
et 
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8 etate. Ipfi vero velud pietatis cultores velociter & illa< 
riter accurretunt, & gratiffimam pradam atque pretiofum 
thefaurum de. Babilonia rapuerunt, & detraxerunt occulte. 
Deducentes autem cam honefte & caute iverunt ad arcem 
pietatis monafterium fcilicet religiofarum feminarum fitum 
in monte qui dicitur Salarola.. Sorores autem loci confi- 
xe de auxilio Dei praciofam margaritam fufeeperunt cum 
gaudio vehementi . Licet. videretur eis imminere  peri- 
culum non ‘parvum propter Caftellanos Calaonis & Cerri 
caftrorum Marchionis Azolini fratris fupradi@ta domine 
Beatricis; quibus e vicino fubeft monafterium prataxatum: 
& quia fitum eft in terra & comitatu marchionis pradi- 
Gi. Fa igitur faciente moram ibidem quafi per annum & 
dimidium, tandem fixa  confiliis fapientum & timentium: 
Deum’, difpofuit ‘de novo locum conftruere ad honorem 
Dei, & ad refugium foeminarum Deum timentium, que 
vellent illuc confugere pro falute animarum fuarum, & e- 
vadere de naufragiis prefentis feculi nequam . Divina igi- 
tur providentia difponente, elegit afcendere in montem ex- 
celfum valde, montem videlicer qui vocatur Gemula: ut gem- 
ma clariffima radios fue claritatis & fanétitatis longe lateque 
fpargeret ad illuminationem fedentium in tenebris & umbra 
mortis, & precipue nobilium foeminarum. Cum autem ad- 
veniffet dies ydonea ad perficiendum & implendum propo» 
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fitum & defiderium fuum, vocavit ad fe. viros religiofos & 
honeftos ut irent cum ea. Affumpfitque focias. itineris fui 
de monafterio Salarole Abbatifam & alias Sorores quam 
plures. Comitiffe quoque mater fcilicet fratris,& uxor, cum 
his qui erant in comitatu earum reverenter fecute funt cam 
humiliter ac devote. Et vere humiliter : nam quelibet ca- 
rum pro reverentia ipfius dne Beatricis, fuper pedes fuos 
abfque vehiculo aliquo perfecit iter: Non enim. fibi vel a- 
liis in hoc compaffa el; nec paffa et fieri aliter: licet afcen- © 
fus difficilis effet & arduus atque laboriofus valde, maxime 
foeminis nobilibus & delicatis & nunquam forte . fimilem 
laborem expertis. Et fic gradiens in ylaritate cordis fui, & 
gaudio in Spiritu fanéto tandem pervenit ad locum..  De- 
ambulantibus! autem eis per. quafdam domunculas. qua ibi 
erant, invenerunt cas. vacuas omnino ; in tantum ut non 
effet facile invenire preter terram;ubi poffent quiefcere vel 
federe. Quidam enim fatis indevoti & defpicabiles fratres 
cum non haberent jus.in eis, vacuaverant.& expoliaverunt 
cas omnibus utenfilibus utilibus & neceffariis rebus. Quid 
putas ?. Numquid fuper hiis columba. fine. felle indignata 
eft? Abfit. Quia erat mitis & humilis corde. Numquid ovi- 
cula Chrifti territa eft vel turbata? Nequaquam: erat enim 
Vera, & vere paupertatis amatrix. Quid ergo? De celo po- 
ftulavit auxilium: & datum ef illi. Nam faQus el ei pro- 
VI- 
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vifor & procurator qui dives eft in omnes qui. invocant il- 
lum in veritate: qui dat efcam omni carni: & replet omne 
animal benedittione. Et per prophetam Abacuc vifitavit & 
refecit Danielem pofitum. intra lacum leonum. Et de quin- 
que panibus quinque milia hominum faciavit. Fa&a autem 
hac voce & fama mutationis, quam fecerat de illa Altiffi- 
mi dextera, currente per varias regiones civitates & caftel- 
la, multe nobiles foemine de naufragiis mundi in odorem 
unguentorum ejus fugerunt ad Yemulam , fpretis pompis, 
vanitatibus, honoribus, & divitiis, feculi oble&amentis et- 
iam & delitiis carnis fue : ac fic multiplicatis gemis in 
Monte Gemule major & lacior claritas undique circumful- 
xit. Ex hiis autem: decem: fuerunt fille comitum. Alie ve- 
ro pro magna parte nobilium virorum divitum & ‘potentum 
filie extitere. Que autem lingua dicere, vel quis intelledtus 
capere fufficit, quanta erant illius reverendi collegii gaudia 
in vigiliis in ymnis & canticis fpiritualibus, in jejuniis, in 
laboribus variis, in fame & fiti, in frigore, in vilitate ve- 
ftium , atque afperitate ciborum . Et in his omnibus illa 
gemma fplendidiffima velud. quidam lucifer matutinus o- 
mnibus prelucebac; quia in omnibus preminebat in diver: 
fis generibus gratiarum . Nam mira in ca caritas, mira 
pollebat huinilitas, patientia quoque, atque obedientia mul- 
ta nimis: contemptus etiam mundi, & defpeQus fui. Nul 
B b lum 
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lum maliciofe fpernebat: fpernebat quoque fi fperneretur ip 
fa. Nulla in ea JaCantia : nulla arrogantia in ejus verbis 
vel moribus notari poterat: quafi effet oblita omnino ma- 
gnitudinis fu ‘ac excellentia. fecularis . Vis audite , o le- 
&or, quam nobilis fuerit. paupertatis amatrix ?. Cum ante- 
quam tra&aretur de receprione cujufdam femina que fatis 
in divitiis habundabat, non eft vifa gratanter audire. Cui 
ego ‘dixi velud familiaris confiliarius; & fidelis amicus; 
Quare hoc? Ar illa refpondit: Quia timeo ne propter ha- 
bundantiam rerum temporalium locus ifte a religionis fer- 
vore tepefcat; & corda fororum ab eternoram amore & fpi- 
rituali devotione frigefcant. Adhuc fi placet, audi, & gau- 
‘de; nota, & illi congaude. Cum aliquando cafu inventus 
fuiffet denarius groffus argenteus in altari; & preter illum 
non effet amplius aurum vel argentum in loco , illum of- 
ferri fecit in gazofilatium Chrifti, quia fecit pauperibus e- 
rogari: quafi fimilis fata paupercule vidua, cui laus eft 
in evangelio a teftimonio veritatis; quod mittens tantum 
duo minuta in gazofilatium, plus omnibus mifit: quia de- 
dit ‘totum viQum fuum: cum alii de habundantiis fuis ha- 
bundanter offerrent. Si forte generatio curiofa figna & mi- 
racula corporalia querit , quoniam ‘interdum ad modicum 
utilia funt, nec plenam continent veritatem , audiat quot 
fuperius defcripta funt figna pictatis; id e&, cultus Dei qui 
qui- 
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quidem: ad omnia valet jr. & ;teftante apoftolo,  promiffio- 
“nem habent vite ; quecnuncrett, & future. Vixit autem 
ancilla Chrifti quafi.per quinguennium in monafterio Ge. 
mula, per noftes querens diledum fuum,; quem pro. omni», 
bus affetabat in animo contrito, & fpiritu vehementi, im 
pie converfationis fervore, in meditationibus facris & ope-. 
ribus pietatis, in contemptu mirabili & affliftione corporis 
fui. Sed quoniam mundus non. erat dignus ea, quam cu- 
ria regis eterni & celeftis, patria expettabat : & quoniam 
cupiebat diffolvi a corpore mortis hujus, & effe cum Chri- 
fto diletto fuo , defiderium anima ipfius tribuit ei domi- 
nus; & voluntate labiorum ejus non fraudavit cam. Nam. 
manus domini gravi egritudine, que tifis dicitur, percuflit 
cam mifericorditer, ut fanaret; tetigit amicabiliter ut mun- 
daret. Quos enim diligit dominus, caftigat & corripit: & 
flagellat omnem filium quem recipit. Teftis purgationis & 
innocenti ipfius forte fuit columba candidifima,, nunquam 
antea vifa in loco, qua videntibus & teftimonium perhi- 
bentibus quibufdam fororibus, volavit & fetit juxta illam 
fuper menfula in qua reficiebat : & intentis oculis intueba- 
cur vultum ejus tamquam vultum angeli ftantis Juxta cam. 
Fideliter puto, quod fuerit nuncia dilei fui, quafi vocan- 
tis cam & dicenris; furge, propera, amica mea, columba 
mea, formofa mea, et veni. Veni eletta mea, et ponam 
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in te tronum meum, quia concupivi fpeciem tuam: De- 
mum columba: difparuit., et non'Lapparuit ultra. Et hec fa- 
&Aa funt non longe a die obitus fui} tempore: videlicet quo: 
extrema 2gritudine laborabat . Advultimum. vero quievit 
in confeflione bona, et fa@us eft in pace locus: ejus, er ha- 
bitatio ejus in celefti Jerufalem: in qua cum diletto fuo in 


eternum vivit, et regnat cum. principibus populi trium- 
phantis. amen. Explicit vita B. Beatricis. 


Ex Antiquo Marmore In Ade Interiore S. Sophia. 


Hoc jacet in Tumulo pia nomine Virgo Beatrix, 

Que fuit ex animo Divine legis amatrix > 

Marchio quam genuit Eftenfis © Azo vocatus ; 

Conjuse Patre fata Sabaudia cut Comitatus. 

Ifta quidem semma que. nunc  fuper aftra relucet 

Cenobium fecit. per quod mons Gemmula lucet . 

Cum fovet alta potens, proba nobilis © generofa, 

Clara diferta placens pre cunélis © fpeciofa , 

Cafta modefta tamen fapiens & mente pudica, 

Se faciens bumilem cele. ft Regis amica . 

Que quanto fuerat in mundo celfi ir sfto, 

Tanto mente magis fuit hec obnoxia XPO. 

Gemula mons gaude que tanta fungere laude. 

Ifius & mores ftudeant equare forores, 

Ut poft matronam mereantur babere coronam, 

Hoc QUE fudamen pofuit. Faciat Deus. Amen . 
Anno Dna MCCXXVI, Indi, XIII. VI. id. madii. 


| Segue il Tefto Volgare della Vita dall’ iteffo Codice Ferrarefe. 
VI 
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” gio» Qui comincia de la progenie, Vita, & coltumi de la ob 


} le, & humile Beatrice: la quale foe pretiofa & fpeciale & prima- 
ria preda de lo edificio fpirituale de le monache del monafterio de Gem. 


mula. Frate Alberto fervo inutile de Chrifto & de la Chiefa de Santo. 


Spirito riverentia & falute manda alle dile&e figliuole in Chrifto, & a 
tutte le forore reverende del monafterio de Gemulla ; le quale fon al 


prefente; &fon per dover effere. Eflendo ftato più volte pregato da. 


certe de vui che io vi fcrivefe alcuno memoriale de la Vita & coftu= 


mi di madona Beatrice: alla fin dalle preghiere voftre vinto ho procu- 


rato de multe cofe poche fcrivere. De le qual coffe alcune per prova 
& experientia propria ho imparate & cognofciute: & altre ho intefe per 


relatione de fidele. perfone. Dio voglia, ch'allo exemplo de quella fa- 


&e dotte & conforme alli pietofi foi coffumi per lo fervore de la fan- 
&a converfatione meritati cum ella poffedere vita & gloria fempiterna. 
In nomine Domini, Ali tempi del papa Innocentio, & de meffer Fe- 
derigo:Re, el quale da poi recevete lo imperio Romano; nelle parte 
de Italia fue uno homo illuftre , famofo, richo, & di gran nome; zoe 
Azo de Ancona imarchexe & da Efte. La natura fi nobilmente adornò 
coftui de nobili doni, che non feria facil cofa retrovare alcuno, nel 
quale tante & cufi. nobil gratie infieme fuffeno, Peroche fue bello de 
forma quafi piu de tuti laltri homini: homo prudente & ardito: va- 
lente ‘in fatti darme; & de inzegno perfpicace: fapiente & mirabile par- 
ladore. Et avegnache coftui deli favori mundani piu del conveniente 
fe deletaffe; & a cio fuffe dato in tuto: come quello al quale certa- 
mente il mundo tropo fegondava, & fuperfluamente alofengava: niente 
dimeno era conftante ne la fede catholica: & devoto alla fede chriftia- 
na; & alla fedia apoftolica. Coftui. benche fuffe tale & tanto, era pia- 
fevole & affabile verfo li fervi de Dio, & quilli voluntiera vedeva & de- 
votamente receveva, & tra&tavali cum honore & reverentia. Quefto ho- 
mo tolfe tre femine per donne legitime, l’una doppo la morte del al- 


tra; le quale erano nobiliffime : la prima fue figliuola overo forella 
del 





RI RATA ARIA ZI E 
er — 





192 PD JK ST A ec» 

del conte Aldeprandino de Tofcana: la fecunda fue figlinola del conte 
excelfo de Sabaudia: la terza fue illuftre progenie del gran principo 
Rainaldo de Antiochia. Quefta hebe doe forelle regine, una regina de 
Ungaria; & l'altra regina de Armenia. La feconda. mogliere nel ordiz 
ne de le maridate fue timente Dio, honefta, & molto sora & pieto» 
fa. portante caritate & conpaflione alli poveri bifognofi, li alleviava la 
{ua acta! cum la habundantia fua. Et benche fufle de fi gran prin- 
cipi mogliere & figliola, quafi defmentegataffe de la excellentia & gran- 
deza fua in perfona propria vifitava li deboli & li infirmi ne lecti de 
la fua miferia: & quefto humilmente & devotamente faceva. Et etian- 
dio fepte fiate il giorno quafi da prophetico fpirito infiammata come, 
litterata femina cantava laude a Dio fupra li judicit de la juftitia, Ad 
altri etiamdio offici ecclefiaftici laudabilmente di & nofte era data & in- 
tenta. Coftei concepite & parturite una figliuoia elegante de gratia & 
de nome chiamata Beatrice: che quefto nome fuffe quafi uno indivina- 
re & augurio de la perpetua 8 da dover effer beatitudine eterna: la. 
qual Idio gli apparechiava. Paffada la etade de la infantia & pueritia, 
pafloe li anni de la fua adolefcentia in pompe & favori del fecolo; in 
delitie de la. fua carne; in ornamenti & vanitate de diverfe fa&e: co- 
me è ufanza di nobile femina & feculare. Nientedimeno falva. fempre 
la integritate del fuo corpo, & inviolato il figillo de la fua pudicicia 
& virginitade; fecondo che convegneva' a figliuola di tanto. principo: 
il quale intendeva & defiderava quella maridare regalmente, Sia bene» 
deto il Signore, il quale non lo inganoe de la fua fperanza; & che il 
fuo defiderio adimpite . Peroche lo re di re & fignore de li fignore- 
zanti fe la fermoe per fe cum lanelo de ia fua fede : & veftilla de 
vefta doro texuta; & circondola de gemme belle & fplendente. Et etian- 
dio adornoe la facia de quella cum immenfe collane . In che modo 
adoncha era conveniente, che rifguardaffe altri ad ingiuria. del fuo a- 
matore, zoe del Signore de l’univerfo, & principo di Re de la ter» 
ta? Et però de lei non era digno Re de terra: la quale il re del cie- 
lo preordinoe foa fpofa ab eterno. Effendo poi pervenuta ad etade gio- 
venile; faQa piu libera & piu diffolta : effendo già morti il padre & 
la madre foa : & havendo gia effa acquiftado il dono de la fcientia 


piu 
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piu matura & de configli piu fano; ritornoe al fuo core, & confide- 
rante tute le cofe che haveva fa&e , & le fatighe ne le quale indar- 
no havea fudato : fecondo la deffinitione del favio, vete in tute va. 
nitate & affliftione d’ animo: & niente effer durato fotto il fole. Aita- 
ta adoncha da la gratia de Dio, &fparfa lun&ione del fpirito Sanîto, 
deliberoe nel fuo core defprezare cum la mente la gloria de la digni- 
tate tertena & nobilitate; peroche e vanitate: & cominzoe ad afpirare 
alla vera & celefte gloria cum tute le forze de lattenzione fua. At- 
tendante adoncha quello che e fcritto ; che chi va con lo fapiente, 
fera fapiente: ma lo ‘amico di ‘mati diventara fimile. Et perche dal 
vivere infieme fe formano li coltumi. Temante etiandio, che tocando 
la pegola non fofle da quella maculata. Et azoche la malicia non mu- 
tafle il fuo fentiere: & la fiGione ingannafie l’anima fua, difpofe fa- 
zere la compagnia de le ‘perfone feculare, & le defoneftate de la cor- 
te, & difpofe acompagnarfe a ‘perfone che cercaffe Dio & temeffelo 
quefto humilmente facendo, come che în porto de fesurtade: fimilmen- 
te timendo, che fe li amici feculari famigli & domeftici de corte que- 
ta coffa prefentiffeno, non impediffeno per qualche modo il fuo pie- 
tofo propofito ; volfe fare uno pietofo latrocinio de fe fteffa : azoche 
fchivaffe afcofamente le loro infidia , overo violentia. Adoncha per 
‘adimpire il propofito & defiderio fuo , chiamoe donno Jordanum de 
fan&to Beneditto de Padua & donno Alberto del collegio del monte de 
le vigne priori, homini religiofi & probi, maturi de fcientia & eta. 
de. Et effi come amatori de la pietate velocemente & alegramente 
corfeno qua; & de Babilonia prefeno quella gratifima robaria & pre. 
tiofo thefauro: & occultamente de li la conduffero, Et menandola via 
honeftamente & cautamente pervenero a la rocha de pietate, zoe ad 
uno monafterio de religiofe femine pofto nel monte il quale fe dice 
Salarola. Et le fore del luoco confiateffle de lo alturio de Dio rece- 
veteno quefta preciofa margarita cum grande allegreza , avegnache ad 
‘effe pareffe fopraftarli non picolo pericolo tra li caftellani de Calaone, 
&Cerro caftelli del marchexe Azolino fratello de la fupradi&a madona 
Beatrife : a li quali da vefino e pofto il predifto monafterio: & per 
che l’e pofto in terra & contado del predifto marchexe. Quella ndo) 
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cha ftando Îì per uno anno & quafi megio, finalmente confidadaffe de 
li configli de li favi & timenti Dio, difpoie de novo volere edificare 
uno luoco ad honore de Dio, & a refugio de le femine che temono 
Dio: le quale voleffeno redurfe lì per falute de lanime.foe: & ufcire 
de li naufragi del prefente feculo ribaldo . Et la divina providentia 
difponante, eleffe afcendere in uno monte molto excelfo , zoe al monte 
chiamato Gemmula , acioche la gemma chiariffima per tuto fpargef- 
fe li ragi de la fua claritade & fanftitade ad illuminatione de quil. 
li che fedeno nelle tenebre in l'ombra de la morte: & fpecialmente 
delle nobile femine., Et effendo venuto il di apto a fornire & adim- 
pire el propofito e defiderio fuo, chiamoe a fe homini religio & ho- 
nefti ch’andaffeno cum efla. Et tolfe per compagne del fuo camino 
de lo monafterio de Salarola, l’abateffa, & altre forelle affai. Etiandio 
le conteffe, zoe la madre del fratello, & la donna del digto la feguirno 
humilmente & devotamente cum quilli ch’erano del contado de quelle : 
& veramente humilmente, Peroche zafcaduna de quelle per reverentia de 
effla madona Beatrice cum li foi pedi caminoe fenza cavali o carete. No 
certamente non fe hebe in quefto compaffione, ne ad altri ; nec al. 
tramente foftene effere fafto: avegnadio che la via & lo afcender fuf. 
fe difficile & affadigofo & afpro molto; fpecialmente alle donne nobi- 
le e delicate; & che per ventura mai non havevano experimentato fi- 
mile fadiga. Et cofli andante in alegreza del fuo corde & gaudio in 
fpirito fanéîto finalmente pervene al luoco: & quelle andante per cer- » 
te cafuce le quale erano lì, trovorono quelle al tuto effer vacue in tans 
to che non feria fta facil coffa a'ritrovar altro cha terra dove. potef- 
feno ripoffare overo federe. Alcuni Frati affai indevori & defprezadori 
non havendo poteftate in quello, haveano vacuate & fpogliate effe ca- 
fe de tutte le maffarie utile & neceffarie. Che penfi tu? Credine che 
la columba fenza felle fe indignaffe ? Non lo voglia Dio . Credine che la 
agnella de Chrifto fia fpaventata overo turbata ? Niente. Peroche era 
amatrice de vera paupertade. Che fece adoncha? Dimandoe l’alturio da 
cielo; & fo li dato, Peroche a lei fu fa&o provedetore &. procurato- 
re quello il quale e richo verfo tuti quilli che lo chiamano in ve- 
ritade : che da il mangiare ad ogni coffla di carne ; & rempiffe 
ogni 
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ogni animale de benediftione : & che vifitoe Daniel pofto nel la- 
go de li lioni ; & refecionolo per lo propheta Abachuc : & che fa- 
tioe cinque milia perfone quafi de cinque pani. Et fparfa la voce & 
fama de la mutatione de quella che effa havea faGa la dextra de 
lo altiffimo Signore corrante per varie regione , citade, & caftelle, 
molte nobil donne fugirono in lo odore de li unguenti di quella ad 
Gemmula de li naufragii del feculo: defprezade le pompe, le vanita» 
te, honori, & richeze de la carne: & culi multiplicate le semme nel 
monte de Gemmula, magior e piu larga chiareza da ogni canto rifplen» 
dete. Et di quefte ne furono diece figliuole de Conti, Ma le altre per 
gran parte furono figliuole de gentili homini richi & poffenti. Che lin- 
gua è che bafti a dire, o qual intelleto bafta a pigliare quant'era 
le alegreze de quello riverendo collegio : in vigilie, in hymni & 
cantici fpirituali , in digiuni, in varie fatighe , in fame e fede, in 
fredo , in viltade di vefte , & afpreza de cibi . Et in tutte quel- 
le fopraluceva quella gemma fplendidiffima come una ftella diana, 
8 quella tutte l'altre avanzava in diverfe fa&a de gracie . Pero- 
che in effa era meravigliofa caritate , meravigliofa humilitate : era- 
vi anchora tropo gran patientia , & cufi obedientia . El defpre- 
zo del mundo da effa niente era curato , Neffuno difprezava vitio» 
famente, benche fuffe defprezata. Nefuna ja&antia era in effa, nef- 
funa arrogantia . Niente fe poteva riprendere nel fuo parlare & ne 
li coftumi ; come che al tuto fi foffe domenticata de la fua grande- 
za & excellentia feculare. Vo’ tu oldire, o le&ore, quanto fu nobile 
amatrice de povertade ? Che effendo una fiata traftado de recevere una 
donna la qualle affai abundava in richeze; non parfe ch’ effa alegra- 
mente udiffe quefto, Alla quale io dixi come fuo familiare confiliario 
& fidele amico ; Perche faceffe quefto ? Et quella rifpofe; Perche io 
temo, che quefto luoco non fe intepidifca da lo fervore de religione 
per l'abundantia de le coffe temporale: & li cori de le forelle non fe 
refrideno da lo amore de le coffe eterne, & da la fpirituale devotio- 
ne, Anchora, fel te piace, oldi & allegrate ; nota, & habi a quella 
congratulatione. Effendo una fiata ftato uno denario dargento groffo ri. 
trovato: fopra lo altare; & non eflendo piu ne oro ne argento, excepto 
| Cic quel. 
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quello, in quello luoco, lo fece offerrire nella falvaroba de Chrifto ; pe= 
roche lo fece dare alli poveri : fafta quafi fimile a quella povetella 
vedoa ; la laude de la quale e ne lo Evangelio dal teftimonio de la 
velica che mettando folamente dui minuti nella falvaroba, ge mef- 
fe piu de li altri de le abundantie fue. abundantemente. Se per ven- 
tura la generatione curiofa cerca figni & miraculi temporali & corpo- 
rali, li quali alcuna volta poco fono utili; ne conteneno piena veri 
tade; olda che de fopra fon defcripti li figni de la pietade, cioe del 
culto de lo eterno Dio: li quali ad ogni coffa valgiono : &, come di. 
ce lo apoftolo, hano promiflione de vita; la quale e gr & de quel. 
la che ha avenire. Vivete l’ancilla de Chrifto per lo paulo de cinque 
anni nel monafterio de Gemmula: cercante il fuo dile&to per le noîte, 
lo quale inanti a tutte le altre coffe defiderava : in animo. contrito, 
& fpirito, & amor grande, in fervore de la pietofa converfatione, ne 
le facre meditatione & opere de pietade, im mirabile defprefio & af- 
fliiQione del corpo fo. Ma perche el mundo non era digno de ella; 
la quale era afpe&ada da la corte celeftiale & de lo eterno Re; & per- 
che defiderava diffolverfe del corpo de quefta morte &effere cum do 
fuo dileQo Chrifto; il Signore Dio, gli conceffe il defiderio. de l'animo 
fuo : & non inganoe quella de la voluntate de le :labre foe . Pero 
che la mane del Signore percoffe quella mifericordevolmente de. gra- 
ve infirmitade per fanarla : la quale infirmitade fe, chiama. tifis.: la 
tocoe. amighevolmente per mondarla + Quilli che effo Dio ama, 
li caftiga & reprende : & flagella #3 fiolo che lui riceve .. Te- 
ftimonia de la fua purgatione & innocentia \pér. ventura. fue una co- 
lumba candidiffima , la quale inanti mai. non era ftata. vilta in al- 
cuno luoco : la quale ; come videno alcune forelle.,, & de cio re- 
dantene teftimonianza ;. voloe & preffo de efla fe affermoe fopra la 
tavoleta ne la quale effa mangiava: & cum gli ochi intenti la rifguar- 
dava il fuo volto, come il volto de uno angelo ftante appreflò lei. 
Fidelmente penfi, che quella fuffe meffagia del fuo. dilefo, quafi chia- 
mantela & digante; Levate, afretate amiga mia, columba mia, for 
mofa mia, & veni: veni eleta mia, & metteroti nella fedia! miay pe- 
roch'io ho defiderato la tua belleza . Finalmente la columba difpar- 


ve; 
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ve; & piu non apparve. Et quefte cofe furno fafte non longi dal di 
de la fua morte, zoe nel tempo nel quale laborava nella extrema in- 
firmitade. Finalmente quella ripoffo in bona confeffione, & fo faQo in 
pace lo fuo luoco & la fua habitatione & la celefte Hierufalem : nella: 
quale cum. lo fuo dile&o in eterno vive & regna, & cum li principi 
del populo triumphante amen, 

In Chrifti nomine Amen . Anno ab ejufdem nativitate  millefimo 
feptingentefimo fexagefimo quinto, indiftione decima tertia ; San&ifli- 
mo Domino Noftro D. Clemente div. provid. Papa XIII. foeliciter 
in apoftolica Sede regnante, anno oftavo; die .vero decima nona men- 
fis oftobr. Ferraria & in ftudio ac bibliotheca mei infrafcripti ,. San. 
Apoftolice fedis notarit, fitis in parochia Sanfli Clementis Papa & 
Mart. omnibus & fingulis teftor fidemque indubiam facio, me pro- 
prio charaftere tranfcripfiffe & exemplaffe jamdudum ab. antiquo Codi- 
ce papyraceo exiftentein afceterio :S, Antonii Abb. ordinis S.Beneditti 
hujus civit, Ferraria, antiquiffimo more conferipto, Vitam B. Beatricis 
prime Eftenfis, fundatricis Afceterii S. Jo. Bapt. Montis Gemula in Dios. 
Patavina, fororis Patris alterius B, Beatricis fecunde, fundatricis ejuf- 
dem monafterii feu afceterii :S. Antonii Abb, olim prope Ferrariam in 
Polinicio fito inter fiuenta Padi, nunc inter muros ejufdem urbis; mi- 
hi traditam, ut per me copiam facerem , a Rma Abbatifla & San- 
&imonialibus: quam dilisenter operatus fum tam in ‘tranforibendo ors 
ginali, latino fermone confcripto, quam tradugtione Italica juxta phra- 
fem illius temporis, & litterarom contra&ionem ac fyntaxim: nil ad. 
dito vel. diminuto, quod fenfum mutet, vel verborum aquivocationem 
inducat :.& poft faGam, diligentem collationem. hicvin vveritatis te» 
ffimonium tranferibendo , animo-tranfmittendi Patavium, me fubfcribo, 
ac-figno meo fignavi. 

Ego Jofeph Antenor ex olim mobili viro Domino Antonio Scalabri: 
ni natus, presbyter Ferrarienfis , Sacre Theologie magifter colleg.in 
Patria univerf. facrarum litterarum Pub. Le&Qor, & in Metropolitana 
Canonicus Prebendatus , ac S. Apoftolice fedis notarius inter fcribas 
Rom. Curia almoque Dominorum Notariorum Ferraria collegio defcriptus , 
Eminentifimi & Reverendifimi Domini D. Marcelli S. R. E. Card. 

Cre- 
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Crefcentii Archiepifcopi Ferrarien. ac ejus Ducatus de Latere Legati 
fuper jura emphit.& feudalia fue menfe commiffarius ,, prefcripta omnia 
ut fupra tranfcripfi, fubfcripfi, & figno tabellionatus mei in veritat. 
teltimon, munivi, al. m. 

Marcellus Tit. S. Marie in Tranfpontina S, R, E. Presb, Card, Cre- 
fcentius Archiepifcopus & Legatus a Lat. Ferraria univerfis & fin 
gulis fidem facimus atque teftamur Reverendiffimum Dominum Jofeph 
Antenorem Scalabrini Canonicum talem effe , qualem fe facit } ejuf- 
que publicis & authenticis Scripturis hic & ubique in judicio & extra 
plenam adhiberi fidem.. In quorum &c. 

Dat., Ferraria ex pal. archiepali die 24, oftobr, 1765. 
Ludovicus Saravalli Sacerdos & Cancell. Archiep. ad Ecclefiatt. 


Il Sig. Canonico Scalabrini ci ha avvertiti dell'antichità del Co- 
dice onde traffe quefti due tefti latino e volgare della. vita di Bea- 
trice. E dell’uno e dell'altro tefto ferbò religiofamente il dettato, 
e’l modo di fcrivere , e per fino gli errori, anzi qualche folecifmo: 
giacchè gli antiquari fi fono fatta pur quefta legge per maggior ‘au- 
tenticità , quafi, degl'ifteft documenti : e per correggere la troppa 
licenziofità d'altri fcrittori, ch’arbitrando nell’intrinfeco e nell’ eftrin- 
feco. delle vecchie memorie fovvertivano tutta l’arte ela verità Ifto- 
rica . Tenni però io nelle prefenti ftampe l’ ifteffo metodo, ch'era 
delle due copie diligentiffime ‘Ferrarefi ., Oltre quefto, ch’ora avre- 
“mo adunque prodotto, erano preparati moltiffimi documenti, e che 
raddoppierebbero. forfe la mole di quefto libro... Ma la gran fretta 
con che fi voleva prefentemente pubblicato , "in ogni modo, e'per 
lo tal giorno, ci fofpefe l'altre: giunte, ‘benchè ‘tanto importanti. Le 


quali nondimeno fi produrranno opportunamente con titolo di Seconda 
Parte della vita di Beatrice. 


NOI 


NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova . 


Pubblico Revifor D. Natal dalle Lafte nel Libro intitolato : 
Della Beata Beatrice d'° Effe vita antichiffima Oc. con differtazioni dell’ 
Abbate Brunacci Mfs. non v° effer cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, & parimente per Atteftato del Segretario Noftro, niente 
contro Principi, & buoni coftumi, concediamo Licenza a Grovarzi 
Manfrè Stampatore di Venezia , che poffi effere ftampato , offervando 
gli ordini in materia di Stampe, & prefentando le folite Copie alle 
Pubbliche Librarie di Venezia, & di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione , & Approvazione del 


Dat. li 27. Gennaro 1766. M. V. 


( Sebaftian Giuftinian Rif. 
( Andrea Tron Cav. Rif. 
( Girolamo Grimani Rif. 
| Regiftrato in libro a Carte 305. al Num. 2028. 
Davidde Marchefini Segr. 
3 Febraro 1766. M. V. 


Regiftrato. 


Francefco Gadaldini Segr. 
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